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LEGA ITALIANA i 


Ottime nuove di Napoli, se verita puo sapersi quando 
di cose Napolitane si' tien discorso. Nerrano d'una tor- 
nata de’ ministri, nella quale il Cavaliore Santangelo ha 
pur finalmente trovato nella gol: pirole di forza e di corag- 
gio, e s'è guadagnato le todi delle genti oneste d’ogni paeso. 
Levò, quasi con mano, il len?nolò, col quale, indarno, si 
tentava cuoprire lo piaghe (roppe del regno, è mostrò a' 


AFGNO LAELE DUR KICITI®, Napelis dà Luigi 


Colleghi suoi qualera, in tutta Europa, l*opiniono che 


sul conto lorg s'aveva ridarsiy ‘in agri "purè, ifamo- | 


rabili Nisordini di mal governo, non si tonuti nascosti, 
che Te querele degli angariati non abbiano viati omai tutti 
gli ostacoli , e fatto udire per ogni dove una voce con- 
corde di riprovazione. Manomesse da alcuni lo buone leggi, 
che pur vi sono, e fatte, o cattive, o insullicienti, per vio- 
laziani cotidiane, Crudeli ell intollerande certe licenze della 
Polizia, Necessario un pronto mutamento di sistemn. Isti- 
tuzion bisognare al papolo quali il tempo le chiede. Troppo 
essersi sperato nella virtà delle violenze per comprimere 
cd annullare la santa giustizia de’ lamenti. Muta oggiti- 
storia tenere in mano lo stilo inesorabile, e Te tavole di 
bronzo, a registrare in silenzio indegnità che un giorno 
saranno rivelato, 

Con ara da temerlo, il discorso, futtechè grave quale 
si conveniva in tal luogo, e contali, ebhe contraddi- 
rione dar piu. Fu disputa calda, e a lungo seguitata senza 
uscice mi effetto; poi riproposta nel Consiglio di Stato ip- 
nanzi nl Re, dove il Santangelo, ripetendo gli argomenti 
stessi, finì con offrire la sua rinunzia, quando si credesse 
aversi a continuare in un ordine di cose ch'Egli stimava 
contrario agl’interessi del Principe e della nazione, È questa 
volta ehbe confortatore della propria sentenza il Marchese 
di Pietra Catella, Presidente de' ministri, con tanto piu 
animo, nerchè il parlare medesimo, con piccola differenza, 
comechè meno ascoltato, avera privatamente, alcun (empo 
innanzi, tenuto colla persona stossa del Sovrano. Gli altri 
stetter fermi nolla opposizione. S. M. Partenopca, se la 
fama dice voro, udito attentamente il dire di tutti, diò 
risposta, ch’era bisogno di maggiore consulta, e rimandò 
il deliberare alla tornata seguente, la quale ora tutti a pet- 
tano con ansieta. Buon segno però! Parole di riforma già 
suonano nella Reggia. Suonano tra que’ che il principe fece 
sue braccia: e gia lor sì presta orecchio; e già danno a 
pensare, e svegliano almen dubbio se siasi nella buona 
strada. Le utili risoluzioni non si faranno aspettar lun- 
gamente, Dazienza! fratelli nostri di Napoli e di Sicilia! 
La tribolazione sta per finire: ed allora la benedetta ban- 
diera di restaurazione, inatberata dapprima quì in Roma 
con man possente da questo Pio, l'elutto del Ciclo, accre- 
scera dietro di sè la tuhi seguace, Le verghe di che io 
parlava in un passato articolo, diverranno piu numerose nel 
fascio, e gli arqui:terarno forza, Napoli, Stato romano, 
Toscana, Lucca, cd amo anche dire Piemonte( nove mi- 
lioni d’uomini, poi tre, poi due, poi cinque; venti, o quasi 
venti, sio ben conto) faranno leghe di popoli conse.zienti 
ta loro per congiunzione di religione, di sangue, di lin- 
gua, di regione, d’istituzioni, d’interessì, di simpatie ... 
lega di circondanti ciascuno la bandiera del suo Principe, 
ina non percio non raccolli intorno a un’ altra bandiera 
comune atutti . . . la bandiera della lega, la bandiera del 
carroccio, la bandiera della nazione. bandiera italiana — 
Modena allora, c Parma supplicheranno, io spero, per ve- 
nîr coda, e noi concederemo genero«ì , come a fratelli. * 
E si faranso innanzi i signori di Lombardia e della Ve- 
nezia, parlando italsano, per non sembrarei altro sangue; 
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e vorrantv venue a palli, come il Belgio per Lussemburgo, 
chiedendo una tratermià adottiva ; e consulteremo sulle 
condizioni per venirci, 0 sceglieremo, se ciò meglio ne 
sembri, di non venirci, è sapremo aver la pazienza del- 
l'aspettare, dicendo a nos stessi --- Sapienza e tempo vin» 
con tutto — E 11 gigante della mia Javola ad ogni urodo, 
sara În più risorto; e Italia ci sarà quale ha dritto di 
essere, 

E so d’alcuni, che, a questo tràito , chiuderan con ma- 
ni le orecchie, per non udire , spaventati come ad nna vo- 
ce troppo ardita — Italia ! dirdano essi ; oh ! sì taccia ? 
E’ parola dì terra nostra, ma, probunziata da italiano lab- 
bro, spaventa i re esterai; spaveata i patteggiatori del trat- 
tato dt Vicnna — È parola che può conturbars i i nostri 
stessi ro, quasi una chitmata a sedizione — parola rive- 
latrice'd'un segreto pensiero ; d'un peusiero d' emancipa- 
zione d’ogni popolo dal sno proprio principe -- d’ un peu- 
siero annullatore degli stati came oggi sono, € dei dritu che 
oggi vi hanno quei che ya l'hanno -- dan pensiero allret 
tatore d'altro politico ordinamento, per la cui virtià i} con- 
tinente cisalpino , fatto tutto un sol corpo , rstarni indiviso 
quale trovollo al suo nascera l’Immocolata che segna la no- 
stra era -- Io fo protesta solenne contro di questa interpre- 
tazione ostile, e combatto ogni ingiusta antipatia del voca- 
bolo, Italia un fatto geografico. L'unità della nazione ita- 
liana , spiegata come fo st debba , e un” fatto einografico. 
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lalla stirpe di Fapeta., metteridoci in'una regione staccata 
da tutte le sue viciue per la interposta  vastita di tre mari, 
e immanità di montagas , te quali intoruo le fan cinta di 
ghuacci cterui, Noi vogliamo potero esser noi con quel deit- 
to medesimo , con che la Germama d'Arminio non esser 
valle Germania de’ Romani , c ia Gallia di Vircingentori- 
ge non esser volle la Gallia di Cesare. Noi vogliamo rico» 
noscerci , e poterci dire fratelli , come nel faito lo siamo , 
o legarci'insiemo con sempre più ferma saldezza d' amples- 
s0. Del resto noi uon minaceramo nessuno al di la de’ no- 
stri mari, 0 al di fà de’ monti nostri, e non rechinmo guer- 
re. Contenti del nostro proprio, non vogliamo usurpaie Val- 
trui. Dentro casa, gi chiamiamo contenti de nostri Prin- 
cipi , e lasciamo lor volentieri quel che hanno c tengono , 
altro ad essi non Jamandando , se non buoni ordini civili , 
buone e giuste leggi. buoni magistrati , giustizia, e vigi- 
lanza , e sapienza, e amministrazione dell'azienda pohliti- 
Ci qual si conviene a'nostri interessi , alla nostra dignita , 
alla legge del Progresso, in che siamo e vagliamo essere, 
per camminare con essa, a passo di savi, non dustolti o fu- 
ribondi. Tra noi dogli stati diversi, vogliamo quell’allean- 
za che basti a tlifenderci reciprocamente, a mestolar in mo- 
do piu intinto i nostri commereîi ; dave maggior campo al- 
le nostre industrie ; farci liberi dall’un pacse all’altro dello 
stare e del venire, finchè sottostiamo ubbidienti alla pote- 
sta delle leggi. Or quando tutto questo vogliamo, e non al- 
tro,chi osera dire non esser noi nel nostro dritto ? 

Aucora si consideri, che ci contentiamo di riservare. a 
noi popolo il desiderio, e le manifestazioni del desiderio , 
lasciato a'Principi l’avvisaro al traduilo ad atto. Facciamo 
solenne protesta conto al nome dì ribelli. I Principi son 
con noi , noi siam co’ Principilintendiamo insieme, cd è 
tua noi ed essi vincolo scambigvole d’ indissolnto amore, 
Così ogni accusa per la quale no si faccia carico d’ avere 
occulta volonta di reggerci a repubblica... . a democra- 
zia .... ad oclocrazia ,0 di voler comandare noi popoli , 
direttamente, quel che ne piace, o ne giova , cade innanzi 
al fatto , il quale in tutto è sempre stato, fin qui, ed è per 
essere canfarme alla solennita del detto. Certe cose le bra- 
miamo , perch» abbiamo intelletto svegliato , cioe italiano, 
atto a discernere |’ utile è l'onesto. Conosciamo pero che 
provvidenza non ci consente d’ ottenerlo da noi, Sap- 
piamo molto bene che la Provvidenza stessa ci ha pre- 
scritto un’altra via legale per conseguirle ; e ci adat- 
tiamo alla legge di essa Provvidenza, Chi dunque da 
dritto ad altrui di spiarci nel cnore quel che nou fu mai 
nel labbro: quel che non è nell'opera ? Chi si la spontaneo e 
non richiesto avvacato della causa dere nostri? Chi, quando 

uesti medesimi si chiaman contenti vuol non esser contento 

ella lor contentezza, e trattar gl’ interessi loro meglio di 
quel ch'essi medesimi li trattano? E, cio ammesso, perehe di 
italia, e d’una lega italiana non potremo noi parlare, deotro 
i termini, e colle condizioni che abbiamo esposto ? Perché 
il nome collettivo del nostro paese nelle nostre bocche avra 
suono di colpa? Perché meglio che Romani, o Toscani, a 
d'altra particolar terra, nan potremo inorgoglirci del nome 
d''italiani ? Perchè l'unita federale italiana, mentovata co- 
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me voto comune, ci sarà delitt»? Perth8 cou questa linita 
non potrem bramare una federale bandivra? Perchd al solo 
pensiero di questa bandiera un giorno spiegata al vento cè 
sbrà vwetnto di aentircà in petto balzare il envie dalla fotizia! 

Rispondono, perchè } unione alla, qualo cprre incontro 
lata del desiderio, nou è ancora up fatto ]'Retchi. coloro, 
da quali s' implora, potrebbero non esser d’atcordo al 
concederla ! Perché hion accordatalà, it destdetio già fatto 
abito, già col troppo ripeterne Pespressione, diffuso è quasi 
incarnato în tutti, 0 Sarebbe un dolore a essere sforziti « 
dimetterlo, o comincerebbo ad essere un' illegalità a con- 
servarlo, In tutto questo io non conseutiro, Siano o non 
siano per concedere que’ che sali lo possono, ciò ch' è ona- 
sto desiderare, dal momento ch’ é onesto il desiderario, è 
onesto il dirfo Contro a dritto sarebbe ‘daro in ciò al detto 
Jo forme non d'un semplico desiderio, e d’ una preghiera, 
ma quasi d'un comandamento. Questo però non è il caso 
nastro. È fin ad ora niente dice clie la brama non sara 
soddisfatta 3 molto anzi dice che la sarà. Certo, non por 
ciò subito, credetemo a noi lecito,a fatto mon concluso, spie- 
gare all’anra i colori di Unita italia, o porli a pubblica vì- 
sta su i cappelli nostri. Osserveremo la legge del nostr» 
tempo e ci manterremo ‘distiàti, per ton parero ad altrui 
preoccupanti, da noi stessi, quel che ha da esserci dato, 
non preso, . . 

Oh! sorga presto il giornoyin chit ciò sarh! Dimeyti- 
theremo allora min upa storin d'abbibzione durata accoli è 
secoli. Rialzeremò Nidenti una corona giaciuta nel fatigo. 
Daremo il labaro di Costantino ad abbrancare all’ antica 
aquila de’Romulidi. E cominceremo una nuova storia, glo- 
riosa pel paese nostro, forse tanto, quanto fu quella de'no- 
stri grand'avi, nella cui prima paginn scriveromo a ca- 


ratteri d'oro, sotto alla immagine di questo labaro scelta « 
nostra insegna. — VIVA PIO IX, 
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LRGGR MUNIGIPALE IN ROMA 

Questa regina delle cità non meno feconda d'Ingegal, 
di animi generosi, ch: ricca di monumenti inchinava da 
lungo tempo a invidiare le sue provincie, e le vicine ca- 
stella, in quauto po sono di per sè dspensare le rendito 
municipali, fare e servaro le strade, assicurare T' annona, 
provvedere alla sanità, alla educazione, al sovvenimenta de' 
cittadini, Ogni picciol Comune ha suo consiglio e suo mae» 
strato, Roma non | avea; c com: naturalmente diffida an- 
co de' buoni dispensatori chiunque non può a suo grado di- 
sporre de beni proprii, vedeva mal volentieri commessa la 
sua tutela a mani che le parcano straniere. Fu lentato an» 
che prima di satisfare a questo desiderio , ma tali c siffat» 
te difficoltà vi sorgevano d ogni parte, chs l'opera non pa- 
rea più sperabile. Ora cho mai non vince l'amore? non te 
me ostacoli umani questo celeste sentimento ch: sembra cs- 
ser la forza, la scienza, la vita d:l reguante Pontefice. 
Volle e fu fallo; adunò il meglio tra de’ patrizi, e de' cit- 
tadini, c nebbe una proposta di legge che sarà caro ai Ro- 
mani T' averla per tanti anni aspettata, Roma colle sue ape 
pavtenenze avrà d ora innanzi una magistratura ogui sesto 
auno rinnovata, c un consiglio di cento cittadini libera» 
mente cleîti non solo, nè maggior parte tra nobili, ma 
64 posidenti, 4 da parte di chiesa , 32 di mezzo a scen- 
zia, mercatanti, artefici. Sl maestrato , o sénato Romano 
( cio sono otto conservatori ed un Senatore ) sì scéglierà 
nel consiglio s e fra i primi tre che il consiglio medesimo 
avrà proposti, il Senatore sarà nominato dal Principe 1 co- 
sicchè ciascuna elezione, salvo sce contro forma, sarà irve» 
vocabile, Amministreranno ciò che i maestrati in ogni allev 
comune, cureranno l'annona , e la sicurtà pubblica , stra- 
de, mura, acqutdotti , giardini, cimiter), ogni fondo, è 
ornamento della città. Tornerebbe vano dichiarare lutto ml- 
nutamente cio che la legge medesima parlerà in breve. No- 
tiamo solo, come la Sovrana providenza concilia | diritti 
anlichî, e le invincibili difficoltà col presente bisogno , cur 
giusti desideri del popolo. Cio s intenda in particolare de- 
gli ospedali, che daran campo essi pure a risplendervi la 
filantropia del S:nato, servata l' autorità do' testamenti e 
le prescrizioni del Concilio di Trento, Pel Sucro Monte di 
Pietà c differito a particolare ordinamento il determinare 
luffizio del Macstrato, Eva poi cosa impossibile (chi non 
voglia giudicaro per astratto) che le apeso e le rendite ma. 
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icipali sparse com' Elle. sono per tanti uffi); impigliato” 
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BULLETTINO i 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 
CORRISPONDENZA DELLA RILANGIA 
Sinigaglia 
Il Gonsiglio Municipale di Senigallia adunatosi 


ierà le ngalte 
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per affari Amministrativi il giorno 18 Settembre , 


4847, innanzi di procedere alla discussione di es- 
si, fncendosi fedele interprete dei sentimenti della 
intera Popolazione, con voto spontaneo ed unani> 
me, & per vivissima acclamazione , ha deliberato 
doversi rassegnare all’ Apostolica Legazione, per- 
chè sia umiliato al TRONO SOVRANO, l'indirizzo 


seguente ,, 
BRATISSIMO PADRE 


‘++ Sd la violazione dei sagri dritti della SANTITA' 
VOSTRA, operata dalle armi Austriache nella oc- 
cupazione di Ferrara, è fiamma di nobile sdegno al 
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cuore di ogni VOSTRO suddito e giusto argomento 


a generose deliberazioni + che non farebbe in co- 
sì universale commozione di animi, la VOSTRA 
terra natale, questa Cità, cià umile, ma or grande 
e gloriosa per VOI che siete onorato,èd acclamato 
da tatto il mondo quale Angiolo di Pace, e perfet- 
to morello de' Kegnanti, per VOI che ogni » colta 
nazione saluta qual Padee ed Autore magnanimo 
de) pivile risorgimento ? 

«V offrono pur dessi i Contittadini VOSTRI, nel 
più ardente traspotto della lor devoriane , le so- 
stand dla vita. Ma polchè nella profonda intensi- 


in del dolore che sentono per l'onta recata oll' AU- |! 


GUSTA MAKSTA' del VOSTRO TRONO. afllig- 
gonsi slella pochezza di lor  farze non baste- 
voli a ripararla, implorano perciò fervorosamente 
che la gloria lor diate almeno di esset priuti a sa- 
riffegre, ove occorra , il sarigne è gli averi per là 
Sifene stell’'adovata VOSTRA PERSONA, della in- 
dipendezza del VOSTRO Stato, e dell’ ongrg lta- 
ligno. 

E° questo il voto sincetissieo e la unanime pre- 
ghieva dei VOSTRI Senigalliesi. Degnatevi, BLA» 
TISSIMO PADRE, di accoglierla bemgnamente, co- 
me tributo d' immenso ogsequio , e ed’ incompara- 
bile affetto. 

Benedite la VOSTRA PATRIA, e con essa Il 
Magistrato Municipale, che prostrasi a baciarvi i 
PIEDI SANTISSIMI. 

IL Gonfaloniere 


GIOVANNI MONTI 


E lippg Cap Giraldi Filippo Sciocchelti 

Gue e LeonelN Lorèùzo Pompuccì. 
Sigismondo Co. Augusti Giuseppe Antonietti 
Alessandro Monti Domenico Crescentin 


Palombara 


Il giorno vigesimo sesto di Settembre 1847. resterà benedetto 
nellà memori degli umiliati Palombaresi, La storia lo traman- 
derà ai più tardi nepoti, i quali nelle gloriose gesta slell'Immortale 
no 1A: rileggerango con piacere il risorgimento della sventurata 
or patria. 

Era sull’ imbrunir della sera quando giunse la fausta notizia , 
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che la Sacra Congregazione del Concilio u pieni suffragi aveva 


fatto giustizia ai reclami di questa popolazione per essere stata 
tolta dalla gloriosa Diocesi di Subins — Una gîosa estrema si im- 
10ss0ssì) di tutti, gioja che fè dimenticare sul momento î tristi ef- 
etti di un doloroso lustro. Fù tutto in un punto it correre unziogi 
al suono dei Sacri bronzi, alla carica dei moriari, alla riunione 
lella patria Banda, all’ inatberare le ban'ttére di Pio per darne il 
giulivo annunzio. L’Inno Romano venne più volte intonato, o più 
yolie animato del viva Pio LV, — Wiva la Sqera Cangrega= 
zione del Concilio, — Viva î* Eminentissimo Brignole. -- Viva 
la Diocesi di Subina, -- HU popolo così festeggiante corse religioso 
alta Chiesa Arcipretale por cantare il Ye Derma all' Altissimo in 
bepllimento di grazia. Indi con bep or tinate folla si avviò alla re- 
silenza Governativa atciò Sya Bignoriu umiliasse al Trono del- 
l'Imiortale, o del più buono ‘lei Principi PIO IX, la pubblica ri- 
conascenza; ed una spontanea luminari, con tre globi arcostatisi 
che farono impravisoti sull’istapte, pose fine a quegia prima dimo» 
str'azione di giubilo, che in breve verrà seguita da altra più pro- 
tia, e più generosa esultanza. Nell’in tomani il Magistrato emanò 
a seguente notificazione, -» Cittadini! Il voto universale è compito: 
e finito î) nostro uvvilimento; la causa è vinta; siamo Sabini, come 
furonò gli Avi nostri. Gloria sin sempre all'immortale Pio; do 
ria al nostro Vessovo Eminentissimo Brignole; gloria alla Sacra 
fiongregazione tlel Concilio. A rendere pertanto immobile si 
lausto avvenimento si stabilisca 
1 Alle due antemeridiane della futura Domenica tre Ottobre 
vi sara solenne Messa nella Chiesa Arcipretale, ed inli il canto 
dali’Ingo Ambrosiano coll’ asajstenza dell'autorita Governativa, 
ed Amministrativa i 
, a sera vi saranno publici diverti i i 
dell'Olio. I i ertimenti nella piazza 
. È 1 Bignarì D. Luigi Massimi, e Lorenzo De- Angelis sonò 
Ba Alice ricevere le volontarie oblazioni* per solermnizzare 
Î fausto giorno. Se al golo annunzio di si srato avvenimento 
mobtraste eri tanto efitusiasmo, il Magistrato vive sieuro ché 
volenterosi ddrete prove del vostro umor Patrio, 


| Nocera 


sta agl cogil 


L'annunzio delle offerte spontaneamente umiliate alla S. di 
N. S. dalla ciltà di Nocerù è stato per errore Upogralico in» 
testato con data di Norcia; ed in vece di spesa dell’ arina- 
a è sfalo anche 1.) errore stampato epoca del armag 
menfy. 
pei Ravenna ki 27 Settembro 1847. 

fahbato 25 del gpgr. si adunava jl nostro Consiglio 
Gopiynale e d'anagimaacordo destinò la somma di ano: 

F Te spgse di Ugrfiere, ed impieggli, specialmente di 

ff. Ajutante Maggiore che provi mente è T'omagp 

poturi. Queste desc non sgpo chg figo a tutto il [a- 

pmbre de] corregife anno. Pupg È piep] goti fu deliberafg 
s% compra di 4000 fucili per fa Civica, de’ quali ora 
siamo poco provvisti, Veggasi bene che la spesa de’ fucili 
importerà 5000 se. caledlandoli a se. p_] pno e che Ip 
Comune di Raventia non è stata meno animata di qualun. 
que altra nel dimostrare apertamente di secondare le ot- 
time riforme dell’ amatissimo nostro Sovrano PIO JX, 
giacchè dona intanto a caparra di migliori e spontance 
| offerte tutto che può disporie nel avere. 

Qui il Corpo de’ Canonici ha donqto 100 scudi per 
P armamento della civica, ed -anche il collegio de’ 
Parrochi ha voluto contribiife colla somma di sc. 20 a 
dar segno di attaccamento al fiep essere della patria cp- 
muno; gli altri preli con una sottoserizione» spontanea 
offrendosi seguire il generoso esempio. 


bile; I maestro Brassey, e;run ottimo: istruttore, c ba 
istruito un corpo di oltre 00 iudividui, che tutti i giorni 
vanno al loro esercizio fuori di Porta Alberoni al Gapan- 
none di Teseo Rasponi, e che sarebbero abilissimi per una 
battaglia : così pure in altri punti con buoni istrujtori 
convengono altri giovani sempre animati dallo spirito 
migliore. @}li istrattori sono la maggior parto svizzeri, 
i e fra questi abbiamo anche alcuni sotto-ufficiali che si 
i prestano con molto impogno. : 


Ferrara 20 Settembre . 
L'Accademia Medico-Chivurgica di Ferrara, che va fra le 
distinte d'Italia, tegne il giorno 16 corrente pna atroordi» 
ua Seduta. La CONIOGNA il chiarissimo Signor Dottor 


i Eliodoro Gujtti, suo Preside, in ordine a comdnicgre, con 
un bene intessuto discofso a’ suoi colleghi Î' pnorificenza, 
| che dal Sommo Gerarca fu impartita a lutto îl Corpo At- 
ehdanico. Diceva Egli ; come, dietro supplica per lu unite 
Fiata 4 piedi del Trono e raccomandati dull' ottimo , dal- 
I'iltustré nostro Arcivescovo, la Sagra Congregaziotie degli 
Studii con suo venerato Dispaccio del 7 convinte N. 4734 
i significava alt Eminentissinio Principe . avere 1: Immorti 
Pio IX concesso ad ogui socio altivo dell Accademia Medi= 
il eo=Chirargica ferrarese il privilegio di fregiarsi il petto duna 
merlaglia in occasione di adyuanze, solenni £. pubbliche fan 
doni; su cui sia impressa l' elligie, 843, |. 
hi non ha cuore per assaporare la dolcezza dal npppe 
adorato di Pio IX, ‘ché: colla ‘fama di’ tinte mardviglie ope- 
tele in così breve volgere di tempo'; ‘fili tratto Th 'apmitira- 
gione e amore di sè non che P' Fafid sà Motido , doh pò- 
i tra mai farsi una giusta idea della giotu;'éhe appàriva siù- 
i eva în sul volto d*gi astanti, 6 della viva rieoriostenza, 
i otide furono tutti penetrati Lg un così segnalato favore, Gri- 
di d applaus» reiterati ed pnanimi al Sommo Pontefice 
echessiarono per fampia Sala dell'Adunanza: quindi il.Goy- 
po Accademico prese le seguenti deferminazioni : #  » 
4. Ch esso stesso aresse g reeqrsi dall Eminentissimo 
Ganezlliere , onde supplicarlo di naar anpiedi del Trono 
Ì» piy sentite azioni di grazie per un tanfo laxoee 
9. Che nell Aula Accadomica s inaugurasse il Busta del- 
! Immortale Pontefice» } élo che fu immediatamente eseguito 
ita mertè del gentil dono , ché tasto ne fece un ohorevo- 
i lè socio, 1 cgrésio Signor Dottore Domenito Trevisani, frà 
| plaust più vivi e piu sinceri. 
3. Che  solto il Busto sia posta wna tapide , the 
porti in leltere d ovo nua iscrizione a rammemorane a pre- 


Ja sua viva ricone,.cenza. 
4. Che la megaglia “ doro da appendersi pi collo per 
| i 


‘+ una fettuecja a colori Mastai, ed abbia in sul diritto. i 
tratto del Santo Padre; in sul ab lo St Lu dall € 
cademia, e nell esergo la data del Sovrano, Decreto. 
desta cpro pegno del Sammo Gerarca Sia sempre di spre- 
né ad gpere deghe, e volga gli qnîmi a quelle’ discipline, 
ij Cui intesero gl' invitti nostri padri, the orihe sì granfli se- 
 gnarono nel cammino del sapere e della virtu, e tevarono 
in tanto grido il nome italiano : 
i Ora che, sterpate le radici alle cittadine discordie, sor- 
1 ge luminosa per noi un'Era novella; ora che i sentimenti di 
patriatiamo si a lungo repressi irrompono in così bella fiam- 
ma, incoraggiati come siano da un Pontefice, di tanta men- 
te, dypimo co) generoso e benefico , facciamo vedere più 


Ù 


Sole che scald» la fronte d Archimede e di Cicerone, di 
Machiavello e di Galileo ig î Sole nt rat 
Giuseppe 

Cesgene è 2. Ade 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRANDUGATO DI TOSCANA 
Fivense. 

Mutato il Ministero in attro più secondo i desiderii del 
popolo. Fatto, come prevedemmo Mitistro dell'interno il 
vel. Marchese Cosimo Kidolf, Ajo de’ Reali Afciduchi, 
ed Agronomo del yaloro che tutti sanno — Mifiistro dil- 
la guerra, e degli alari esteri 11° Cotite Luigi Serristori 


iano, 
aria Bozoli 


x 


gia Governatore di lisa. Direttor géneralé provvisorio di 
Polizia il Qonsigliere della Corte Suprema di cassazione 
Lugi Pezzella. Governatore Provisorio di Livorpo il Cav, 
Giuseppe Sproni Comardante delle Reali Guardie del Cor- 
po. Con meritato eloggio accettata la dimissione del Prin- 
cipe +. Neri!Corsini. Nominato rembi o straordinario della 
Comsulta di btito il Consiglies Bologna , giubbilato gnone- 
volmente come Presidente del Buon fioverno. È | 


Qui si manovra con una assiduità ed amore incredi»- 


senti, e agli ayvonive lalto onore nicevuto dall'Accademia, e | 


con falti che con paniesalio ‘conoscente straniere, che il 
I 


DYGATO DI PARMA - > 
PI gro ] mn Di 
Parma Li 


« Lira stato detto, che l’Imperadrice Maria Tnigia, Du- 
so di Parma, ginunzierebbe tt'@igygtrno de’ snoi Stati, 
sta nuova è'falza. S. M. tornéf&®% Parma subito do- 

9 il matrimonf@ dell’ Arciduca' F@ffinando di Modena 
tp con l’Arc gssa Teresa, Oglfà dell’Arciduca Pala- 
defunto » Bg: d’Augusta) 


"a; 


} t 
fiò fa cre alsa la cqnghiettgra del ritorno de’ Par- 
iani sotto rincipe PI Luccg, p le altre supposizio- 
pia che queglo ritorno daya luogp, 


DUCATO DI LUCCA 


REGOLAMENTO 


CONCERNENTE LA FACOLTA’ DI STAMPARE NEL DUCATO 
TITOLO PRIMO. 5 
Diritto di stampare e modo di esercilarlo 


Art. 4+ Ognyno ha il diritto di manifesare pubblica- 
mente col mgazo della stampa i' propri pensieri, purchè 
si uniformi & quanto &prescrittà dalle Leggi. !,} 

Guegto diritto toptiene anche quellò delta libera discus- 
sione sullo Leggi e. sugli Atti del Governo'purché si fac- 
cia in modi convenienti e rispettosi. ' 

5. Potrà essere inoltre col mezzo della stampa pubbli- 
cata e riprodotta qualsivoglia altra epera o scritto sopra 
qualunque argomento, salvo quanto è disposto dalle Leg- 
gi sulla proprietà letteraria, e salve le eccezioni di cui 
in appresso. 

3. Non è permessa la stampa, nè la riproduzione di 

uelle opere 0 scritti che fossero contrari al domma 

alla morale pubblica, 0 che offendessero la pabalice one- 
stà, i diritti e lo prerogative della Sovranità, il Governo 
e suoi Magistrati, i Ministri del Culto, fa dignità o le 
persone dei Regnanti anco esteri, e le loro famiglie, è i 
loro Rappresentanti, l’onore dal privati cittadini; o fos- 
sero direltamente sovversivi dell'ordine pubblico o tali da 
compromettere la sicurezza dello Stato tanto ne' suoi rap- 
porti interni che esterni, 

4. A guarentire intanto ajeranizionio di quanto è pre- 
scrilto negli Articoli precedenti vi sarà una Censura pro- 
ventiva, senza il pormesso della quale non potrà pubbli- 
carsi colla stampa ‘© con qualsivoglia altro mezzo mecca- 
nico alcuna gpera @ seritto. 

5. La fensura pon potrà negare il permesso anzide to 
se pon quando a rigugrdp dell’opera o dello scritto a lai 
sottoposto gi verifichi gleuna delle eccezioni dj cni nei 
precedenti Articoli 1. 2, 4. 

6, L’ approvazione della Censura espnera l’autore e lo 
stampatore da qualunque res ponsabilijà, eccetto che verso 
) snprtigoleri esi. i , 

7. Il reseritto della Cenggra, fanto di approvazione 
quanto di ri elio, sarà apposte in più dell’opera 0 seritlo 
presantafo, i fualp verra inoltre confpassegnato pagioa 
per pagina col bollo della Censura e munjto iu calce 
della firma del Cgnsore p di altro rappresentante la Cen- 
sura stessa, come sarà detto agli articoli 9. 12, 18. An- 
«ghe in caso di rigetto l'originale sarà sempre restituito. 

Il divieto dotra sempre essere motivato 5 ed i motivi 
devpanno essere fondati esclusivamente sopra il testo della 
Lègge che verra nei medesimi citato con }a indicazione 
precisa flell’ eccezione sotto la quale cada lo scritto 0 
{° apera rigettata. 

Qualora l eccezione della Legge riguardagse soltanto una 
parte dell’opera e scritto sottoposto alla Censura, il 
divieto della medesima dovrà restringersi a questa parte 
solamente, osservando anche in questo casa le forme di 
cui sopra. ; 

8. Le eccaziopi p cause di divigio espresse nei prece» 
denti Articoli dovranpo consjderarsi come tassalive, nè 
potranno essere ampliaje nè estese, se non in forza di una 
Legge, esclusa sempre qualsivoglia norma, ordine o stru. 
zione di altra prigine, o najgra. 


TITOLO SECONDQ 
Ordinamento della Censura 


9. La Censura sarà esercitata da yna Commissione di 
fre Censori con due supplenti, è da un Consiglio Supe- 
riore di Censura composto di cingue Membri con duo 
supplenti. 

Tanto la Commissione quanto il Consiglio saranno pre- 
sieduti e rappresentati nelle loro deliberazioni dal primo 
fra i loro Membri per ordine di nomina, 

10, I componenti fa ‘Commissione ed il Consiglio Su- 
perigre saranno di nomina Sovrana, e i loro nomi verranno 
notificati al'pubblico; stanno in carlea per tre agni e pos- 
“sono essere confermati alla fine del triennio. 

41. Uno dei Censori componenti la Commissione as- 
sumerà l'esàme dell'opera o scritto presentato alla ‘Cen- 
sura, c l'approvazione di lui darà definitivamente, ed 
irrevotabilmente diritto di pubblicarlo colla stampa. 

12. Se il detto Censore crederà di non dovere conro- 
dere la richiesta approvazione, l'esame dell’opera o scritto 
sarà devoluto all’intiera Commissione, che risolverà cal- 
legialmente , «ed in pieno numero a pluralità di suffragi. 
Questa fisoluzione sarà firmata dal Presidente. 

13. Dalle risoluzioni della Commissione importanti di- 
vieto sarà sempre aperto il ricorso el Consiglio Superiore 
il‘quale risolvera pure collegialmente in pieno numero ed 
a pluralità di suffragi. Le risoluzioni saranno firmate dal 
Presidente, 

14. Le «deliberazioni del Consiglio Superjore impor- 
tanti divieto di pubblicazione non ammettono altrò ricorso. 

15. La Censura per le necessarie comunicazioni col 


n 


. 


| Govemo corrispbiderà unicamente colla Direzione Gene- 


rale del Dipartimento dell’ Interno. 


46., Ciascuno dei compopenti. la Commisgione di.Gap- 
sura terrà un registro.jn cui con progressiva, numgra- 
zioney=g con da pespeltiva data fel giorno, mese, ed 
anno y;notgrà sg azioni. da uj preso intorno alfe opere 
o scritti presgotati, «o grafie e 
Prosidogti dollagfompziggione e, del Gonsiglio Supe- 
riore terranno ang * GOPLCAASG VaBistro, consimilg 
per notarvi_ nel mady, ,anzigego. Te elibrazioni pros 
collegialmente. ; ai to : 


‘4 
{TITOLO TERZO pet sa hei 
Lan e v Cad 
Poligg della Sfampa 3, 


, 

19. Chiunque votrà aprire ad uso pubblito una stame 

‘ 3a 14 : di ‘ 
peria dovià'infunicu’di un brevetta che sata rikisciato 
dalta Difezione Generate del Dipartimento dell Interno , 
e dovrà inoltre préstate giutamento îunanzi èl Difettore 
Gonerile'det Dipartimento stesso di hoy ‘ìmpritfiere nè 
pubblienre alcund'opeta o ‘serillo in contesvetuzione alle 
Leggi vigenti. a, 

18. Colbro ‘the riarféassero* all'intibro' adempimento 
delle suddette formalita decaderannò' dall èsercizio della 
loro professione , € tidti pottauno diservi ‘riabilitati che 
dopo fre atini, Mt tt te nt 

19, Il proprietaito télia stamperia dalla quale verrà 
pubblicatà uti' oporil' d‘sbrittà Sofia l'approvazione della 
Censura, sarà fcdddaradto ad una' multa di 25 a 200 lire, 
vd alla prigfonia da giorni 15 a 6 mesi, secondo la gravità 
delta conttavvbàzione»  ‘ y 

Ia caso direcidiva; la multa potrà estendersi da 50 a 
400 Nireto In carcere da un mese a un anno, Nel caso di 
seconda recidiva sarà inoltre condannato a chiudere la 
stampettia. * * a 

Tatto Jo'copiertanto complete quanto incomplete stam- 
patorin contravvenziono alla Legge saranno confiscate. — : 

20 Qualunque alterazione sostanziale che si verifichi 


Sto 
DI 
è * 


Ki 
4 


% 


£ 


fra l'opera approvati: dalla «Censura e quella stampata , . 


[i 


dente Articolo 19 , 

21 Chiunque stampera clandestinamente un'opera, 0 
scritto, sara condannato ad una prigionia non minore di 
un mese, né maggiore di tro, e.in una multa da 100 a 300 
live, In caso di recidiva la prigionia s1 ostendera da tre a 
sci mesi, e la wulta da 300 a 600 lire 

22. È considerata como clandestina qualunque stampa 
eseguita con torchio privato o con qualsivoglia altro mez- 
zo meccanico, senza l'approvazione della Direzione Gene- 
rale dell’ Interno. , . 

23 Nel caso previsto dall’ Articolo 21 sarmno confi- 
scali, oltre agli esemplari, anche il (prchjo , Ì caratteri e 
qualtivoglia altro mezzo meccanico , ed utensile di cuì ai 
sta lgtto uso per cemmettere la Lrasgressione. . 

24. Indipendentemente dalle pene stabilite nei prece- 
denty Agucoli 19. 20. 24 23. ringaue salva ,cogtro il tra- 
agressore ogni azione pubblica e privata cu si fycesse luo- 
go dipendentemente dalle cose contenute nell’ opera 0 
scritta pubblicati senza l'approvazione della Censura, 0 
clandestinamente. AE i 

25. Quanto è stato disposto sulla pubblicazione di opera 
o scritti col mezzo della stampa, si dovra applicare anco 


sottaporrà i trasgressari alle stesse pene di cui nel prece- 


a qualsivoglia pubblicazione della parola che voglia farsi | 


per via dell'incisione, della litografia, od altro equivalente 
mezzo meccanico di disegni c di altri lavori di belle arti. 

26 Dell'opera o scritto li panblicarsi ne sara comso- 
Enata una copia alla pubblica Biblioteca, ed altra all'Uf- 


lio di Censura primi di eseguirne la pubblicazione sot- | 


to la pena di lire 50 per ogni contravvenzione, 
27. La presente Legge compreude anche i giornali ed 
altri sciitu periodici, ad eccezione dellî Gazzetta privi» 
legiata di Lucca, la quale rimane sotto *la Censura spe 
citle del Governo. 
Sono pure ecceltuate ? . . 
4,° Le Allegazioni forensi, e altre scritture legali 
fatte a difesa di cause pendenti innanzi ai ‘Tribunali 
del Ducato, e le sentenze e decisioni di Tribuna- 
li stessi 
2° Le Pubblicazioni che si fanno per ordine del- 
lAntorità Govyarnativa o Ecclesiastica, nai 
Rispetto alle quali rimangono in vigore le discipline 
osservate fino al presente giorno. ne 
28. Restano abrogate fatte le precedenti disposizioni 
risgnardanti le cose contemplate nella presente Leggo. 
Lucca 24 Settembre 1847. 


DI 


Visto 
I Presidente del Consiglio di Stato 
A. MAZZAROSA 
, 
DIGATO DI MODENA 


Il giorno 7 avemmo una visita del generale Rafetzki 
the giunto alle 6 gut. parti alle {2 dopo un'ora di con- 
ferenza con S A. Nulla si è potyto trapelare di questa mi- 
steriosa visita: ed i più smggi che sa una profferta di 
iruppe tedesche o l'occupazione di Brescello.Si aggiunge pe- 
ro, sempre congetturando, che il Duca siasi rieysato all'uno 


e all’altro progetto. ) 
( Dafla Patria) 
REGNO LOMBARDO VENETO 


La Gazzetta Berlinose di Spener dice in data'di Vien- 
na* « Prepararsi presentemente nel Regno Lombardo-Vene- 
to una Riforma importante, la quale non puo non incon- 
trare grande favore in tutto fl paese: e questa è l’istitu- 
zione di una Cancelleria di Stato italiana I Conte Fi- 
quelmont è nominato per a tempo Presidente di questa 
Cancelleria. Per tal modo il Regno Lombardo-Veneto a- 
vra una Cancelleria sua propria, come l'hanno l'Ungheria, 
la Boemia e lr Transilvanta. Questa riforma, lungamente 
desiderata, molto giovera alla pronta spedizione deghi al- 
tari. questo, nol crediamo, un provvedimentò veramente 


importapte, che darà al Vicerò 


y izione più ingl» 
‘pendente dirimpetto al Governo Copiate » id 
; (Gaz, di Genova, Patrea ec ) 
Evidentemente l'Aystria vpal blandire l'Halia. Resia da 
vedere, se quel che'npn salra dall'esser malenntenti gli 
Ungheresi, 1 Boomi, e j Transilyani, salverà da ciò i Lom- 
bardo-Venetl. 
Agno 
Scrivesi da Torino] 11 sestembre alla Gazzetta Univer- 
|: sale « Come già vi comunicai con alira mia lattora, non 
, fu lieve il mal umoro, che suscitava in Roma In rispo- 
sta data dall’ Austria alle prolesto pontificio, santo più 
che ciascuno s' affidava che il govorno austriaco sarebbe 
stato sollecito di condiscendere agli espressi i 1 
che Ferrara sarelibe stata prontamente sgombrata, e fhe 
l’Awstria, saldo sostegno qual<è. della Giriesa Cattolica è 
promotrice sincera di tutt gl’ interessi ecclesiastici, si 
sarobhe guardata dal mettersi in opposizione can una do- 
manda, venutoie da Roma. Noi non crediamo di male 
apporci se teniamo che in altre congiunipre l' Austria 
avrebbe caduto alla brama manifestatale , e che in sulle 
prime stette forse jn fra due. Ma quell’ agitazione gene- 
nerale c senza esempio, che non solamonte si tollerava 
con tutti i sugi eccessi, ma in parte si provocava e fa 
voriva nell’intenzione d' imporre all'Austria, sembra ap- 
puuto la cagione per cni essa non s'è mostrata condi- 
scandente ed ha rifiutato ad una imperiosa pretensiane ciò 
che dal canto suo non avrebbe dovuto riguardarsi se non 
come pura deferenza. » (Giorn. Priv. di Miano). 
Ciò vuol dire, che oggi, come scrivevamo nel pas- 
sato numero, l’Austria si ritirerà. V. là data di Parigi. 


Fenezia 

Il gn re degli scienziati italiani nella generale adur 
nanza del 26 dello scorso pese scelse per yfenere la sua 
decima tornata del 1848 In città di Siena , e cio (dice la 
Gazzotta privilegiata di Venezin ) per non essere stata con- 
fermata In clozione della città di Bologna, precedentemente 
fatta nell' VIII Congresso di Genpva. Poscia siccome per 
lo statuto doveva pure deliberarsi dove tenere il Congresso 
dopo due anni, fu dall’ adunanga risoluto di riguardare co- 


me trasferita nel 1849 la scelta fatta 1 Genova, nella spe- 
ranza che possa il Congresso adunarsi il detto anno negli 
Stil ponuficii Ora speriamo che varra il Congresso can- 
giare quest'ordine già sapen dusi che esso potra col pieno Be- 
neplacito del Sovrano Pontelie adunarsi anche fi; venturo 
anno, se fo vorrà, a Bologna, come lo s'impara dal Felsinco, 


NEGNO DELLE DOUF SICILIE 


Si legge nel Giornale ufficiale ti Napoli in data di lunedì 
27 — Componpvasj gia l'insurrezione Calabrese « di 40 
persone divise in 4 comitive, le quali prandevano il nome, 
o dai capi rispettivi, ovvero dal paese nativo » — 1. Co- 
mitzva Bardes. Componevasi d'individuî 4, ed è rimasta 
distrutta — 2, Comutiva di S Giovanni in fiore. Compone 
vasi d’individui 9. arrestati, 0 presentati 7, e dpe sono 
stati uccisi la notte del 224correnie, ande anche questa è 
stata.distratia — 3. Comuiva Faraca Componevasi d’indi- 
vidui 14, dieci di essi sono in prigione, comipieso il capo, 
e quindi nq; gimangono che 4. — 4. Cominva Buonfiglio. 
Componeyasi d'inyidui 13 Quattro di essi sono assicurati 
alla giustizia, éd uao si è presentato, o gli altri 8, che ri- 
mangong, kan chiesto dei salvocondotti qhe sono stati lor 
congessi dal.Maresciallo Conte Statella; e quindi anche di 
costoro s1 attende la presentazione — Concludiamo op- 
portimamente questo articolo con pn rapporto ufficiale 
pervenuto questa mattina al Real Governo dalle Autorità 
fi Reggio. Esso annunzia essersi presentati al Maggiore 
Scalese della RGendarmeria, € trovarsi gia in potere 
della giustizia, i capi riwoltuosi Giovanni Andrea Romeo, 
Stefano Romeo, ed il figlio dell’estinto Domenico E però 
non rimane più alcuno di questa famiglia, ne altro capo 
dell’insano attentato all’ardine pubbbo, essindo in prigio- 
ne anche l’altro promatare del taraglio, il fameso Canomeo 
Dan Prolo Pellicano » 

Molti sopo che dicono le precedenti notizie contenere 
grattdi retictnre Per 40 soli insorhi non inviarsi una così 
gran boppa, come quella che a piu riprese fu javiata, Gio 
non ispiegare i fatti di Reggio, e gli altri. Le case nan cs- 
see nemmen oggi si tranquille come si pretende. Quattio 
superstiti dispensare il Governo dal pognitare a tenersi cola 
così g10sso di truppe come yi gi mantiene IH regyo intero 
partecipare allo scontentamento che opero le masse Calahre- 
ste Sitihane, Non hene wlendersi jl lerrore mantenuto con 
tan a forza in tutto il regno per un pi piccolo scopgerip 
qual è quello che st confessi. Infine essere troppo unanime 
il dire di tutti i Napoletani, che non con molto saugne di 
etttadini sparso a piene mani, può al regno essere 14data la 
pare, detla quale tatti han bisogug, Italta gugrda tutta in 
tera verso Napoli. "Italia nomina altuni pomi come pryngi- 
pohmente acèusati di questi disordini Eysi han hisogno di 
difendere il loro onore grandemente perichiante. Nor ci 
faccinm coraggio di dire a S M. tutto wiò senz’altio anima 


che d'amore della tranquillita della penisola nosua. Egli 
provvegga. i 


e 


BULLETTINO 
DELLI SIATI ESTERI 


Francia 
« Si da per corto, che il Conte Rossi, nostro Amba- 
scuitore a Rama, chiese di essere ricamato » 
(Gaz. di Venena e di Firenze ecc, ) 
Cio, agli occhi nostri, sarehbe imaizio di mutazione di 


Politica della Francia rispetto a Roma, La daja seguente 
spiegherebbe l'arcano. 


« Parigi 10 settembre — {n giornale di questa mattma 
‘annanzia che Lord Normanby rimesse jari al algno! fiyizol 
«una 10/4 relativa agli affari d'Ialja Si cpede sapere che 


it s deita nota l'ip hil erra dichipri che n può ammet- 
E l' {nterigazione LOTTA sta negli sta Sndiioni 4 
della Penisolt, è chè stipa gdo davpre Hl far rispettare, * " 
riguardo a questi Stati sil’ printipio pr ) II 
della -Bayranià nazionale. SI aggiunge, che, iridigendon- * 
(emente di Îa pota Sicilie A", mb Scihlore i i cut a 
tto iptendere, ghe se È Atglria 8 initoducess i i ò 
ci Pupati di Parma, Modena, Lucca, è Toscana, È va- 
scelli inglesi cotgercliero jaumodiatamente, como ne hanno 
l’ardine, pelle acque di Trieste e di Foncria. 
(Gaz. di Firenze À \ 
V. ladata di Milano, eda Moena 


Frapgla 
I fogli doll’ opposizione Igpeeto disapproyano geuergl- 
recate la nomina dal Dyga d'Aumale a Governatore del- 
l'Algeria. Yeramenfe eyya avrgbbe potuto passare par inop- 
pprtuna, io presepza di tanti glampri ghe risvoglt la, so- 
varchia prevalenza del potere esceytivo. L' aver fatto par- 
Kanto il Duca d’Aumnip governatore dell'Algeria, A 
sero indizio che il ministoro aktugle soplidi nella sya 
Spagna 


durata. 

ll ministero progressista si è completato come dicem. 
mo, nia nan Wà pero gran fatto segni di vita. Si dirt» 
be che là Spagna è tornata all’aatico culto della Mo- 
narchia pura, e ch'ella si lefiga hen lietà d'avere uria 
regina Isabella. Del rimanente par che si speri da ciasciii 
partito nella sun debalezza, nel sup apimo dimesso , nef- 
la sua poca o nessuna iniziativa, I modérati potrebbefo 
chiamarsi progressisti , e i progressisti mettersi il nome 
di moderati. Nessuno trovetehbe che dire a questo caîp- 
hiamento. Il Duca di Valenza se ne torna a Parigi, a 
riprendere le sue fugzigni di Ambasciatore : e quapto gl 
Duca della Vittoria si dice che esso, rimarrà in Inghil- 
fera col titolo di Awbpsciatpre. Ii ministero atjuale, fe- 
me Espartero, nu Narypez, teme l'espangioni popolari, 
c tome il Cortyer Frpngege di pur ha vietpip jn Sspagna 
l’intraduzione. 


» 


Inghilterra 


, 

I fogli inglesi cercano di far cuore ai loro nazionali 
mostrando che la crisi attuale è al suo termine, .e ghe 
il commercio © per rienfrare all'antico suo pito Frat- 
tanto mon si pup negare la gravita della crisi ,.e la ten- 
deaza all’abbassamento nella borsa lo prova troppo chia- 
ramente , quando npn bastassero 1 moltiplici fallimenti! 
Ma l'Inglulferra è così robusta nazione, che può per 
gravi che sieno i mali presenti dir sempre Aadebint Racc 
quoque fnent. i 
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; vili e dipromatici esercitati a prò della patria designavano a pré- 


I Piemontesi a Frascati 

| Una felice rinnipne ebbe luogo a Frascati Giovedì. 30 Settem= 
bre 4-Riemoniggi , venuti quest’ autunno, in maggior Numero dl 
sulito a visitare Roma e î grandi monumenti del suo antico e del 
suo moderno splendore , pensarono di raccogliersi in famigliare 
convito , che servisse a ravvivare erinserrare meglio i vincoli trà 
essi stessi , e tra essi e la patria e il Printipe lora. Fu scelto a 
| tal uapo l’amena città di Frascati :,nò , grazie alle savie «ollecità, 

dini de'gentili che si assunsero la direzione della festa, nulla man- 
co a renderla perfetta Il mattino di'buon'ora ia gioviale compa- 
gnia al numero di 50 persone circa vi si avviava in un fungo dont 
voglio di venture Visitati per via gli stupendi afli esehì del Doine- 
nichino a Grottaferrata, si prosogui HM viaggio sino alla città. Qui. 
vi era già preparata una fiotia di eava'cature . sieché dopo hrev 
colezione tutta la brigata trovavasi a cavallo, salendo con progres= 
siva meraviglia e soddisfazione i callì che 31 innalzano amehument 
te all’intorno Là fu incantesimo di magnifiche vedute ; poscischè 
il mare, i boschetti di elivi, il sole a iratti occultato 0 rotto dalle 
nubi oppure da’ yiali di lauro e dagli. qu pini, formavano per jogì 
dive il fondo allo siettacolo delle untiche rovine del "fostolo 3 hab 
chè ogni passa cia um diletto + ogni diletto n insegnamento.‘ ‘ 

E-aminate le rovine de'la Villa di Marco Tullio , volgevas: la co- 
mitiva verso Frascsti , salutando» per via Cmaldoli , Monte Porzio, 
Mondragone . e riereata pur sempre da novelle bellezza di cielo e 
disuolo A Frascati era preparato un compitissimo convito. Loti. 
i matwi studi , l’ingenuo carattere , i gravi ed utili incarichi gi 


«iedervi il Conte Lodovico Sauli d'Ig'iuno. L'unanime voto ve 19 
chiamò : ed egli volle corrispondere all’ universale espettazione 
suggellando ja feta con nobil arole, a cu tennero dietro jap 
plawditi versi del signor Felice Riscarra, e molti evviva — AL He 
Carlo Alberto — A Pio IX — Al Marchese Pareto, Ministro di 
SM in Romi: -— Alle Signore presenti al convito — Ad alcuni 
de’ piu illustri Piomontesi. 

Questi esviya s'alternavano;ai suoni della banda musicale ac 
corga in grande moptora a splenpizzare quel di ; sicohè converti 
to il banchetto m festevole ballo , vi si intrecciarono danze na» 
zionali or de' Piemontesi or de’ Frascatini AI principiar delia 
sera terminava la festa ; ma nom fl contento de’ Piemontesi , non 
Ja cara assopianza degli animi Joro , a eui faceva bel riscontro Ja 


i popolazione del paese accompagnando le carrozze de' piu sjvi 


tuguril 
La memoria di tale piornala non si cancellerà certamente pre- 
sto dalla memoria degli uni e degli altri, Noi non ne diremo al- 
t10; ma crellame far casa grata ai lettorì pubblicando le parole 
dette 1u tale circogianza del Ch. Copte Sagli, 
Signori 

Lunge per pochi istanti dai campi paterni voi iparcate 
attoniti le ciglia, @ piegate reverenti la fronte al cospetto 
dello superbe reliquie, di sontuosi odsfizi, di stupendi mo» 
nument delle ari onde si onora questa bella parte della 
patria nostra, che più d’ogni altra risplende di antiche glo- 
rie. Per riposare alquanto l'anima stanca del maestoso spet- 
tacolo, che mai non finisce e sembia anzi rinnovellarsi e 
crescere a misura che di esso si gade, vi raccoglieste alle 
fresehe ombre del monte,e me chiamaste n presiedere.a 
questo, che dir 51 puo quan domestico convivio. La vostra 
scelta fu un piimiegio conceduto all'etazce mi rammenta 
che anche le piu vive gioge ina: pan vanno disgianie da 
qualche sospiro Grave è 1l peso degli angì, ma pyù graxe 
si fa senisie ndesso che spunta il giorno del risprgimenijo. 


ch'oi con maggiore or con manose sperapga vagheggiz,anm 


mazite " = 
da fanciullo 6 di cui aerei bramato di veder sorgere la so- 
apirata luge, allorchè era più verde e per conseguenza mo- 
glio opergsa la vita, Mu ad ogni tempo, in ogni età questa 
luca ricped. 

Mered di an atto di religinea «lemonza il Sommo Ponte. 
fice Pig IX innagarò quest'Era novella. Chiama i suoi po- 
poli glia fruizione di quei beni che la provvidenza volle a 
tattili suot figli indistintamente comuni; colla voce auto» 
revfile santifica non già lo scopo, che di per se stesso è 
tissimo, mai mezzi che usar si vogliono per conse- 
rirlo; col perspicace sno sguardo discerne gli ostacoli che 
a varie parti vi si frappongono, e additandoli avverte che 


pre 


vla felicità, vale n dire il libero esercizio delle nobili umano | 


/ facoltà, non è già un dono della cicca fortuna, ma sibbene 
il frutto di onorate fatiche, corona e premio del veto va- 
lore che non în vone ostentazioni si sperdo. nè ad importu. 
ne iagiurie trastorre, ma che coll’occhio vigile, col petto 
costante e'colla mani pronte a sicure i propri diritti fa 
salvi; ed all'uopo respinge le offese; e finalmente colla 
tranquilla serenità delia fronte, e coll’ ntiera e giusta sua 
fiducia nella protezione del cielo dimostra, che tali ostacoli 
non sono insuperabili, e negli altri infonde la coraggiosa 
confidenza, di cui il magnanimo suo cuore è ripieno, I po- 
poli suoi, fatti capaci della sincerità de’ suni voli, vanno a 
gara per secondarli; lasciata la morbillezza degli agi si ad- 
destrano gi duri esercizi, che far gli denno gagliardi so- 
stenitori e scudo delle benefiche sue mire, e col temperato 
contegno appalesano di voler essere seguaci fedeli della 
bandiera spiegata da lui. Imperocché sprechiandosi negli 


PIRATI Ù 
immortali esempi dei loro Maggiori, essi ben sanno che, al 


pari di un fiume, il quale ben governato feconda le terre 
vicine, e Insciato in propria balia lo impaluda, o strari- 
pando le isterilisce, la manifestazione della pubblica opi- 
nione può diventar funesta sorgente di mali, se non si reg- 
ge al cenno di chi saviamente la guidi. - 

Propongo che noi Piemontesi, non ignobil parte dell’ita- 
liana famiglia, e che abbiamo ad invidiabil sorte, di esser 
retti da valoroso © religiosissimo Principe di stirpe e di 
voglie al tutto italiane, facciamo unanimi e caldi voti ed 
augurii în pro del Santo Padre Pio IX e del popol suo che 
ospitalmente ci accoglie, 

— st) der 
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Uno degli oggetti e, direm quasi, il solo, di cui il con- 
gresso degli scienziati dell’ anno scorso si è occupato frat- 
tando delle strade ferrate , quello si fu di additare il cam- 
mino che tener dovrebbe la valigia delle Indie per con- 
dursi con maggiore celerità nell’Inghilterra, la quale c 
signoreggia quelle torre lontane, ed è nello stesso tempo il 
maggiore emporio di questo emisfero. — Oggetto importan- 
tissimo senza dubbio; imperocché insieme con quella valigia 
s'intende, che per la medesima via passera un infinito numero 
di persone che dall’ Asia condur si vorrebbero in Europa o 
viceversa; e le strade ferrate mirano senza fallo piutto- 
sto al trasporto delle persone che non a quello delle robe , 
che preferiranno sempre la via del mare, come quella ch'è 
meno costosa e sino & un certo segno meglio sicure. | 

Ma a parer nostro questa non dovrebbe essere l' unica 
mira a cui tender vogliano le menti degl’ Italiani; im- 
perocchè mentre nelle camere, ossia nei parlamenti di Lon- 
dra e di Parigi, si proclama apertamente la massima che 
la politica vuol essere un'arte essenzialmente egoista, 
noì se non vogliamo essere eternamente ciechi e per con- 
seguenzza deboli e mendici, non dobbiamo guardare uni 
camente al comodo ed al guadaguo dei forestieri , come 
pur troppo da qualche tempo, anche con imprudenti ma- 
nifestazioni si fa; ma volgere il pensiero eziandio alle 
cose propriamente nostre, servire alla comodità ed all’a- 
gevolezza delle corrispondenze delle diverse popolazioni 
d'Italia fra di loro ; fare in modo che il benefizio delle 
strade ferrate si diffonda universalmente sovra di ese, 
mon solo per estinguere il fomite delle naturali c fune- 
ste gelosie, ove a pochi punti questo maraviglioso tro- 
vato venisse a giovare, ma piu ancora per collegare «if- 
fatte popolazioni Insieme in un corpo solo, cenfonderle 
ad unita per gl’ interessi materiali, nella stessa guisa che 
pei hisogni della scienza, mercè dei congressi , SÌ olten- 
ne, È debito nostro pensare al comode degli stranieri, 
pensare al comodo ed utile nostro e adoperarci per con- 
seguirlo. Un facere et aliud non onuttere. » 

Si è parlato abbastanza delle linee che la valigia delle 
Indie dovrà probabilmente percorrere lungo l’ Italia per 
condursi al suo destino. Mai confini d’ Italia dalla parte 
settentrionale ed occidentale di essa, sono le Alpi ed il 
Varo. Tralasciando ora di far parola dei varchi che ten- 
tar si possono a traverso dei monti in cui finiscono le 
provincie Venete e Lombarde, e ‘restringendoci a parlare 
delle comunicazioni a cui può dar passaggio il Piemonte, 
noi siam chiamati a significare che questi sono tre 
principalmente, vale a dire uno per le Alpi Lepontine 
dungo fa valle del Ticino, l’altro per le Alpi Cozie, lungo 
la valle della Dora, il terzo per l'Appennino lungo la valfe 
del Tanaro. 

Il governo Piemontese pensò al mezzo di attivare la 
prima di queste communicazioni , facendo aprire co’ suoi 
propri fondi una strada ferrata che da Genova metta ad 
Alessandria e da Alessandria al Lago Maggiore, e stringendo 
patti ragionevoli e convenieati coi Cantoni Svizzeri del 
Ticino dei Grigioni e di San Gatlo perla continuazio- 
ne della stessa Strada lungo la valle del Ticino e del 
Blegnio sino ad Olivone, e poi a traverso del monto 
Luck-manier, che dee darle il passo per discendere nel- 
la' valle di Disentis che chiamano L'Oberland e condursi 
a Coira e quindi, varcato il Reno e seguendone il cor- 
so fungo la sponda sinistra di esso, giungere al Lago 
di Costanza. La convenzione stretta ad un tal fine tra il 
governo di S. M. il Re di Sardegna ed i tre Cantoni 
Svizzeri anzidetti vonne fermata in Ungano il 16 Gen. 
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najo 1847 e fatta di pubblica ragione nella Gazzetta Pie- 
montese del 4 Gingno dell’anno medesimo, 

La Strada, chie da Alessandria mette a Torino cd al- 
la quale con molta nperosità si lavora, de servire al- 
l’attivamento dell'altro passo per le Alpi Cozie lungo la 
valle della Dora, dalla parte u' Italia, e in vallo dell’ Arc 
dalla parte della Savoja. Gli studi per questa strada s0- 
no gia molto innargi, ed oltre agli studi il governo Sor- 
do eiogà ragguardevoli somme per la costruzione della 
machina inventata del Sig. Manss, che dee agevolare 
sommamenta la scabrosa operazione del traforo dello AL- 
pi. Giunta nella bassa Savoja una tale strada può condursi 
o verso Francia per Lione, 0 verso la Svizzera per alla 
volta di Ginevra, 

Una considerazione , che non dee «fuggire allo sgnar- 
do di coloro che voglione esaminare fe cose sotto varii 
aspetti, si è cho tanto ka strada dello Alpi Lepontine 
quanto quella delle Alpi Corie presentano il vantaggio 
di transitare pel territorio di stati secondari , sé si ec- 
cettua quel breve tratto di cammino che dovranno percor- 
rere negli stati della Prussia, prima di condursi all'O- 
ceano in Anversa oppwo al Ostenda, e giungere final- 
mente in Inghilterra. Noi facciamo voti, affinchè coloro, 
i quali credono ad una pace perpeltia , non abiano a ca- 
der mai dalla maguilica loro speranza. Ma la prudenza 
non vieta, anzi comanda di pensar ai rimedi che si vor- 
rebbcro porro in opera per antivenire al grandissimo dan- 
no dell'interruzione dei viaggi consueti ogni volta che 
siffatte speranze si sciogliessero in fumo, ogni volta cioè 
che le grandi potenze venissero a contesa fra di loro. Il 
rimedio, al quale abbiamo pensato , sarebbe una lega di 
neutralità armata tra il Piemonte, la Svizzera, la Ba- 
viera, il Ducato di Baden, il regno di Wurtemberg, la 
Prussia ed il Belgio colla giunta degli stati minori che 
più vi si accostano. Questa lega farebbe a giorni 
nostri per benefizio dell’ umanità ; fo stesso oflicio che, 
nei secoli di mezzo, ha fatto la lega Anseatica. Rispet- 
tabife pel numero e per l'indole hellicosa dei popoli on- 
d’essa sarebbe composta, essa impedirehbe che le con- 
fese tra le po‘size dell’ Occidente e dell’ Oriente d’ Eu- 
ropa non venissero ad urti troppo sanguinosi tra di lo- 
ro, farebbe st che ulmeno in casi di acerbi contrasti le 
pronto comunicazioni tra l'Asia e U Europa non fossero 
del tutto interrotte. Vero è bere che l'istituzione ed il 
mantenimento di una lega di tal natura presenta gravi 
difficoltà. Ma desse hon sono insuperabili; E chi è di si 
piecolo cuore che fema le difficolta, quando si tratti di 
far manifesto che il progresso morale può andar di pa- 
ri passo eol progresso materiale ? 

Tali sono gl’immensi vantaggi inerenti alle due strade 
ideate a traverso delle Alpi Cozie e Lepontine, per con- 
durci tanto in Francia quanio in Germania, civè nelle 
valli del Rodano e del Reno, 

Ma a questi vantaggi sono uguali almeno, se non sono 
superiori le diflieoita che presenta il compimento dell’ o- 
pera alla quale il Governo di S. M. il Re ci sardegna si 
accinge animoso; e forse ancor maggiori antiveder si pos- 
sono gli ostacoli che si opporranno ad usarne in ogni tempo, 
quando l'opera sia condotta a termine. Imperocchè aspri 
altissimi e coperti di ghiacci e di novi perpetue sono i 
monti che stanno a cavaliere delle gole per cui passar 
deve la strada prima d' internarsi nelle stesse viscere di 
quelle rocce; quindi il climi vi è fresco nella state, ri- 
gidissimo nel verno; e tanto più rigido in quanto che i 
siti, dove si hanno a praticare i trafori, sono ad una assai 
grande elevazione sul livello del Mediterraneo, Per ciò 
che riguarda la strada lungo le alpi Cozie, il traforo che 
mon avrà meno di undici mila metri di lunghezza, inco- 
mincia presso il villaggio di Bardoneche, cioè a 1359 me- 
tri al disopra del livello del Mediterraneo, è dalla parte 
Occidentale va a riuscire a Modane cioè a 1113 metri 
d’ elevazione sopra lo stesso livello. Nè vuol essere si- 
curamante a minore altezza il forame destinato a rendere 
praticabile una strada ferrata a traverso delle alpi Le- 
pontme, che ognuno sa essere di gran lunga più alte e piu 
fredde che non sono le alpi Cozie. Ora chiunque ha viag- 
giato le alpi nei lunghi mesi del verno sa che dove 
s° incontra , e ad ogni passo s'incontrano, una piccola 
sorgente di acqua, i ghiacci s'induriscono e crescono 
in una sola notte a mole strepitosa. A frente di questo 
formarsi, crescere, indurirsi tenacemente e rinnovellarsi 
ad ogni istante dei ghiacci, come mai si potranno mante- 
ner nette le ruotaje nel verno a segno che, senza peri- 
colo di ribaltare, passar ci possano guidati dal vapore i 
vagoni ? Freme il cuore e s'agghiaceia al solo persarci. 

Se per altro, mercè di qualche nuovo ed insperato 
prod'gio delle scienze o dell’arte, si giunge a rendere 
praticabile Ja-stradntetto, passando per Alessandria e’To- 
rino , conduce a Liorie 0 a Ginevra, cessa l'osservazione 
fatta da taluno che nel Piemonte aprir non si possa alcuna 
strada ferrata atta a congiungersi calla rete di somiglianti 
strade in Italia. Ad ogni modo per più della meta del. 
l'anno, una volfa che sido compiute le strade della Sa- 
voja e del Luckmanier, "tanid Puna quanto l’altra sono 
in grado di dare comodo e'rapido passaggio della valigia 
dell'India per Inghilterra!” ; 

Resta il passaggio del Varo di cui abbiamo fatto cenno 
di sopra, il quale puo nei mesi del verno sopperire ai 
due passaggi delle alpi Cozie e delle alpi Lepontine. 
Questo passaggio del Varo puo considerarsi come via sc- 
condaria, e direm quasi succursale se si guarda al viag- 
gio della valigia dell’ Indie, ma tener si vuole, in conto 
di via primaria, ogni volta che si guardi al vantaggio di 
collegare fe strade ‘ferrate în Piemonte colla rete delle 
strade ferrate d’ Italia 5 ed alla necessita di diffondere 
sulle diverse regioni della penisola il benelizio di questo 
nuovo genere di comunicazioni. 

Alessandria è il vero ganglio delle strade ferrate Pie- 
montesi; ivi passar denno necessariamente la «strada pro- 
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venienta da Genòva, quinditbipartirsi quella eo tendo 
verso il lago-maggioro per ingolfarsî nelle alpi Lepon- 
fine, e quella che tende a Toriho per addetitràrsi volle 
clpi Cone: Da Alessondvia spiccar pariniento si dovtabbo 
un altra via che, risalendo il corso e fa valle del Tu- 
naro condur si dovrebbe a Garessio e da Garessio al 
Aibaga, dn dove volgendo a destra si condurtebba lungo 
le spiagge del mat Ligustico a Nizza e quindi al Varo. 
Da Alessandria a Garessio contar si possono cento e quat- 
toridici metri a un dipresso ; il ponte d'Alessandria è 82 
metri al di sopra del Mediterrane: ; il ponfluente della Stura 
co) Tanaro è 199 metri al di sopra dello stesso livello; 
la citta di Ceva ba 893 metri, il ponte di Nuceto 463; 
Garessio ha 590 metri di elevazione snpra il livello del 
Mediterraneo. Tale è la graduazione quasi unifortne che 
la natura ha dato afla,linca da noi proposta da Alossan- 
dria a Garessio. Dai 590 metri di elevazione di Gares- 
sio, deducendo gli 82 metri dell''elovazione di Alessan- 
dria rimangono 508 metri di maggiore alterza, i quali 
ripartiti sur cento e quattordici mila metri di distoniza 
danno il dolce pendio di quaranta quattro centimetri per 
ogni cenlinajo di metri. 

Giressio sta alle falde del colle di San Bernardo ch'è 
il tenue filo per cut l'Appennino si appicca alla catana 
delle alpi marittimo, Bello è il vedere questo colle dell- 
neato nel profilo geometrico delle alpi tra il monte dello 
Shiavo a Setleotrione di Albenga sul Mediterranvo, ed il 
monte Bianco che fa parte dell'Atlante, oml'6 corredata la 
l'ellissima opera sulle alpi, che cingpuo l'Italia pubblica 
ta in ‘Torino per cure del quartiermastro dell’ esercito 
Sardo. L'elevazione di questo Colla sopra il Jiyello del 
Mediterraneo è di 1008 metri; ma da Garessio risalendo il 
ruscello, cosi detto delle Conchette, si giurge dopo un mi- 
glio e mezzo di ‘cammino di assai dotee pendio al enpo 
d'una valle, dove questo monte s'innalza, quasi perpendi- 
colare come mi muro, Cola si doviehbe praticare un ira» 
foro che non eccederebbe in lunghezza uu mezzo kilo- 
metro, ossia cinguecento metri, e verrebbe a riuscire nel- 
l’oposta valle presso a Ceresole che è una borgata di Go- 
ressio. Da Ceresole al mare più non v'incon'pa verun in- 
toppo di colle o di monte; la via discende sino ad Al- 
benga con pendio dolce abbastanza per non rendere ne- 
cessario l’ajito delle macchine fisse. Ma se per caso, di 
queste si volesse far uso, l’acqua non mancherebbe in 
Ceresole, chè una certa quantità ne somminisira 1l ruscol- 
lo della Neva, e al difetto di questa in ogni modo sop- 
perir potrebbero sempre le acque del Tanaro, le quali con- 
dotte secondo i disegni e i calcoli già bollo è fatti da 
dotti idraulici, sulla vetta del colle di San Bernardo, avreb- 
bero una caduta di 400 metri; e con questa forza mo- 
trice ognuno comprende quali immensi trasporti, e con 
quanta facilità oprar si potrebbero. 

Lungo la valle da Ceresole ad Albenga spirano in tut- 
to l’anno le tiepide aurs del mare: nè sono troppo rigi- 
Ce anche nella valle del Tanaro, dove ad ogni modo il 
punto culminante della strada ferrata avrebbe sempre un 
elevazione sopra il livello del mare minore di 700 me- 
Iri circa di quella di Bardoneche; e quindi senza ostaco- 
lo un tal passaggio può traghettarsi iu tutti i giorni del- 
l’anno. Non ci e hen nota tutta quanta la catena dell’Ap- 
pennino che divide’ l'ftalia in due parti; un” asserzione 
fatta da chianque non ne abbia percorso a piedi tutte le 
gole, ci pamebbe serapre temeraria ; quindi non osiamo 
affermare che non si dia passaggio piu facile di questo 
dall’Adriatico al mar Tiereno; ma al certo questo è 
cilissimo, 

I vantaggi che presenta un tale passaggio sono i seguenti. 

1. Può con lieye aumento di distanza da percorrere, sop- 
perire nl passaggio della valigia delle Indio a traverso 
delle Alpi Cozie ner giorni in cui per causa dei ghiacci, 
queste sarebbero impraticabili. i 

2, Agovola per la linea la piu breve'e la più meridionale 
le comunicazioni tra l'Oceano, la Spagna, e it mezzodì della 
Francia col Piemonte, colla Lombardia e col mare Adria- 
tito; e per un tal mezzo connette le strade ferrate del Pio» 
monto alla rete delle strade ferrate d’Italia, 

3. Conserva una vita commerciale e di transito 1. all’al- 
to Piemonte, 2. alle Langhe porgenda uno scolo più facile 
alle derrate e segnatamente ai vini squisiti ch'esse pròdu- 
cono, 3. alla valle del Tanaro, ricca di marmi è di combu- 
stibile fossile e vegetale, 4. reca lo stesso benefizio alle ri- 
viere di Ponente abbondevoli di ottima pescaggione e di olii. 

4. Finalmente mette la città e la contea di Nizza in con- 
tatto colla capitale degli Stati Sardi, daî quali spesso a dis» 
giunta per causa delle stagioni imperversanti sul colle di 
Tenda. 

La prima volta che si parlò di questo passaggio fu 
nelia: lettera indiritta dll abate Baruffi, è stampata in 
Torino nelle lettore di famiglia (N. 16 del 1845). Allora 
quando era ancor viva la memoria della R. patente del 
10 settembre 1840, che vietava pel corso di trenl’anni la 
costruzione di qualsivoglia strada a ruotaje di ferro per 
tutta l'estensione della riviera orientale ed occidentale di 
Genova, si a tenne dal parlare di‘strada ferrata e si con= 
tentò d'indicare i vantaggi di quella linea, 

L' anzidetta Regia patente venne abrogata e vennero 
sciolti gl'impegni per essa contratti allora quando il Regio 
Governo del Piemonte deliberò di far costruire a proprie 
spese la strada ferrata da Genova a Torino ed al lago 
maggiore, 

La lettera al Baraffi era dell’11 marzo 1845, e nel got= 
tembro dello stesso anno il Regio Governo ricevette la do- 
manda formale di concedero il privilegio di costruire ed 
usme per cinquanl'anni una strada a rotaje da Torino a 
Nirza passando per Ceva, Garessio, Albénga ed Oneglia 
con facolta di fare una ramificazione da Ceva a Savona, 
I motivi, per eni siffatta domanda fu tenuta in non cale, 
essendo tuttora ignoti, giova osservare intorno ad essi un 
rispettoso silenzio. IL Conte Lopovice Sauri 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


Comncaa tene 


STATUTO MUNICIRALE 


La libertà sfrenata non è secondo ragione, ma non lo è 
nè manco la libertà circondata di tali vincoli , ch' ella di 
libertà divenga servitù, più o meno intolleranda. Nelle 
città, viviamo a servitù di legge e de’ Ministri della legge ; 
servitù necessaria, perchè serve a far possibile, nelle prati- 
che della vita, la libertà d’ognuno, più o meno impedita 
sempre del naturale contrasto delle libertà di tatti che s°în- 
contrano e s'urtano. Il difficile è mettere in concordia la 
servitù alla legge e a' suoi ministri colla libertà del citta- 
dino, cosicchè riescendo minima quella, resti massima que- 
Sta, e tuttavia sì fattamonte il minimo dell'una col massi- 
mo dell’altra si contemperi, e combini, che sia senza dan- 
no dell'universale, nè scapito delle norme sante ed eterne 
dell’onesto e del giusto. 

Ciò sì vale pel cittadino-individuo , come per le congre- 
ghe di cittadiui, formanti unità, e persona morale ; e più 
vale po’ così detti Comuni, che sono anch’ essi morale per- 
sona colle sue proprie libertà, e co' suoi speciali interessi , 
donde nascono doveri e dritti. Chiaro è, che non potendo 
«quelle e questi essere amministrati ed amministrate da 
tutti, sama almeno che abbiano amministrazione d’ uomini 
riceventi mandato diretto da cointeressati , e godenti la fi- 
ducia piena di questi ultimi, non solo perchè riputati di- 
sposti a volere il meglio, ma eziandio perchè tenuti capaci 
di conoscere questo meglia in più particolar modo, e va- 
lerlo con più intensità di volere, e con più guarentigia e 
sicurezza de'Committenti, A noi qui in Roma falliva questo 
desiderio. La città eterna, persona anch’ essa morale , co- 
stituita da ben 180 migliaja di cittadini, era persona senza 
libertà . . . senza amministrazione delle proprie libertà . . . 
delle proprie cose, col mezzo d’ Eletti suoi, costituenti un 
Magistrato romano. V’era un senatore, antico nome , con- 
servato a scherzo, se non a scherno. V° erano conservatori 
che non conservavano nulla. Nel fatto Roma era cancellata 
dal numero de’ Comuni reggentisi a legge di municipio. 
L’aatica logislatrico di tutti i popoli era capite-minuta. Si 
parlava d’una rappresentanza, d'una giurisdiziona ammini 
strativa, giudiziaria . . . baronale: ma ciò era cosa infor- 
me ed incocrente ... cosa vuota d’ importanza e di cate- 
gorica significazione . . . orpello, non oro. Dopo il giorno 2 
di questo mese, grazie a questo Pio, miracolo del cielo, Ro- 
ma ha una Rappresentanza comunale, cosa e non nome, ur 
Consiglo che deliberi, una Magistratura che eseguisca il de- 
liberato, una Rendita proporzionata a'pesi che des sostenere. 

Tutti abbiam baciato riverenti jeri-l'altro il Motu pro- 
prio del 1 ottobre I pochi che non ban potuto baciarlo e 
leggerlo co’loro propri occhi, lo han presso,a poco letto . .. 
lo hanno indovinato, negli occhi di que’ che lo avevano ba- 
ciato e letto. È suonarono i sette colli dalle voci del giu- 
bilo universale, F fu un riso di franca letizia in ogni volto; 
e fu un rinascere in ogni petto del bisogno violento, già 
del resto tante volte sentito, di far conoscere a questo nuo- 
vo e miglior Costantino fondatore d’ una terza Roma, o a 

dir meglio a questo Cristiano Romolo, e Servio Tullio, e 
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WE O averne mene 


insen ci bolliva con tal tumulto da non potervi essere 
contenuta e ristrotta. 1 ‘ 

I perchè, al primo metter dalla sora, fu mestieri disub- 
bidir per amore, e versar tutto un popolo nella Piazza 
del Popolo ; i grandi ed i piccoli ; i giovani ed i vecchi ; 
quanto pur v'era nella città di atto a muover gambe e 
braccia, c a metter grido; il romanto, e il forestiero fatto 
romano per simpatia; le quattordici bandiere de’ rioni; e le 
decine dell’ altre con bei motti; e stendardi, e labari ; e 
fatto un esercito, armato non d'altro che d'ardenti doppieri, 
vincer colla luce di quelli l’oscurità della notte, già com- 
battuta dalle luminarie delle caso ornate a festa, incedendo 
a processione sino al Quirinale, 

Era una disubbedienza perdonata prima del commetter- 
la. Si camminava con ordine di milizia per file, interposti 
alle schiere Cori di suonanti e di cantori. Gli echi del Set- 
timonzio ripetevano gl’ inni e il nome di Pio. Non intanto 
una voce men che degna e conveniente, Non un muovimento 
men che frenato. Applausi ed evviva, quali si dovevano, e 
secondo che si dovevano, smisurati senza uscir di misura. 
Così s° ascese l’Agonale clivo; e la lunga colonna s’addensò 
in globo innanzi alla reggia. Corona intanto d’altro popolo 
circondava di sua cerchia i sopravvegnenti. Es'aperse il bal- 
cone soprastante alla gran porta. E l'Angelo di salvezza ap» 
parve al di sopra delle turbe salutato un primo tratto da tren- 
tamila saluti, fatti un saluto solo di piu voce che lo strepi- 
to del tuono, E fuochi bengalesi ricondussero il giorno, or 
bianco, or ealdo di rossa luce, un dieci minuti, Poi fu si- 
lenzio, perchè le mani dell’ Angelo s’alzavano a henedizio- 
ne, e le ginocchia di tutti toccaron terra, Poi suonò un’ul- 
tima volta il clamor degli evviva; c, spente le faci, e re- 
stituiti alla notte il silenzio, e la solitudine, s'andò a ca- 
sa beati d’ aver fatto udire il segreto del cuore a chi era 
bene che l’udisse. 

E’ nel Mota-proprio una prefazion breve, della quale 
ognuno qui appresso potrà leggero ed ammirare la casti- 
gata convenienza. Poi disposizioni preliminari. Poi tre Ti- 
toli. Poi disposizioni transitorie Nè qui accade far analisi 
d’ogni cosa che vi si contiene, dacchè il testo intero è da 
noi dato. 

Savia e liberalissima la composizione del Consiglio. Pa- 
trizi non vi si nominano con osservabile reticenza. Timo» 
crazia, dunque, piuttosto che aristocrazia. Certamente non 
sono esclusi, ma non si nominano, S'è voluto dire, che Pa- 
triziato senza fortuna non è più forza nella’città; non che 
aggiunto alla fortuna, non sia giunta di cos picuità, e per- 
ciò di forza — Il censo minime, per gli eligibili in ragion” 
di censo, forse troppo basso. Bel.difetto di legge secondo 
le idee’ moderne — Le altre condizioni d’eligibilità sì lar- 
ghe, che ad accusarle di strettezza non è onesta via. Paesi 
di vecchia ed invidiata libertà le han di gran lunga più 
angusto; e ci diverranno invidiatbri. 

Non mi spavento, che la prima nomina siasi voluta del 
Sovrano, Era una necessità, perchè a questa volta chi altri 
avrebbe potuto farla? Ed esperienze anche recenti, benchè 
in diverso genere, han dovuto purtroppo dare a conoscere, 
che, se il sovrano è in ciò fallibile anch'egli com’uomo, 
non lo è meno il popolo. E tuttavia, dopo le prime elezioni, 
le altre saranno del Consiglio stesso, con modi che si pre- 
scriveranno più tardi nella consulta de’ deputati, salvo il 
dritto dell’approvazione superiore che ha da esserci pur 
sempre, e che sta bene che ci sia. - 

Notabil cosa è che, se l'articolo 24 da Ia presidenza del 
Consiglio a una competente autorità governativa, la rico- 
nosce però sì poco necessaria, che ammette la sostituzione 
del dritto di presiedere nel Capo della magistratura, e per 
fino nel più anziano fra quei che la compongono. Più no- 
tabile è ciò che leggesi nell'art. 27 — L’approvazion supe- 
riore del'e deliberazioni consigliari avrà sempre luogo, tranne 


il caso delle mancanze di forme, dell'eccesso di potere, e di 


ANNO PRIMO-NUM, 44 | 


194. ANNUNZI 


| Bemphri +++ hap so 
| on dichiarazioni +... , i a 
per linea di colonna, 
Indirizzo: Alla Liberta di Alessandro Natali 
| Cate, denari cd altro, franco di posta, 


Numeri scparuli si danno « Ba}. 10 per ogui 
| foglio. 


contravvenzioni alle leggi. Giò è nuovo ne comuni nostri; 

e basterebbe solo alla gloria dello Statuto che ci è dato. 
Ecco dunque padrone il Consiglio di deliberare secondo 
che crede, senz’altra dipendenza. Nelle proprie cose è come 
sovrano. Di più non si poteva dargli; e a confronto di ciò, 
assurdo è il lagnarsi di quella Presidenza di che di sopra 
è discorso, Vorrebbesi forso una repubblica nella repub- 
blica? Non lo approverebbero i sapienti in politica quanti 
pur suno. 

Ad alcuni è paruto troppo poco lo avere stabilito tre sole 
adunanze nell'anno, di dritto, e secondo la regola. Essi non 
considerano, che s’accordano poi k straordinario ne’ casi e 
nel modo che si pratica per le altre Comuni dello Stato, o 
quando al Sovrana piaccia, Noi, censure di questa fatta, le 
stimiamo por lo meno miserie d'animo ingrato, degne solo 
di coloro qui nodum in scirpo quacrunt. 

Seguita il titolo della Magistratura; dove savio a noi 
pare e lodevole l’articolo 30; lasciando agl’indiscreti, che 
mai non mancano, il faro lamento su ciò ch'è disposto ri- 
spetto alla scelta del Senatore. Vuolsi d'una condizione la 
più cospicua. Vedi timidità d'espressione, che non osa dire 
né manco mobile, pet non dar nel naso ad ipercrilico libera» 
lismo. Non è un dolore a udire richiami di questa impor- 
tanza? Per fortuna sono di pochissimi, e poco ascoltati. 

Ma quel che più merita l’attenzione di tutti è il titolo 
delle Attribuzioni. Gerto, non si dirà che le faccende comu- 
nali non sono nel massimo loro numero affidate alla muni- 
cipale autorità. Tra le cose che abbiamo con piacere adoc- 
chiato a una prima lettura, sono nell’articolo 51 l’inciso 6, 
dove si parla d’ inoculazione del vajuolo vaccino; cd era 
hen'tempo che in Roma se ne parlasse. Lo stesso dico del- 
l'articolo 52, e 53 co’ loro incisi num. 1, (di che finora 
niuna cura veggiamo essersi avuta), e de” numeri susse- 
guenti. E più ancora lo dico degli articoli 57 e 58 relativi 
all'educazione e all'istruzione pubblica, dove tutto, presso 
a poco è da fare, il già fatto essendo come nulla. Qui le 
parole dello Statuto sono in alcune parti alquanto indeter- 
minate, ma ciò è un beno, anzichè un male, La Consulta 
de’ deputati provvederà a consigliarne una miglior deter 
minazione, Vi sono delle eccezioni, che non vorremmo, Vi 
sono delle dipendenze, cho vorremmo meglio specificate, @ 
ristrette dentro limiti ragionevoli. La legge in ciò non è 
finita. Non dubitiamo che si finirà colla soddisfazione di 
tutti i legittimi. desiderii, 

Ci ha dato nell'occhio il disposto nell'articolo 61, quanto 
:à° registri dello stato,civile, In ciò non manco cra tempo 
che l'autorità municipale avesse l’incarico che nell’inte- 
resse di tutti lo compete; e quel ch'è stabilito, è appunto 
quello che bisognava. 

Ossonvammo, come molti, certe riserve, che si sarebbe 
desiderato non vi fossero. E’ da sperare, che sì toglie- 
ranno elle ancora, a suo tempo; ché si vuole non perder 


fidi il nostro punto di partenza. Dal carcere alla meta 
ngo è il corso ; e non sempre bene arriva chi presto 
arrivà: Altrettanto favelliamo di parecchie omissioni: di che 
per ora ngn ne sembra opportuno far menzione più par- 
ticolare, dovendo a suo luogo tornare il destro dell’ in- 
dicarle a chi spetta, 

Lodi, in questa vece, esplicite si debbono al non aver 
fatto assegnamentario, come dicono, il Comune, se non per 
questo primo tempo, L'utile di ciò lo comprenderanno que' 
che in queste materie sono esperti. Noi nun no diremo più 
di così, 

Quanto all’articolo 71, che ad altre querele ha dato mal 
fondamento, esso è in tuono sì potenziale, e d'un valore 
sì poco preciso, che le lagnanze più deggiono pesare con- 
tro a quel che si teme in futuro, che contro a quello che 
si stabilisco nel presente. Certo, il supporre che a niuna 
sorveglianza superiore di Governo debba soggiacorsi, è 


suppor cosa, lontana dalle presenti pratiche e teoriche. 
Nè noi crediamo che quelle non sia utile, o a meglio 
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Lerisgencenticiemeilgiiilii nio ngfidiciiie picno grigie 
dice necessaria. Troppi in ciò, e troppo rgale a proposito, 
ei pajone esser colgro che apeszano l'unità del Governo, 
esagerando il bisogno delle subalterno assolute indipen- 
donze. V' è qualche cosa gi mezzo gp Jo indipond enze 
che ho detto assolute, e conte discreto, e dlesi de rabgli di- 
pendenze, che sono una guarentigia , 8 qgon un in d- 
mento od un vincolo, Copfessp la difficoltà di bene gia- 
bilire il confine dove cossago gi esser quella, c comipe 
ciano ad esser questo: mo gl fatto limite c'è secondo 4utti 
i pubblicisti, e questo è ga copcare 18 Jo ggrcheraggo., 
non ne dubito, i deputgfi delle provipeio, alla cui ygge 
presterà fede il Pringipe, di uo. allro voglioso ehe di 
volere e di fare quel che è giusto. Qui basti. Coloro i 
quali han denti per masticare, non han bisogno che si ma- 
stichi loro il cibo che oggi loro imbandisca il Principe. 
F. 0. 


(i prbiiieoaptiiini 


et Ye 


PIUS PAPA IX 


MOTYV-PROPRLO 


Quando la Providenza Divina Gi sollevò a reggere la Chie- 
sa, e lo Stato, a ciascuna delle popolazioni soggelte al Go- 
verno Pontificio si volsero le nostro cure paterne, ma in is- 
peeie a Mat inelita Citta Capitale, cli è la primogenita fra 
cuelto, alla di cu felicità e a Not dolee vegliare. affannosi 
li giorni e le notti, Dj questalma Città sentiamo I obbligo 
di ‘aver premura Spsciple, perchè alla suprema potestà di 
Sovrano uniamo ir essa ancor quella, di cui tanto il Cuor 
Noglvo si compiace, di Vescovo di Roma; e se verso tutti gli 
amglisgini sudditi Ci e cgro di diffondere le affettuose No- 
stes solleitudini, molto più lo è verso li Romani che abbia= 
mo tultodì sollo gli dechi e con straordinaria costanza non 
gessano di dare alla Sacra nostra Persona ogni giorno nuo- 
ve e piu belle prove della loro filiale devazione. _ 

Co che reputammo, dyvey essere cagione di letizia pub- 
blica, c quel che più importa di verace vanlaggio a questa 
Citta dileltissima, ‘si fu iL rendere lo splendore antico alla 
Rapprescalapza Comunale della medeima, dandole un Con- 
siglio che deliberi, una Magistratura che eseguisca il delibe- 
filo in «que rami di anfimnistrazione mamieipale, che potea» 
no convenirle, ed una rendita proporzionata ai pesi che 
aviebbe da sostenere. AL Nostro Animo fir piacevole 1 occu- 
pursi di tal pensiero, ne Ci spaventarono quelle pur troppo 
gravi difficoltà, che avcano trattenuti finora gli Augusti Nos- 
ui Predecessori allochè misero volonterosi la mano all'ope- 
ra. Ag una specigle Commissione per ogni titolo ragguar- 
devole commetenAg ingaricg di un regolamento, che ille- 
sì consemando i dip.ti della Santa Sede, e della Sovranità 
detorminass» gli uffizj' della mnova Rappresentanza, cd Am- 
ministrazione Comunale di Roma. Ed' essendosi questo re- 
golamento dopo il piu maturo esame da Noi trovata di No- 
stra piena soddisfazione, di Nostro Moto=proprie, certa 
scienza, 6 con la pienezza della Suprema Nostra potestà or- 
dniamo, e comandiamo quanto segue. 


Pognnizzazione del Consiglio e Senato di Roma. 
° sue attribuzioni 
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3 Leleggi e consuetudini vigenti 


’ amministrazione, È 
riella organizzazione , e 
sul regolamento delle Comunità dello | 
aielje alta "città di Roma colle modificazioni della presente legge. 


‘tdi 


aronale, ed'ogni altra attribuzione 
che è stata in uso fino ad ora, 
della ppesente Jegge. 


Stato , sono applicabili 


TITOLO I 
Del Consiglio 


4 Il Consiglig è composto di cento individui domiciliati 
nek territorio romano, dhéè abbiano he di Da e 
compiti siano soft” ogni rapporto di pommmendata condolta. | 
i ME dantagnatiro di questi sono possidenti Quingdici dei 
franno di uma rendita’ non minore di ‘annui scudi 
o di una rendita non minore di ap= 
di scudi due- 


medesimi goi 
sei mila, altri trentaquattro 7 ; 
pareti mile, i quimijci rimanenti non minore 
+ 6. La possienza! consiste tanto in beni stabili rustici]o urbani, 
quapto in capitali de He seguenti specie: 

Crediti ipotecari, . 
' Effetti pubblici intestati, 


Asseguamenti vitaliz) cos 
molo, ‘ “isul d 
#4 generalmente qualunque altro eapitale che risulta da 
atti, 0 titoli antentici, . 2 
La pendita bensì n questi eqpitali deve giungere al dop» 
pio di quella dei beni stabili . ; 
* T.Hl valore degl’immohili si desume dal censimento rustico ed 
upbyno, e la repjlita dal ragguaglio del valgre medgsimo al cinque 
per cento 0. / ue 
8. tl medesimo in AueRane specie di EPA non s'intende 
‘he depba essere dentrato dagli peri e gal passivo. |, 
MIT stabili nia situati La territorio quanto 
alla rendita infima di scadi duecento , quanto al sovrappit , basta 
la situazione dei medesimi nello Stato : 
40. Gli elenchi dei possidenti sono formati, 
ficati annualmente ad istanza degl'interessati.. 
AL Altri tpentadge membri del Consiglio vengono 
persone di aleuna ilelle seguenti CORIO a 
Quei che esercitano offieg pubblici di qualche importanza , 0 
professioni ‘di arti liberali , nelle quali si esige la pubblica abilita- 
zione in seguito di uno sperimento di capucità e verificazione di 
altri requisiti, 0 che appartengono a collegi, ed istituzioni scien- 
tifiche s letterarie el artistiche approvate e distinte Un particola- 
ya regolamento determinerà 
Ja qualità ui tali condizioni, 
Tbunchieri, negozianti, e mersanti che siano abili adessere 
asppitti alla camera di ammpcio. Da 
I capi di arti, o mestieri, purchè non vili nè sordidi , che 
stano soggetti alla tasse media della patente o che abbiano più di 
diuci lavoranti al loro servizio 


o sia nominali. . 
tituiti dallo Stato o in altro 


è 


o di officio. — 
scelti tra 


più precìsamente , e specificatamente 
' 


Did gici canili 


| 
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quelli, che si deputano a rappresentare i Corpi Ecclesiastici , luo= 
ghi pi, edaltri stabilimenti pubblici di ogni specie. 
Lu nomina di questi si fa per metà dal Cardinale Vicario, per 
metà dall'Autorità Governativa, 
18. Hl Eonciglio, 


riserva del quattry dell'articolp precedente, 
nella sola prima istallazione dellunuova izzazione è nor o 
dal Savrano, Suecessfyamnente la nomina coi membri sapà fat- 
tu dallo s1gsso Consigilo , ovvero net in e verrà stabili go dal- 
Ip nuove leggi sulle mupicipali organiz È tl gempro l'ap. 
provazione superiope a tesmini delle leggi generali. . 
fd. IL Gonsiglig sf sfnnpva parzialme ni Biennio inmodo 
che venga f rinnoyarel' intleramgnte d } sessennio con fe ge- 


guenti norpe. 
ssegno È 


45. In giaseui del due rimi piennj 
que fra i Gonsi fio nto ail a, fut 
possidenti < unalioi fra quei della sécond 


p «del 
asse 
altrettanti fra i Consiglieri non possidenti. 

Nel terzo biennio cinque tanto del prà ny guanto dell’ ultima 
clusse di possidenti , dodici della seconda classe 3 e dieci ‘del Consi 
glieri nof possidenti. : 

Nei due primi biennj Puscita dei Consiglieri dì prima nomina 
è decisa dalla sorte ; in appresso si regola dall'ardine di anzianità, 

16, La surrogazione ti nuovi Consiglieri si effettua dalConsiglio 
in corrispondenza della classe, c del numero dei Consiglieri che 
cessarono dalle loro funz oni. 

17. La rinnovazione dei quattro Consiglieri deputati a raf - 
presentare i Corpî Becelesiastici, ed attri tlopo ciuscun biennio 
è eroica dall'Autorità che ne ha la nominp. A 

lè. 1 Consiglieri usciti notranpo essere ricletti , ma nol jpo- 
travno dopo la seconda uscita, sg.on trascorso uu biennio. 

49. Non possono fai parte del Consiglio contemporageamente 
piu individui uu ti Lea foro in lmen netta) nè più fratelli, 
nè altri congiunti fino al terzo grado inclusive a chie vivano in 
communione di famiglia; i Ò 

21). Sono eselusi dat Consiglio olpre le persone non ammesse 
dalle regole generali. 

Gli interlenti. 
1 re della città pi vane scadute de più di sei mesi, 
uei che sona in lite con da medesima. 
Chi abbia Da Con que, 0 debba renderle conto per 
qualche gestione ammibistrativa. 
L dispensa da tali motivi gi esclusione non potrà, essere 
accordata elie dal Sovrano. 

24. It Consiglio è presieduto dalla competente Autorità govet+ 
ngtiva. Quando questa non interveriga, lo presiaderà il Capo della 
Magistratura, ed'in sua mancanza il più anziguo fra quel che la 
compongono. 

da, î medesimo si adune regolarmente tre volte l'anno nell’o- 
poche da destinarsi, nè può essere convocata stryordinaviamente ; 
se non neî casi e nel molta che si biallea nefle alti'e Comunità dello 
Stato, 0 quando piuecia al Sovrano, 

23. 1 medesimo non è legale se non v'inlerviene la metà dei 
Consiglieri attuali, 

24. 1 Consiglieri debbono intervenire? personalmente. Non si 
ammette rappresentanza, 0 procura, 

.,29 1 Consiglieri, i quali senza legittima causa mancheranno. 
d' intervenire a tre successivi, consigli, due îdei quali ordinarj 
ITALO vonive esclusi dal medesimo, 

26° Le regole generali alle altre Comunità dello? Stato hanno 
luogo riguardo alle proposizioni’ e deliberazioni del Consiglio, 
tabelle di preventivi, logia di sindacatori, e retxlimenti di conti. 

27. L'approvazione superiore delle delitetaloni consigljari 
avrà senipre luogo, trarne il caso della mancanza di forme, del- 
l'eecesso di potere, e di contravvenzioni alle leggi, 

28. Gli official » impiegati, ed insepvienti snai della città 
Sea, nominato dal Consiglio , non sono spggetti alla conferma 
porigdipa. 


Medea sha: 
erzu classe i 
aan, ed 


, 


pubblicati , e retti. | 


ra 


per bensi la Magistratura, quando creda di averne motiva 
dopo il biennio , proporie al Consiglio di deliberare sulla lovo 
conferma, o esclusione, 


TITOLO II 


Della Magistratura i 
20. Ln Magistratera sella città di Roma è formata da in Sez 
natore che h'è il capo, c da otto Conservatori. 
;a medesima si denomina e cpslitnibce iL Senato Romano. 
se Funzipni ne sono onorarie. 
L'età dei Magistrati nnn può essere minore di anni trenta 
commngti - 
51 11 Consiglio pomina la Magistratyradaf proprio sena nel 
seguente modo. "Tre membri della medesima vengono scelti fra li 
| Consiglieri di alto merito, e di rendita e comtizione la più co- 
spieua. tia fi quali lg scelta del Senatore appartiene al Sovigno. 
M altri'tre'sono nominati tra li consiglieri possidenti di rendita 
non inferiore a scudi mille, ed i tre rimanenti tra le altre clossi 
di Cousfefiori. 


uer 
Java 


8, da terza parto della Magistratura si rinnova dopo ciuguy 
novi l intero corpo, 
una seconda vola, »g non trascorso un biennio dacchè syragno 
Potrà egli venir confermato cella riplezione e nomina jim 
In oggi casg cessata quella di Senatore, rilerrà lo quali- 
94 Resa definitiva mediante la conferma dell’ Autovità 
SÙ. 1 Sepniore, e ti Conservatori eletti prestano il giuramen- 
i ammessi all’ esercizio delle loro funzioni senz'altra formalità di 
| Campidoglio, Nel luogo ibedbelma si aduna il Consiglio, 
sia Vinpolamitnie, sia éomulativamente , o in corpo, ad eccezione 
Rimasta abolita la giurisdizione baronale sugli antichi 
suole fornire il Comune di Vitorchiano ; salvi se e come di ra. 
39. in fnogo della Guardia detta Urbana Capitolina, che viene 
sempre le Guardie Palatine. 
è conservato. Saranno quelle dei Rioni esposte al solito nelle ce- 


Biennio. le prime volte per mezzo delli sorte , successivamente 
secondo l'opiline di quaianità, di moda che dope il sessennio sj rin- 
32. Ciascun membro del Senato può essere rieletto immedia- 
tamente una volta dopo la sua cessazione. Non potrà esserlo però 
cessate di nuovo le sue funzioni, 
83 Le funzioni del Senatore"sone limitate gd un biennio. 
mediuta per altro biennio eziamtio. ma non però ulteriormente , 
! se non trascorso-un nuovo biennio 
| fica di ‘Conservatore per tutto il periodo che gli rimarrebbe a 
consumare 
nativa la nomina de Magistrati, si supplisce indifatamente i 
canza rimasta con la medesima nel Consiglio 
to nelle mani dell'autorità governativa, quando giò non segug ual 
le manì di SUA SANTIT *» Prestato il giuramento »° intendono 
possesso, 
86. La residenza del Senato continua ad essere ne” palazzi del 
. 37. Tanto il Senatore . che i Conservatori manterranno il ve- 
stiario, le insegne prerogative e distinzioni di cui finora usarono, 
di quelle relative al potere giudiziario, Delle Medesime si forme- 
ra un esatto prospetto. 
| feudi della Camera Capitolina, rimarrà in facoltà det Corisiglio 
il prevalersi dell'opera dei famigli, ed olfficiali qualunque , che 
gione i compensi ai quali potesse esser tenuto nel caso che non 
volesse prevalersene, 
similmente a cessare, il Senato sarà assistito ed accompagnato da 
uno dei corpi militari più distinti della Città e dello Stato, escluse 
0. 1’ uso delle baniliere delle quattordici Regioni della città, 
e del vessillo colla iscrizione S_P. 0. R. in un il io vessillifero 
corvenze, e portate quando ciò avrà luogo, da quattordici scelti 
tra i più probi abitanti de’medesimi a nomina della Magistratu= 


42. Quattro fra Il Consiglieri finalmente, col voto anch'essi, sono ] 


i 


| 


iter rr irrineveniericrtbivetatizinigorteni maine. 


ra. Igdossgy 21) coqnyenjente vestiari 
rimente o Ri e Da gue qnt. } 
AL Tutti gif altri oflic] , ed impieghi tunto onorati quanto 
stipendiatl dalla Camera Capitolina cessano colla istallazione della 
Agia orgunizzazione , salvi se è come ui Rniane i compensi 

darsi u carico ‘dea città, a favore degl Individui di cui la mo 
sima credesse gt gon prevalersi, q GY non fossero già provve» 
yti dal Governg.® 


bi pptereciiiricineniziniicierio zzz] 


duro uflizi gogo gue- 


TITOLO 1}. 
Sufto pftribuzioni dell’ Amministrazione 


42. Appartefigano all'am pulatragione della città di Roma ge» 
peralmente, si i tapportf che vi può aver l'autorità superio. 
fe, e salvi i goggerti ofpoi culla ineilesima , le attribuzioni 

è spettano pe altri d oglà dello Stato all’amministrazione co- 
munale, colle modificazioni della legge presente, 

43. La stessa parità degli altri luoghi regola Reneraimene 
gli aggetti, nel quali si esige, e il modo col quale deve interve- 
Dire Ja deliberazione, il parere, o l'approvazione del Consiglio, 

44, La Magistratura amministra tanto i beni di proprietà della 
città, che i fondi, gl’ introiti, e proventi di qualunque specie de- 
stinati a sostenere i carichi della propria gestione. 

48, Oltre gli altri fondi, locali, crediti patronati, e diritto di 
i qualunque specie, di cui ha goduto sinora ia Cumera Capitolina, 

ed oltre gli altri beni che potesse in seguito acquistare lu citta 


i u titolo oneroso, o lucrativo, sono proprietà della medesima i tre 


palazzi sul Campidoglio, e loro suppellettili, e tutti gli aecessorj 
1 stabili e mobili, interni ed esterni, con fa seguente riserva, 

Si affida alla Magistratura la custodia, ed il mantenimento 
del Museo di sculture e monumenti, della Pinacoteca, e Proto- 
moteca, che si trovano situati negli edifizj suddetti, 

46. Gli oggetti dell'amministrazione della Magistratura sono 
altri di direzione, altri di semplice sorveglianza La direzione 
può essere eselusiva, 0 porziale, e questa principale della Magi- 
Rintra ovvero promiscua coll’ Autorità Governativa , o con 

tri, 

47, ANIA ano ad essa 

4 Le strade interne della città, e l'esterne comunali coni- 
presi i ponti, ad eccezione di que’ tratti di vie nazionali , 0 pro= 
vineiali che traversano îl suo territorio, rapporto alle quali son 
serverapno le regole generali, 
.. 2 Le mura, itpomerio, e la manutenzione delle porte della 
chia. 

3. Leurque, loro acquedatti , serbato]. e fontane gi uso è 
ornamento pubblico , le clonche ,e gli Porti aggaa ù 


4. 1 giardini, passeggi , ed altri tnoghi dl'amentrà, e dipor- 
Lo pubblico, 


U 


seguenti. 
Ul 


“ #, H vivajo delte plante 
(0. Le fabbriche , e locali che il Comune acquisterà per de- 
positi di provvivicni , come pozzi da olio , granoj » li gassoi , ed 
altri Tacipati per le illuminazioni , et altri siopiti. 
7. A cemeteri tanto comuni , che degli accatolici , salvi sem- 


| 
{ prei diritti dell'Autorità coglesiastica. 


8. Lo stabilimento di mattazione, 
9 Finalmente ogni altro stabilimento, che in appresso la città 
venisse ad istituire per servizio degli obitanti. 


. Tutti li detti oggetti appartengono alla città in amministra» 
zione esclusiva, 
48. L'umministrazione civica comprende altresì gli oggetti 


I 


na, e grascia ed ogni altro oggetto di sussistenza 
eq approvigignamento della già. 


Il 


50. Le misure di sicurezza , 

zia generale» in ordino 

» Alle fabbriche , che minacciano 
gettano , e si sospendono, al vi 
Redio: iui ' 

2. Agl’incendj dentpo e fuo 
riporindol, nl at Igelto di 
gili. 


49. L'an 
degli abilandi. ) 


subordinatumente bensi alla poli- 
i 
dui 


ella cit revenendoli 
e oggetto d Li, Ri il se vil 


3 Alle alluvioni, e inpadagioni del Tevere per ciò ehe ri- 
guarda il soccorso dei cittadini , ed altre opere dj beneficenza , e 
salve sempre le attribuzioni del ministero sulle opere pubbliche, 

, A. Afle gltre guribuzioni relative alla sicurezzi” medesima 
degli «bitanti , che in qualungue modo vemssero dai nuovi regola- 
menti di polizia affidate alla Magistratura. 


IL 


BI. La sanità, e salubrità con dipendenza dell'autorità sanita- 
ria. che vi presiede per tutto lo Stato in ordine specialmente, 
,1 Alle epidemie, contagi, ed epizoozia, tanto colle mi- 
sure di prevenzione, chy di soccarso, 
. 2. Alle inumazioni , e regolamenti per li Iogali delle sezioni 
dei cadaveri. 
. 5, All’asportgzione de, 
di concime » letamaj, lagri 


sane, 
4. A Sonnino: Revande. ivato De , e nocivi. 
» Alle provvidenze per gli asflsziati , idrofohi,, apnegati 
cd al prume Gi quei che Prifteno dalle due. dii 
7 sR IRSA a e vaccino, 
+ Alla disinfattazione dell'agrg territoriale. 
8, Î ognì ale Poe lib 


Iv. 


. 52. La libertà del passaggio in ordine segnatamente ai seguen- 
ti oggetti. 
4. Ingombri, e <ozzure delle vie. 
Pg » edaggetti irregolari delle fabbriohe adiacenti 
tanto fissi, quanto amovipili 
n PARTA AI delle fabbriche, 

. &. Regolamenti sulle vetture, e mezzi qualunque di trasporti 
stazionavj , 0 in movimento, In mo questo sì procederà sempre 
dipendentemonte dalle leggi, e di concerto col Ministero della 
polîzia generale. 


roy 


dire “lindividui ; Sin enecta ai 


, € di animali pe- 


i cadaveri degli animali , aì depositi 
ne , ed allo sgombro di sostanze mal- 


V. 


53. La nettezza e decenza per mevzo particolarmepto delles e- 
guenti providenze , con lo stesso concerto e dipendenza dell’auto- 
rità superiore, 

1. Spprgore , e spazzare le vie , ed inafiare specialmente 
que'le di passeggio principale nella co venienie stagione, 
._ 2 Regolare l'esposizioni , e le mostre dei macelli , edi al- 
tri spacci di carni, pesci, erbaggi » 0 di altri comestibili. 
8. Sprvegliare gli atrj, e Dassi fondi delle abitazioni. 
4. Provvedere alla situazione di arti , 0 fabbriche incomode 
per lo strepito , fetore e sudiciume. 


VI, 


d4, L’ornato , e il comodo, 
I. Nell’allincamento , simmetria, e nitidezza dei fabbricati, 
. 2. Nella nomenclatura delle vie, è numerazione delle abita» 


ioni. 
3 Nella illuminazione notturna della città. 
4 Negli abbellimenti della medesima di ogni genere. 


Riotne 


VISITA DEL SANTO PADRR AS. MIGIRLA 


La miattita dol 29 Settembre , giorno snero al- 
Arcangelo $, Michele portandosi la Santità di N. S. n 
visitare quell’Ospizio Apostolico a Ripa grande, il Bat- 
tagliohe XU della Guardia Civica vollo avere l'onore di 
fargli la parata. 

A tale oggetto circa fe 9 del mattino si trovarono riu- 
niti nel quartiere di S. Agata circa 270 militi, dove si 
portò ad ispezionarli, cd a prendere alcuni concerti ri- 
guardanti il buon andamento del Battaglione, S. E il Sig. 
Principe Colonnello D. Totumaso Corsini. 

Si mossero quindi in bella ordinanza e scortAto da un 
nlotane di zappatori, da 12 tamburi, c dal conderto de' 
Caccrrtori, avendo nel centro fa bandiera del Rione, di- 
Sarono alla volta della Ripa grarido dove fatto Alto at- 
tusero la S, S, 

Giunta Essa al detto ospizio, ed ascoltatà ivi lA santa 
Mossa; ‘dopo avere ossèrvatò l’asplosizione degli oggetti 
d'arte 0 tmestitri, si condusse sulla loggia, dà dove com- 
partì la S. benedizione, dopo di che si ristetto atcun poco 
osservando il Battagliono che con molta precisione cse- 
gui quei movimenti che Ja presenza di Sua Sautita csi- 
geva. I maggiore Giuseppe Forti comandava il Battaglio- 
ne, in luogo del Tenentò Catonnello Sig. Principe Cor- 
sini, che por sopraggiuntagli, sebbene lieve indisposizio- 
ne st trovo obbligato suo malgrado di cedergli il comando. 

© impossibile descrivera l'entusiasmo prodotto allorche 
la S.S. apparve alla riughiera: acctamaziatu replicate di 
Viva Pio IX. , misto al suono dei tarhburi, all'inno del- 
la Bandiera di Bologna suonato dal concorto de’ Cav- 
ciatoti, allo sparo de’ mpriari cho pattivano dal basti- 
menti ancorati nol porto, rendevano l'aria echeggianto e 
festosa. Diy bello spettacolo avvetino, quando soltevatisi da 
terra d Civici, motcò benigno segnò fatto lorò dal S. Pa- 
dre, per subitaneo gonerale impulso, posti i cappelli sulla 
punta delle bajonette, ed innalzati i facili a futta les 
tensione del braccio, con assordanti ma lusinghiero gri- 
da facevano plauso all'idorato Sovrano. Tale esempio fù 
imitato ancora dai soldati detta Finanza sitbati in pa- 
rata anoll’ossì, 

Partita dipoi S. Beatitudine dopo alcun poco, si po- 
se in movimento il Batlagliote, ‘cal consueto buon' ordi- 
ne, dirigendosi al Palazzo del Colonnello situato alla 
Lougara; davo quel thàgnanimo Principe Hveva all'uopo 
fatto sapprestaro in uno dei viali ‘coperti da lauri della 
sua attigua villa, abbondante e copidso ròficiamento, on- 
de rinfrescarli dalla stanchezza, o dal sofferto caldo, cs- 
sondo stati esposti per ben quattrò ore alla sferza me- 
riflidua, 

Una vivaco Allegria, non cctedento i limifi del giusto, 
era sculta su "tutti i volti. PDarante il banchetto 1 brine 
«disi si alternavano uno all'altro, replicati pero erano al 
Comamdante cho sì splendidamente li banchettava. Una pro- 
sa fa rocitata dal sig. Girofhmo Maria Marini che piacque 
oltremodo: si riferiva questa alla utilità cd ai vantaggi prove- 
nienti dalla Guardia Civica, c largiva parole di encomio, 
al Tenente Colomelto the con particolare impegno ed qmo- 
re s'interessava del progresso del suo Battaglione. 

ll concerto di tratto în tratto intramezzava 1’ allegria, 
«col deliziàaro l'eletta schiera con melodiosi concenti, fra' 
quali soventi volte si ripeteva l'inno della Bandiera, che 
mu cero veniva cantato, 

Sceso in questo frattempo il Comandante, per assistere 
di persona i suoi ospiti, non è concepibile esporre in 
quali cortesi ed entusiastici muda fosso da quei bravi ed 
affezionati suoi militi ricefuto , intanto the 1 tamburi e 
le trombe suonavano in segno di festa. 

Dopo aver dato sfogo alla effusione della gioja, lo vol- 
loro nel loro centro, e diretti gli furono parecchi brin- 
disi, i quali sempre restituiva, dopo aver diretto il pri- 
mo a Pio IX. 

Fece in seguito un piccolo discorso col quale inculca- 
va specialmente la Concordia fra loro , la subordinazione 
«i Superiori, dl rispetto alle leggi, c la mopeRAZIONE in piene 
cipal modo, 

Un tributo di lode poi sia reso ai tre deputati della 
Bandiera del Rione, Alessandro Anti, Gio- Baltista 
Vavelli, e Luigi Bartolini, por avere spontancamente con- 
segnato al Comandanio Sig. Principe Corsini la detta Ban- 
ciera con le logo proprie mani, accio venisse da esso ge- 
Bosamente custodita, 

Hi sullodato principe fu oltremodo comntasso da que- 
sia piova di fiducia in lat riposta, 0 ng prodigy loro 
calde parole di riconoscenza, per si generoso tratto. 

Alle quattro fu suonato a raccolta dai tamburi ed ac- 
correndo i militi ar fasc darmi, cd ordinatibi dopo 
avere ancora uni volta salutato il loro Comandante, al 
ijuale pieno di energito slantio, con la mano al cuore 


l'invito a gridare ton lui Viva Pio IX., al che tutti en- 


tusitsmati Peccro 6c0 al gradito fivito, dito segno ai 
tamburi sthegironò la marcia, è si rostituirono al quar. 
tiro a depobre te armi. 


iii 


Viterbo 
: INDIRIZZO 
Alla Santità di N. G, Papa PIO IX, sull'occupazione di Ferrara 
decretato per acclamazione nelta "seduta Consigliare di Viterbo il 
igria 24 Settembre 1847, copgreghiera a S. Rea Monsignor 
. Eustachio de’ Ch. Gonélla wostro atmàtissinto Delegato Apo- 
stolico, onde s° interessi arto .a monte di questa Città a’ pie- 


di del Trono. 


Bratistifto Paone 


Ke Città più conspicue ancora di questa n 

PADRE, menur vanto i ego lati servigi in difielli tempt alla 
SANTA SEDE ED A ROMA È A prestati, i niuno é seconda 
la vostra Viterbo in aver soddisfatto mai sempre coll’una e coll’al- 
tra adogai debito religioso e politico, chiamata o nò che fosse a 
dar prove di quella lealtà e coraggio, che sanno durare nella fu- 
tica e nella costanza, che sahnò vincera nel cimento e nel perico= 
lo, Svolgansi fe storie tutte del medio«evo, e poche 8’ incontreran= 
nogugae di gare tra il Sacerdozio e l'Tmparo, in che Viterbo fat= 
tasì forte sulle armi sue proprie non sia stata e l’inciampo di que 
sto ed il propugnacolo di quello, Qui fra le sue mura e te sue torri 
il fido ricovero di tanti vostri Antecessori.Quì inehinati a' lor pie» 
di impuratori sè ecapitant Itriplorarnie D aflennza 01 fl perdono. 
Qui nén di ta lo inaturarsi gli alti consigli dilla guerra e della 
pace. Qui spesso segnarsi pondotate leghe e proficui trattati, 
Qui cribavai più volte fra Senatori della Chiosa adunati in Con 
clave le sorti dlella cattedra di S.Pietro, e darlesi splendidi Suc- 
cessori. E'qui intlmente, frà i ensl'inaggiori, scagliatai dal Quar= 
to Ciettenta ifutenitri del Vaticano vontro Yytel Corradino ‘ultimo 
rampollo della Cosa Sveva tanto infesto alla trop gio n e 
troppo spesso, , . + + travagliata Italia meriilionnie. 
e tale fà sempre questa fiero invorso i Pontefici e Roma, 
non è da mbravigiare,'O PADRE SANTO, se la si volle fatta e 
clitaàmatà ia copitale del'Patfindnio dI 8 Pietro Questo titolo ehe o- 
palle ivanza di predilezione e simpatiadalla parte sovrana in 
avor nostro, non-potè maj non raddoppiare in noi un nobile ore 
soglio di fervida e lea} sudditanza, e non può oggi non far ci insa- 
ziubili di quell mini ziofit per le vostre inaudite virtù, che han 
fatto d'ogni cuore un'altite a vòi dedicato E come su trtest’ nl 
tare sapemmo e sapremo iminolare ogni ‘passione che' Moderata 
non sia, non mancammo però mai di far voti onde il cielo ne des- 
se occasione di mpatrarvi co' fatti, meglio che con le papole, quanto 
sia grande i amore ehe vi portiamo è quanto sineera la gratitu- 
dine che si utbbe agl''immensi besefietàa Voi ricevuti. 

E fuappurito in quest’ansia de’mostri petti, che ci correva alto. 
recchio Ik esorbitante notizia dell'occupazione, della inobilissima 
Città di Ferrara, che di tutti i vostri fortunati Dominî è oggi la 
sola a non assldersi al banchetto dell’ universale letizio, Ja sola 
a sdntifisi menomata la soarità di quel vostro frénò di rose, che 
assui più come figli, che come sudditi, ne regge e governa 

Oni è chie noi Consiglieri viterbesi, in nome propio e de' no. 
stri concittadini tutti, che ci è dato I° onore di rappresentare, ab- 
biamo, concordemente e per acclamazione, risoluto in questo solen- 
ne e generale ‘Consiglio di untiliure al VOSTRO TRONO il dolore 
e le simpatio ‘bhe sentiamo per la causa Ferrarese, ch'è causa 
VOSTRA, ch'è nostra, ch° è di tutto lo Stato, di tutta Italia dall'al- 
pi al Faro, di tutto il mondo pacifico e forte nella religione dei di- 
ritti e dei trattati; supplicndovi ad untempo, O SANTO PADRE, 
dì volet aceettate <d aggradire 1’ olferta e'la promessa, che nella 

fenezza de' nostit affetti vi facciamo di Noi, de’ nostri ateti, del- 

e nostre vite, de’ nostri figli, delle nostre volontà, d’ogni nostro 
individuo ccenltettivo sfarzo 0 sacrificio onda concorere a suste- 
npre e rivendicare i vostri sacrosanti diritti, la, indipendenza 
délfà vostra Sòvranità, è Îl libero esercizio dî quella doppin in. 
disuolubite Potestà Yhe il cielo e la terra vi han dita per tra. 
mandarla integra ed invulnerata a tutti i secoli futuri 

Qhe se per insormontabili impedimenti non pote prima d'og. 

i adunarsi quesl'assemblea, non vogliate O BEATISSIMO PA- 
PRE, tassarcì di tuepidezza, Qè tener per serotino l'omaggio pre. 
sento, perchè il glotno che vi degneretà chiamarci a contribuire 
od a muoverti, néi saremo fra î primi & portar cemontì nel gran- 
de edificio, e ; primi saremo ad affrontare i perigli del più risi- 

o qutiguarda, ) l , 
"n Testi densi di rispettosissimo amore @ dì leale sutdilanza, 
prostrati a’ vostri sùnt ssttnì piedi, invochiamo l’ Apostolica Be- 


tizione, , 
nedizione viva L'IMMORTALE PIO 1X! 
Vitinbo nella grand’ Aula Comunale li 24 Settenbre 1847 


Gode il cubire, a me Yiterbose, rifer.ne queste parole, che in 
nome della mtera Città, e al inéatito di quella, serisso mm valente 
mio concittadino e piu che amico Devoto e voloater oso, io vi 

agno le mie. 
accompag FO: 


— DAT 
Spoleto 26 Settembre 


Cor sentimenti della più inellabile allegrezza udiamo tuttagiorna che 
il nomo augusto dell’immortale PIO IV. viene adorato anche nelle 
terre più lonihne , anche fn quella regom ove già im passato si pre» 
stavano tanti delot: alla fede di Gesù Cristo, Ma per tacere dei fatti 
che già sono manifesti al inondo, parci degne che sia rammentato 
ciò che avvenne ai passati giorni nella Darsena di Spofoto Codeti 
disgraziati servi di pena per gare cd invidie paesane, per quel res 
sto di rfibrezza che la disciplina non eri giunta a distinggero, si cra- 
no levati a siffatte ire e discordie che ta intera città nera ben gia- 
stamonte affliltr, eo tsmonto. Si {ere istanza dell'emio Preside della 
Provincia , e dai Cittadini al Provvidentissimo Governo , Il quate sol 
Tecilamente spedi nella Darsena 1 Capitano Ispcitore sig Ihagio Sol- 


nno, O BEATISSIMO | 


datta!, Qnasti alternando Îl rigor salutato con quella carie cho sempre 
sì devo al nostri simili , anche quando sono cifpevoti, colla più grane 
di prove di coraggio, c eon una solerzia veramente nstancabile potd in 
poco tempo recar l'ordino e la quieto In un luoge, cha già doloroso 
pur l'espiazione dvllepent, cra otsmai diventato tefvibile per 1 gormi 
rinascenti delle Feeclito voli. Per tali modi 1 cnoro di questi disgraziati 
non è più dominato dalla 'Alriiata’, ind bi è ffumansito e tramanda 
sospiri di pace 1 l'anima foro gl ‘indirata’ como ferro , 0 quasi di 
mentica di Dio ora si apre aifentimenti della Religione, cd è anche 
impazionio e piona dì Untasiasiò per fosteggiittho ( misteri 

Prinofpalmento questi-infilici. hamnò comecpita una. sttaotdinaria 
divozione a MARIA SANJISSIMA;v nella ktorsn Domenica #ì onta 
della propria: indigoriza st sonò adoprati a celchtare la solennità. , 
nella quale dalla tenerezza e dal sentimento retig oso non veduvan 
disgiunia una certa pampa. Il fine poi che i detenuti si proposoro in 
questa foro festa, fu quello di ringraziare MARIA SSma, la quale col 
Suo amoroso Patrocinio protegge il Clementissimo PIO YX consolatore 
di tutti { figli suoi , non ésclùsi questi poveri detenuti. 

Mentrechè l'udito ascoltava in quello abitazioni ikel pianto risuonare 
allornamento quasto voti ,, Evifva MANIA Sfina, Brviva Timor» 
tato PIO ÎX, Wdtehito si ritreava nella vista detl’Attàre, deg Archi 
Quadri ce. de, ., Sull'Altaro maguifichiniente ornato contavdii ito 
meno di ottanta obri, Lio afchi'trionfali érano costrutti a latta pro- 
porzione 4 0 disogho . l'uno nella gràn Piazza ih factia nil ingresso 
della Darsena, Ihiro vicitto alla porta del Cametone destinato alla 
celebrazioné della solennità , il inrzo rel fondo dello stesso Dil 
sommo del primo ‘arto pendeva un quadro che rappfesentava l'adora» 
Iilissino Nomo di MARIA con attorno questo fiarole , AVE GRATIA 
PLENA ,, alla parto opposta del quadiò era fo Stomma dal Sommo 
Pontefice gloriosamento regninte coll'Epigrafe y VIVA L'IUMORTAL 
PEO IN. ,) TI accondo arca di costruzione diverso dal primo posata 
sopra duo colonne nelle quali leggevansi stampata alcuno porsio n glo- 
ria di Maria Vergine , e a lodo del Celnentssimo Pincip + Puro da 
quest’arco perdova un quadro {| qualo da una parte ayera quest 
Epigrafo 


MANA PREGA IA PIO IN 


È DIO DILLITO 

CREA PIO 1 A MADIA 
Il terzo argo più mpostoso ci cleggnin, ornato di damaschi , di 
stollo in seta‘tatrecciato di veli , ed abbellita di fiortartefstti. Anche 
de questo pendeva una prando Modaglia,da un lato della ghalo leggevosi. 


e dall'altra parte loggevasi 


MARIA PREGA viva momo È 
E pio e dal fato apposto PROFETTO 
CONSERVA PIO IX, DA MARIA 


DI questo como degli diri due Archi era pregio dhe atl'entraro 
leggevansi le lodi i MARIA ; all'ascire quelle di PLO TX. N3 man- 
cava l'ilimmazione , e moltissimi accesi glabetti dt vario colore chè ! 
pendevano dalle volto In bbla ordinanza canglavitno li casi della 
ntestizia in un soggiornò dt innocente piacere, I vasto Toggilto por? 
della Rocca ora tulto circondato di verdure , ed esso ‘pate iflumi. 
nato. In un hiaccio del loggiato stesso vederasi un giardino artè= 
fatto che paroa cosa naturale ) cd in mezza » mediante vari ingegni 
zampillava una fonte. 

La solennità riusci di piena soddisfazione sì pol Serwi di pona 4 sì 
per molti Cittadini 1 quali chbero il caritatevole i pensioro di inter» 
ventrvi Nella sero della vigilia venne con divota processione traspor- 
tato la Statua della SSma VERGINE dalla porta d'ingresso della 
Darsena nel Camerone sopraindicato e al primo di LEI apparira 
non puo espilmeri quanto grande fosse la teherezza e la compun- 
mone di tutti quer cuor, dal fondo dei quali uscivano queste pa- 
rale n abbiate Vergine Santissima , abbiate di nor pietà , La vene» 
randa Tihmagito era circondata Ha alcuni confratelli nell'abito della 
Società di MARIA SSma recentemente instituîta nolla Darsena , e 
alla Quale sonò Ascritti quasi tutti £ Tdoterinti delta rhédesima. Tu 
cantato l'Ave Maris Stella , a dui sogunono le Z'ame Lakrdtane 
o così ebbe termine la Sacra Funzione del primo giorno. Nel segiibito, 
che con tanta divozione éra da tutti aspettato , furono cèlébri= 
te più Messa A mottissimi dei poveri detenuti venne con gran- 
dissima edificazione amovnistrato il PANB dogh Angoli Da un 
Canonico della Cattedrale fu recitato un eloquente discorso sulle 
unmenye glone di MARIA , 8 finalmente sul far della sera fra le piu 
dala emezioni del cuore si chiuse la Saleunità col più grande atto 
di Relzione colla Benedizione del VENURABILE. Non mancarona 
quindi altum innocni diver menti che Il Signor Capitano  Sollabni 
pirmie 6 favori , perchè 11 cuore dei e gienuti avessa quelibe alta, 


| onesta allegrezza Dopo alcupi Trovissimi giunchi fu lasciato ip pria 


un globo arcostatico il quale sollevavasi al ciel gallo duo sopian» 
dicato epigraQ 
MARTA PREGA MANA PREICA 
E DIO E DIO 
CREA PIO IX CONSLRVA PIO XK 

Gl ovviva alla Diina MADRE c al Sovrano PONTEIICE ralle- 
gravano le Case dell’ espiazione , e pareva che i poven detenui 
nella soavità di questo olocaustp di Religione è 0 di amore fossero” 
immemoni dalle Lao cotone, 

Piccola cosa a du vero sono queste pompe se le rignardiamo in 
se stesso , ma il benigno lettoro non ava dimenticato che qui sf 
desotivo una fostr osbguita in una Darsena Se nel Cielo sì fa festa 
per la conversione dì fin peccatore, rallegriamoci pur nor che li gra- 
zia sia discosa nel cuare di lautî seraguran nostri fratelli che m quel 
luogo dimorano al numero circa di 600 Sperinmo che questi nell'ado 
rabil Nome di MARTA SSma sapianno m gliorare so stessì per tilor 
nar dopo P espiazione delle lara colpe a quella Sosuelà chi ai che 


+ haro ln disgrazia di offentera. Pola miserlenetla di DIO atblamo 
una immagine nol Sote i di cui raggi sono tuctdi sempre , sia che 
si vibrino sopra le genima , sia ché piovono sulla misera creta. Il 
pentimento , se principalinekto è santificito dalla Religione è il hale 
samio che sano È cuori già corrotti. E i voti che questi infelici han- 
no umiliato a MARIA 8Sma per la maggior felicità e gloria del Som- 
mo che IDDIO inviò dai tesori delle «ue miseticordìo ad cdueare © 
consolare Puniserso , inteneriscono il cuor dei fedeli è li muovono 
ud esclamare sempre più , viva la Religione di GESU' CRISTO! viva 
Pimnoriai PIO IN! 

Questi nuovi prodigi dalla Grazia Coleste sono dovati a DIO, e al 
PIO che no rappresenta in sì augusto e santo modo l'immagine s0- 
pra da term 

tt 


POLAMICA 
STRADE FERRATE 


RISPOSLA 
Mell' Ingegnere Monti 
alla Lettera dirvettagli dal sig, Ingognere 
Giuseppe Bavosi 
ISPETTORI DEL CENSO IN PERUGIA 
nel N. 26 della Bilancia 
Pregiatissimo Sig. Ispettore 

La tetteva da Lei direttami nel N. 20 della Bilancia esige una 
risposta, signatamente a riguardo altrui; ed io vengo a dargliela 
pin som navia che potrò. 

Ella meco si lamenta perchè per incidenza accennal in uno 
scritto di diverso soggetto (1), che 1° andamento del "Tronco Ap- 
pennino di via ferrata lungo le valli del Chiagio - Giano - s. Ange- 
o col varco del monte a Fossato, fu dal ‘Tenente Cerroli prima= 
mente richiamato a vita; ed in ispocie appunta l avverbio pri- 
memente, quasi che avessi inteso defraudarla del vanto che mena 
di avere « questa ed altre linee indicate prima di altri Scrit- 
tori del nostro Stalo, con stampe precedenti le private opera» 
sioni del nominato Officiale del Genio, Ed insiste (per vero con 
belle montare) acclò le renda ragione e Ie conceda la priorità. 
Ma di grazia come appagare i suoi voti? 

Soprattutto a me sembra che a potere un Artista vantare priori 
tà in un progetto, comechè preliminarissimo, di Strade Ferrate, 
non valga, (non dirò avere in mente alcun passo 0 bucinurlo) int= 
maginarne la traccia e pubblicarta con parole e segnarla all'ime 
pensata in qualche Carta geogratica; chè tutte queste vanaglorie 
restano sgarate ta un libro magistrale donato all’ Italia due anni 
or sono, il libro del Conte Petitti. Conviene additare almeno Ja 
planimetria dell'andamento, aver riguardo all’ altimetria, dare 
iden delle opere sussidiarie, presentare in somma alcun che di 
concreto che puro odori di Arte. Questo si aceinse pell’ andamento 
autdetto del Chiagio ad eseguire l’Ingegnere Cerroti prima di ogni 
aftro, ed in Perugia a tutti è conto; talchè appellandomi ad un’opi- 
nione divulgata potrei con questo solo reputarmi abbastanza giu» 
stificato: della proposizione redarguitami. 

Pure a mostrarle che di leggeri non mi appongol soggiugne- 
rò che il fatto a me costa per duplice circostanza; e per avere in- 
contrato il prefuto Offiziale proprio fin dal 4 Novembre 4846 (co- 
me ho preciso ricordo) sul luogo, intento alla ispezione assiome 
all'Ingegnere Ortis ed al Conte Beni di Gubbio, e per essersi egli 
gentilmente compiaciuto di comunicarmi il lavoro compito prima 
del 20 di detto mese: lavoro che poi so avere presentato alla Pre- 
silenza Umbro-Perugina ed inviato alla Sezione Tecnica in capo 
della Socidtà Nazionale (2). Il Cervoti non fece in vero stridere i 
torchj; ma non per questo men cognita riuscì di subito la sua ope» 
razione: senza di che neppure gli sì potrebbe eoscenziosamente 
contrastare, E poi ad esser giusti, Sig, Ispettore, non è noto anco 
a Lei, essersi li nostra Sezione Tecnica giovata fin per così dire 
all’altro jerl, della planimetria che rilevava il Tenente nei pri- 
mi dî Novembre? 

Per verità ne sorprende che Ella oggi ambisca alla primazia 
sulla linca del Chiagio (ben inteso giusta andamento dichiarato), 
Lilla che nella Stampa del 48 Luglio 1846 e poi sempre si è mo- 
strata caldo propugnatore della linea del Sentino pella Scheggia, 
Questo è ìl progetto a Lei dovuto con tutte le particolarità risul 
tanti dalla citata Stampa, e nessmo gliel contende, In esso tocca 
il Chiagio alla Branca dove 1’ abbandona il transito per Fossato; e 
quantunque sotto questo Paese trascinasse la Ferrata in sino alla 
Scheggia suddetta, non le occorse avvertire il passaggio che oggi 
a sò reclama, nemmeno quando l’ 41 Settembre modificava il pri» 
mo progetto, col ripiegare per Sasso ferrato a Fabriano, aderen- 
do, come dicesi, alla nostra Commissione Provinciale, che in quel- 
lo annotava il pressochè generale abbandono delle Marche, 

Solo nella Stampa dei 30 Novembre Ella parla della linca del 
Chiagio. lo non vo” dire come ne parli: ma il vedermi ripetuto il 
falso supposto della ‘galleria a Fossato per la breve lunghezza 
di metrig1050, quale precisamente | annunciava da principio il 
Cerroti, è tale combinazione che amminicola i fatti precedenti e 
molti altri indizj a ritenere, ch' Ella scrivendo avesse notizia dei 
rilievi dell’ Officiale del Genio. Poi quella sua stampa porta in 
vero la data dei 30 Novembre 4846, ma a luce non sortì cho a 
mezzo il Febbrajo 4847. E giacchè Ella mi richiama alla qualifica di 
Consigliere municipale, lc soggiungerò, che per essa constami 
che nella tornata dei 21 Novembre sudetto, quando il Consiglio, 
non attenendo all'incarico a Lei concesso a nome del Magistra» 
to, venne nella deliberazione di formare una Commissione di 
tre Ingegneri (3), acciò proponessero per maturi studj un anda- 
mento di Yia Ferrata il quale conciliasse le ragioni di Perugia al 
generali interessi, molti accennarono alla Linea del Chiagio 
ranmentando i rilievi su di cssa fatti dal Tenente Cerroti, Ciò non 

ostante, ben dissi ele Ja zoce di lui non trovava che delil eco, 


per questo appurito che illuse le piccole intriligenzé e lusingato 
‘D'amore di mudfelpio dalla vaga prospettiva del suo andamen= 

to per ’Assino e Sentino, in esso volca persistersi, 6 si persi» 

stette a lunga pezza fino al punto di stornare la consilinre deli- 
berazione! 

Per tal modo le reali ragioni di Perugla, d' accordo coll’ uni» 
versalo vantaggio, sarieno rimaste compromesse {tnttochè in ves 
ro a Lei debbusi la lode di « essere stato fl primo che quantune 
« gue bolognese, per la mia patria scrivesse in concreto sulle 
« strade ferrate rlimostrando con calore quali erano le linee 
« più utili che poteano favorirla »), se provvida non soccorreva 
questa Prestdenza della Società Nazionale con deliberazione dei 19 
febbrajo a commettere a° suoi Ingegneri la DIMOSTRAZIONE 

! COMPARATIVA SOTTO L° ASPETTO TECNICO STATISTI- 

CO ED ECONOMICO DEL TRONCO APPENNINO SECONDO 

2 ANDAMEMO DEL CHIAGIO —. 

AI uopo di essa si completarono le livellazioni (4)} presso le 
| qualtit Cerroti compilò la memoria del 2 Marzo, cui Ella si ri- 
! chiama, corredandola di profili e secondo i positivi dati di que- 

xii modificando {1 primitivo seritto daté în Novembre. Ella 

dunque mal si appone dicendo che « oltre #re mesi sieno {eni= 

« po sufficiente a darle preminbriba sul prefato Signore; » 
i poichè appella al secondo lavoro dél medesimo, e tace del pri 
mo. Il quale sebbene non reso di ragion pubblica, pure oggi 
pe’ fatti prenarrati confido vorrà persyfidersi ad amor del vero 
eda mia giustificazione, non essere stato operazione privata e 
da privati soltanto resa nota nella sua priorità. 

Non so poi quanto il mentovato Offiziale le menerà buono Vaver 
detto, che egli « seguendo le sue traccie forse abbiu rese più det- 
tagliate quelle idee generali ch' Ella indicò collo scritto a stampa 
del 30 Novembre ». Per quanto costa a me, credo în realtà tutt'al- 
 tro.Equìmitrovo obbligato in ossequio al giusto ed alla riputazione 
di un corpo di onorati Artisti, a smentire solennemente quanto sog= 
giunge, che altrettanto « ha praticato la sezione Tecnica Umbro- 
Perugina colla stampa 20 marzo p. p.» che è la dimostrazione 
comparativa succitata, offerta al pubblico con corredo di Mappa, 
profili di Livellazione, ragguaglio di opere, analisi di stima, docu- 
menti ec. Andando colla firma del Presidente ch, Prof Martini, 
e da un suo indirizzo accompagnato a nome dell’ intero Corpo tale 
lavoro; e quindi figurandovi unche it nome di Lei (siccome te- 
tenuto nel medesimo Corpo incluso ), è circostanza che potrebbe 

per un momento dar credenza alle sue parole. Ma Ella deve 
? rammentare chi vi chbe parte principalmente e quel parte Ella 
v ebbe ; ed è singolare che a me rivolga i rimproveri, a me che 
colla forza che detta la sicurezza del fatto proprio potrei alto 
gridare menzogna, millanteria! (5). Se non che placemi attribuire 
la prétensione a dolce illusione ; ed impetrare scusa se, astretto 


a dissiparla,svelo quanto la urbanità ha sin quì celato; che appunto 
conosciuta alla perfine dagli stessi promotori e fautori (non dico 
daaltri) la insufficienza (son discreto ) della stampa 30 Novembre, 
' tor eure tosto rivolsero al lavoro della Sezione Tecnica Umbro- 
perugina, contribuendo colla Presidenza a zelarne la compilazione 
e la pubblicità. Potrei addarre altri fatti e cento prove; ma 
io per costume abborro dall’ entrare in polemiche inutili, è 
molto più debbo guardarmene ora ch'Ella m'intuona, che costà 
in Roma miuno più le legge e piuttosto fan \ridere. Lo che, 
essendo, Ella stessa ne avrebbe già dovuto sperimentare gli ef- 
fotti. Solola prego, sig. Ispettore, « persuadersi come sia lungi dal 
vero che quellavoro ormasse le sue tracce, e non facesse che con- 
fermare le verità da Lei predette. 

Quindi gradisco mostrare che indarno Ella non abbìa da me in- 
vocato generosità, volendo avere per non espresso quanto contiensi 
in fine della lettera direttami; che cioè « tutti quelli che hanno 
scritto posteriormente (n Lei) altro non fecero che copiare, det- 


tagliare, ed abbellire quanto diss’ella », onde appunto crede « di 
meritare e di esigere la priorità che le compete ». Nè certo al- 
cuno le negherà che tolta in più fiate una Corografia di quella parte 
diregione Umbro Picena,compresa tra l'Adriatico ed ilTevere l’As- 
sino, el’Esino, il Topino ed il Potenza, Ella non la solcasse per tutti 
{ sensi di) accidentali segni di Ferrata, e di ogni traccia non dices- 
se qualche cosa, ed anco discorresse sino ad Orte ed Arezzo, Co- 
sì venne predicato un unico calle da battersi, al quale nessuno ha 
saputo rivolgersi; si declamò ineseguibile un transito, sconve- 
nevolissimo sì, ma pur possibile; fu fatto eco ad altro senza porne 
in aperto le vere cd importanti proprietà che lo raccomandano; 
si dichiarò un valico sì agevole da non bisognare di galleria, ed 
una sterminata e qualsiasi ripiego è da temere che per avventu- 
ra non valgano a vincervi l'enorme dislivello; vennero descritte 
lande ed orrori d’ Inferno, dove pur troppo possiom dubitare 
che anderemo a finire (6). Per fermo da ultimo ogni sentiero fu 
dal suo investigare preoccupato; ebbe voce di un passo, di una di- 
vergenza, ed Ella annotò; allettava un transito qualche pingue 
Municipio, ed Ella si diè cura di porlo in bella vista. Altri ezian- 
dio si affuccendò: ma non pertanto si assicuri, Sig. Ispeltore, 
che siamo tuttora ben lungi dal presagire il vero andamento che 
sarà per prendere la Ferrata nell’ Umbria. 

Solerti studj vi vogliono e sagaci comparazioni, non giuochi 

di fantasia e chiacchiere atte ad avvallorare il pregiudizio, di non 

trovarsi tra noi Ingegneri idonei all’ impresa, E se per le livella» 

zioni del Rutilj quello eseguite pella Presidenza Umbro-Perugina, 

le altre testè effettuate dalla Commissione del Comune di Peru- 

gia (7) assieme ad altri sicuri dati (8) e ad ulteriori livellazioni e 

indagini operate per diverse congiunzioni colla ‘Toscana (influen- 


ti nella determinazione della Vertebrale Pontificia) da una unione 
di privati Ingegneri, (9), possiamo oggi dire che abbastanza si 
conoscano tutte le circostanze logali onde bilanciare con cogni. 
rione di cosa e ad ogni rispettg l'andamento della Ferrata da 
Fuligno a Castel Raimondo; ob qual densa nebbia ne imesto, 
È non ostanti le protese stampe,'ita Fuligno al Qriel 


Non intendo bensì di pornié cagione a Lei, cui più di ogni altro 
conosco che per le serfe incumbenze del proprio impiego deve ne- 
cessabiamente mancare il tempo a fare studj più dettagliati; 
ma per questo ‘appinto, se foss' fo al caso suo, vorrei astenermi 
dall’ esporre in via generale quanto è già conto sino al superfluo 
od è vano superficialmente toccare: pago e sicuro di rendermi più 
benemerito coll’ intenilere vie meglio al buon andamento degli 
Officj allo impiego stesso affidati. 

La prego a condonare alla mia ingenita, franchezza e sincerità 
questa esternazione, se pure le sembrasse ardita; e persuaso che 
non voglia torsela a mala parte faccio punto, confermandomi con 
rispetto ed ossequio 

Dì Lei pregiatissino Sig. Ispettore 
Perugia a di 412 Agosto 4847 
Devmo Servitore 
CORIOLANO MONTI 


(1) SCHIARIMENTI ALLA CONTESA BUL PASSAGGIO DELL'AP. 
PENNINO TRA DAGNARA E SURRIFA inseriti nol N. 23 della Lore 
motiva 6 nei N. 37 e 30 del Contemporaneo - Giugno e Luglio 1847. 

(2) Ciò devo risultare puraneo degli feti della stessa Prosidenza, 

(1) La Commissione per schede e squittinio risultò composta degl' In- 
gegnerì Coriolano Monti, Prof. Matteo Martini, Cav. Odoardo Poggi, 

(1) Per opera degl’ Ingegnori Goretti e Poggi, 

(") La dimostrazione in discorso colle deduzioni tecniche ed crono- 
miche che l’accompagnano fu redatta dal Monti. Solo da un Quadro 
d' Indicazione Statistica del Sig. Ingegnere Ispettore Qavosi, fu stral- 
ciato }' Allegato B. 

(6) SI alludo ordinatamente alle linee conosciute colle principali de- 
nominazioni del Sentino, del Topino, del Chiagio, al passo di Somma, ed 
all’ andamento pel Zevere, 

(7) Segnatamente]da Fossato'a Castel=Raimondo, in virtiidell incarico 
ricevuto dal Magistrato con Dispaccio 28 Giugno pp. di eseguire « nuo- 
ve verilicazioni ed ulteriori studj porla linea del Chiagio « » cooperante 
1° Ingegnere Comunale Sig. Ortis 

(8) Offerto principalmente dal Cav. Poggi. 

(9) Cerroti, Monti, Ortis, Goretti. 


rn 


WARTMEA® 


Lode a chi la merita, e per quel che la merita, To lo- 
do gli Astronomi dell’ Osservatorio del Collegio Romano, 
i quali han saputo ben meritare della scienza, cho con 
grandissimo zelo coltivano, messi a sentinella del cielo. 

Ciò pur testà ha lor guadagnato, d'ordine di S. E. il Mi- 
nistro dello Finanze di Russia, dallo Stato Maggiore del 
corpo degl’ ingegneri, tutti i volumi della grande raccolta 
d' osservazioni magnetiche o meteorologiche , fatte nell’ e- 
stensione dell’ impero, e pubblicate per comando di $. M. 
limp. Niccolò I; siccome non meno, dal celebre Cava- 
liere Struve, direttore dell’ I. Osservatorio di Polkova, la 
superba edizione de'risultati delle grandi operazioni geo- 
detiche ed astronomiche, eseguite sotto la direzione del 
medesimo dotto. 

Son essi che, per sabato venturo (9 del corrente ) ci an- 
nunziano Jo spettacolo di una bella ecclissi solare, di po- 
co inferiore a quello dell’ 8 loglio 1842, il cui principio 
per Roma, sarà la mattina a or. 6. min. 5g. sec. 35 del 
nostro orologio a tempo medio, ma non sarà sensibile che 
alcuni istanti più tardi; finchè il sole, perdendo sempre 
più della sua luce, arriverà al massimo oscuramento alle 
ore 8, min, 19, sce. 15, per aver fine a or, 9, min. 50, 
sec. 21; l'oscurità più graude essendo qui non minore di 
cinque sesti del disco intero, mentre a Padova, Verona, 
Vicenza, Venezia, Treviso, Udine, e Sondrio l' ecelisse 
sasà annulare. ' 

Colgo poi volonteroso questa occasione per non defrau- 
dare del dovuto elogio il mio vecchio e chiaro amico Pa- 
dre Pianciani, al cui Saggio fisico ebbi il piacere d' assi- 
stere con diletto e soddisfazione in sul finir dello scolastico 
spirato anno, 

Egli è una delle glorie dello Stato nostro , al quale solo 
pregiudica la soverchia modestia. Lode, di nuovo, ripeterò 
a chi la merita, 6 in tutto quel che la merita. 

F. 0. 


Nella libreria di Alessandro Natali trovasi vendibile la 


FILOSOFIA 


DELLA 


STATISTICA 


ESPOSTA 


DA MELCHORRE GIOJA 


Laettnisi Ara ccientttà 


Presso ;il Librario Francesco "Cruciani {ditta Poggioli) a S. 
Ignazio N, 423 si trovano vendibili le seguenti Opere 

4, Conferenze tenute nella Chiesa di nostra donna di Parigi dal 
P. Domenicano Enrico La Cordaire dell’ ordine de’ Predicatori, 

2, Memorie dei Pittori, Architetti, Scultori Domenicani del P. 
1. Fr. Vine. Marchese. 

3 Cinquanta lettere inedite di S, Caterina de Ricci. 

4. Prediche Quaresimali del celebratissimo Oratore P. M Meaz- 
za dell'Ordine le’ Predicatori. 


pene 07. eeenni 


VI 
R5 La beneficenza, ed il specorso degli indigenti. 
ii 1. Golle istituzioni dont di lavoro Sa poveri non in» 
volidi. 


2 fi integprege di lavori pulibljei. 
oi depos Hi i epdicità per 1 invalidi. 

4, Chi ii Re ) Ù 

La organizzazione, c regolatizzgzione di tali istituti colla 
distribuzione di deputazioni, etl oMej convenienti in claseun Rio» 
ne p Parrocchia surò ordinata con disposizioni particolari. 


VIIL 
57. I medici, cerysjgi, pstetrici, e farmacisti regionari. 


À i} 1 4 
ono questi nominati Consiglio, e dipendenti dall 
Magistora salva Figicrdo sii nia] la visita ed tpeslona 
dell’ Autorità sanitaria generale. 


mx. 
37. Gli stabilimenti di educazione în soccorso dell’uno e 
l'altra sesso, la sale è gli asili infantili, e 1 altri di tale carattere, 
i provvederà apche in quesfo con particolari disposizioni, 
Te quali determiueramny Jo parte spettante alla civica ampi» 
nistrazione. 
x. 


58. La istruzione pubblica tanto popolme. ed elementare 
dell'uno e dell'altro sesso, quanto superiore , ul cccezione del- 
lArchigigpasio o sia della vivai e delle senolo addette a 
partionlar istifyti, o corporgzioni vgligiose, o altre scuole pri» 
Vate, 

Spetterà direttamente alla Magistratura 1 amministrazione 
celle scuole regionarie attualmente esistenti, è di tutte le altre 
scuole, o Accademie che la città venisse al istituire, o mante» 
ere a sito carico. tanta di scienze e lettere. quanto dif arti 
liberali, agricoltura, mestieri, esercizj pratici, istruzioni di sor- 
di e moti, e di ogni altra specie 

Bugli altri stabilimenti di studi, non eccettuati come sopra, 
la Magistratura dovrà prestarsi al peso d’ingerenza 0 sottve- 
gilanai; che le potesse essere attribuita dalle disposizioni parti» 
cplari, 

Il tutto a norma delfe regole generali , che sono e saranno 
in vigore rappopio alli fondi necessari) per li bisogni comunali, 

Il tuttò s'intende sempre colla regolare dipendenza dell'al- 
ip Ministero sugli stili , ed uniformandosi alle regole genorali 
di pubbjica istruzione , e della sorveglianza , ove occorra , dell’ 
uutoriti ecclesiastica. 


I 
39 HI commereio e l'industria in or line specialmente. 

4. Alle fiere, mercati, e campi, o stazioni di animali de- 
stinati al consumo della città 

2. AI registro delle mercuriali per verificare il corso delle 
derrate ili prima necessità. 

4, Ai pesi, 0 misure per guarentigia del commercio, 

4. Alle pate ti, € Ippo esjbizioni per l'esercizio delle aytj , 
e lel commertio di concerto hai, ministero superiore. 

8. Al buon'ordine e disciplina dei mestieri. 


XII 
LU). GI spettacoli, le feste, e divertimenti pubblici. 

. Comprende quest'oggetto particolarmente le rappresenta. 
tim "È fato Ra pi poni spucie , Va'laga nepto del ri ago» 
ale, ta ituminazione del Tempjo Yyticgna, g z4a piazza ( quan= 
do fa Rev Fabbrica i, Bletro ARA Ni cdrlea ali flochi 
artificiali nella ricorrenza ilei Santi Apostoli protettori della città, 
e nefl apnizersario della Coronazione del Sommo Pontefice , le 
corse di carplli , e gli altri divertimenti del carnevale, c finalmens 
te le disposizioni da darsi in qualunque occasione straorginaria 
di letizia pubblica, 


XII 
BL I registi i dello stato civile. 

Vi saranno notute le nascite , i matrimonj e le morti ch° 
ebbero luogg uncorchè di pergone non gomiciliate ng! territorio 
delli cjtta, Ar lupque Ne sigii culto, e qualunque il fomicilio. 
Su 1 medesimi si formerà dalla Magistratura annnalmente il ruolo 
della popofazione. Un particolare regolamento determinerà la for- 
ma defle necessazie denunzie , e foifmalità per serbare in regola 
talj ppeprri. ‘futto cià senza punto derogare alla prova esclusiva 
dei libv parrocchiali quanto al battesimo , alla celebrazione del 
matrimonio in faccia alta chiesu, e lalla morte dei rispettivi par= 
rocchiani sotto i rapporti eccleslastici , e senza derogare al divit- 
to dei parrochi rapporto alle fedi di tali utti. 


XIV. 
> e, La polizia rurale in conformità degl' altri luoghi dello 
alo. 


63 La Magistratara è sussidiata per L'esecuzione dei nuovi re- 
galamenti . e nelle sue operazioni eof mezzo lella forza pubblica 
hr agitorità governativa specialmente mediante li presi lenti re- 
BIQNAr), i 

64. Sarà cura della Magistratura, e del Consiglio di prestarsi 
«lutti gl'incarichj che al Soveono piacerà di affidargli, nominan- 
«la deplitazioni , 0 commissioni temporanee , 0 permanenti rela» 
tive all'amministrazione degli osperlali , ed ospizj per gl’infermi, 
vecchi , alienati , ed esposti, ed altri qualunque. 

66. Il Monte di Pietà, o cqsa di prestito dipenderà da una 
Commissione da organizzarsi metiante un particolare regolamen- 
Lo del Sovrano”, nel quale si determinerà la parte , che spetta alla 

lagistratupa , ed al Consiglio. Fa 

La sorvegliànza, e cura dei monumenti pubblici antichi, 

e moderni è raccomandata all’attività della magi>tratura della cit- 
tà di Roma erede di questi gloriosi avanzi dei suoi maggiori, con 
dipenilenza bensì dal Ministero Superiore, essenilo la loro conser- 
vazione di nazionale ed universale interesse. 


67. Sarà anche afiiduta alla cura, e sorveglianza della  Magi- 


stratura di Roma Archivio e deposito degli atti notarili, 0 sia 
Urbano. 

68, Lie spese della Guardia Civica sono a carico della città a 
norma del Regolamento sulla Guardia medesima, 

69, Nei giudizj che potessero avere luogo , la città sarà rap= 
presentgta dal Senatore, e gli utti si farannò a di lui nome. 

U 3 fondì occorrenti persostenere li bisogni dell'amministra- 
zione della città di Roma sono, 

1. J proventi proprii in conformità della disposizione generale 

sulle altye Comuni della Stato , eccntto la corris posta dovuta dal 
Collegio dei Notari deti già Capitolini . e lu contribuzione solita 
da pagarsi dall'università israelitica , che rimangono abolite. 
._ 2. I dazio di consumo, compreso il macinato per li soli ba- 
jocchi venti al rubbio E riservata sul detto dazio all’Erario una 
tompartecipazione , il di cui quantitativo sarà determinato in ap 
presso, 

3. Tutti gli altri dazj comunali , cloè 2 

‘Pusse per le stradè interne sulle case, vigne , ed orti su- 
burbani, 
Tasse per le acque 


em per le cinaote 


1 


em per li cavalli in lusso 
Rendita sulla privativa della neve 
Idem sullo stabilimento di mattazione nin 
.., Mem per la compartecipazione che a favore del Munici- 
Dig si determinerà sulla tassa delle patenti. 

4, Le Unposizioni addizionali, ove occarrano , sul valore della 
possidenza degli stabili, e le impo»izioni particolari sugli altri 
capitali non immobili, salva sempre l'esenzione delle rendite del 
debito pubblico a tenore della legge sul medesimo. . 

TI. SI determineva con particolare disposizione l' autorità ine 
caricata di esercitare la tutela superiore sull’ amministrazione 
della citta di Rong, e dl Cousiglio da cui e amistita, a forma delle 
ale provinete dello Stato. e tutto ciò che concerne l'ammini- 
suazione 61 Consiglio Provinciale 


—G17®- 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

72, Il Cenetallo che sarà riominàto per la prima volta nella or- 
| gunizzazione della città di Roma sarà convueato circa Il finé del 
Hrossimo novembre a sul prinoria di dicembra per eleggere ly 
MARI. Sarà iresleduto dall’ Autorità governaliya. 

3 1 Consiglio formerà una o plù deputazioni . onde in unio- 
ne di chi sarà incaricato dul Governo, provvedere al' regolure 
passaggio dulla precedente alla nuova amministrazione degli è 
getti ti spesa e d’ introfto, facenilone sulle basi attuali uno stral= 
cio preciso, 

Nello stesso modo si determinerà il numero, e la qualità 
degr'impiegati, che dovranno dyll'una passgre alla nuova ammi» 
nistrazione, 

74. Finchè non sia ultimata la liquidazione suddetta di speso, 
e di rendite, e non sia seguito Il definitivo trasporto di queste ul- 
Lime alla civica amministrazione, riceverà questa dal Governo un 
assegno flsso di annui scudì cinquecentomila da ripartirsi in rato 
sensuali per provisorio compenso. 

56, La nuova amministrazione osserverà tptti Ii contratti, che 
si trovano stabiliji, 0 in corso relativamente agli articoli di rendi» 
te, e di pet che con il presente Regolamento vengono dichiara 
ti di pertinenza comunale. 

76, AL principio del prossimo anno 1848 ln nuova organizza» 
ziope comincierà ed avere la sua piena esecuzione. 

yajento e decretando che presenio Nostr9 Mato- rapriy 
ei] a tutte singole cose in esso contenute non possa mai darsì nè 
opporsi eccezione di orrezzione o surrezzione, hè A vizio 0 di» 
fotto della Nostra volontà; che mai pier qualunque titolo ancorché 
di divitto quesito g di pregiudizia sel terzo possa impugnarsi, pe» 
vocqpsì, maglerarsj o ridypsi gg piam jurjs neppure per aperitio» 
nen orig; che cpsì e non git ife Li debba in iperpefpo « Peldera] 
ed interpretarsi da qualsivogli dutorità benchè degna di speciale 
menzione; togliendo a tutti'indistintumente ogni fatali e biurîs- 
dizione di decidere o interpretare in contrarto, e dichiaranifo sin 


da ora nullo, irrito ed invalido tuttocià che sgientemente @ igno» | 


ryutemente fogse deciao 9 interpretato, oyvero si tentasse dacidera 
o interpretare contro ly fopma e le disposizioni del presente Nostro 
moto-proprio, i qual vogliamo ghe ahbia il suo pieno ed intero 
effetto con lasemplice Nostra séttoserizione, benchè non siano state 
chiamote e sentite qualsisieno persone éhe avessero v pretendesse- 
ro avervi interesse e per compreniler Ta quali vì fosse bisogno di 
espressamente £ indiviflualmente norninagie: tale essendo la Nos= 
tro valori, non ostante l4 holly gi Rio IV. de registra dis, la re- 
gola della 
ostanti altre leggi e consuetudini ed ogni altra cosa che facesse o 
potesse fare in contrario; alle quali tutte in quanto passano op- 
porsi ulla piena e totale esecuzione del presente moto-proprio, 
ampiamente e generalmente ed ogni più valida forma e manie» 
rad sroghiamo. 

Dato so nostro palazzo aposto]ico a 
di Ottobre 1847, afino secondo del nostrg 


PIIS PP. IK. 


oo IRE 
Bel principio di solidarietà fra le Nazioni 


Quirinale jl dì primo 
yntificato. 


Noi non approviamo il divorzio che alcuni vorrebbero 
che si facesse dai giornalisti d’Italia fra i principii e le 
realtà — Noi crediamo che sia necessario di fortificare il 
senso morale nella nazione, non mene che l'intelligenza 
positiva de’ suoi affari. E? fa nostra intima convinzione, e 
noi potremmo al caso convalidarla colla storia alla mano. 
Le nazioni non sono nella grandezza, o nella decadenza se- 
condochè spira favoreyole 0 contraria la fortuna; le nazio- 


ni sono grandi gier la loro nobile e fernia adesione ai prin- | 


cipii, le nazioni decadono quando la loro dignità morale 
vacilla, quando non si attengono più-a qualche principio 
inconcusso, quantlo infine nè fa loro intelligenza, nè it loro 
cuore sono all’altezza de'prineipii dell’ epoga. Noi abbiamo 
gia parlato nelle colonne di questo giornale, del principio 
della nazionalità: noi vogliamo parlare al presente del 
principio dell'umanità, noi vogliano parlare del principio 
di solidarietà fra le nazioni. : 

La solidarietà, l’affratellamento, la comunione fra le na- 
zioni è ancora una teoria : noi veggiamo i primi segni della 
sua effettuazione, noi assistiamo all'aurora del niudvo gior- 
no, della nuova epoca promessa all'umanità, ma infine non 
è che una teoria, non sono che i primi segni, che l’aurora 
di un'epoca ulteriore, Come teoria il principio della soli- 
daricta fra le nazioni subisce la lagge di tutte le teorie, di 
tutte lo verità novelle, la dura legge de’ combattimenti c 
del dubbio E° la condizione della verita sulla terra; le ve- 
rita piu volgari quelle che formano al presente i} fondo 
del buon senso, il prezioso tesoro dell’intelligenza popo- 
lare sono state seminate con molto sudore e fatica, sono 
cresciute in mezzo alle tempeste 0 ai contrasti. L'esempio 
del passato ci conforta nelle lotte del presente, e ci aflida 
de' trionti dell'avvenire. Il passato per noi è più che uh 
esempio, vsso è speranza e prova delPavvenire. L’epoca 
futura non è, non puo essere che lo sviluppamentd del 
passato, fa deduzione delle verità che il passato ci ba tra- 
mandate. Noi ci possiamo rassomigliare all’agricoltore che 
coltiva un campo gia dissodato, por dissodarlo però le go- 
i nerazioni hanno data fa loro vita, e non è sembrato sover- 
chiamente iperbolico il simbolo di Ercole per disegnarle 
all’ammirazione dui posteri. 

Noi non vogliamo indurre nei nostri Feggitori dei senti- 
ment littzii, l’affettazione del cosmopolitismo. HH osmopo- 
liusmo è la falsa moneta, che si sdrucciola nella buona, 


ostra cancelleria de jure quaesita non follendo, e non , 


nelle solidarieta, No, il sentimento e Pamore atla naziona- 
lita, non morranno sopraffatti dal sentimento e dal princi 
pio della solidarietà, come il sentimento e Pintelligenza 
della città nor si è spenta al sopravvenire della nazione, 


formazioni geologiche, uno strato sur un altro, un senti 
mento sur un altro. Noi insistiamo su questo punto, per- 
chè non vorremmo veder per nulla scemato il sentimento 
della uazionalita per l’aggiunzione di quest'altro senti- 
mento non meno nobile e non meno generoso, Noi insi- 
stiamo tanto più vivamente perché sospettiamo che sia chi 
voglia dare in Italia alla letteratura vale a dire all'espres- 
sione piu popolare e più influente del pensiero contempo- 
ranco, una direzione cosmopolitica, una direzione che non 
risponda per nulla all’ esigenze nazionali, una direzione 
che non conduca che all'indifferentismo politico. Noi dob- 
biamo amare la patria, come dobbiamo amare l'umanità, 
noi dobbiamo tendere al nostro progresso come al pro- 
gresso di tutto il genere umano 

In Europa puo essere ancora tivalita fra Governo e Go- 
verno, ma la rivalita fra nazione e nazione tende ogni 


La formazione del mondo morale procede un poco come le ‘ 


venta ala) 


giorno prù a sparina. Oye aprara esiste, essqiò na fatto 
quormale che dipende do cagiogi transitorie, un fusty per- 
Lanto che passerà, Le nazioni sj costituiscono "senipre più, 
0 ‘Basato i loro esistenza sull'industria, sul commercio, 
spillo svilyp pameuto spola acilico dello loro forze e 
dei loro vantaggi; non agyi più nessuna nazione in Eyro- 
pa, si noti bene noi diciamo Lacne nazione, noi non di- 
ciamo nessun Governo, che si fondi sullo spirito della 
guerra, della conquista, dell’oppressione. La civilta'e la 
pace sono divenute una npcessità, ung condizione sing na 
non per gl' interessi economici, pel progresso malerigle 
delle nazioni. Il progresso mate ille è al presente la base 
d’ogni progresso, L'industria è il opinioni sono divenuti 
ai nostri giorni una influenza, una forza morale, e l'indu- 
stria c il commercio subiscono una felito rivoluzione di cui 
abbiamo veduto il comincinmento, ma noti passiamo pre- 
vedere il termine, Nell'ordine economica il principio, della 
solidarietà delle nazioni è giunto ajla sua leoria com leta; 
la guerra delle dogane, l'ostilità del sistema profbitiva 
deve cessare innanzi alla teoria del libero commercio. Quel 
che è stata lu Lega doganale per gli Stati della Germania, 
sarà la pratica del libero commercio per tutte le nazioni 
del mondo civile. Vedete ni effetti che ha prodotti la Lega 
doganale in Germania, e fatene ragguaglio. La Germania 
era divisa, e pareva ireporabiloanie divisa: quell'unità 
che non aveva ppiufo darle il santo itop ro, gligk han ata 
gl'interessi ceppomici, glie l’ha daja a Lega doganale — 
Un unità orale se si yuole, pa in fine un upìtà che ri- 
sponde al sentimento di nazionalità della Germania, 

È un epoca assai bella la nostra pertanto, in cui la forza 
dipende dalla ricchezza, e la ricchezza dalla civiltà , dalla 
giustizia, dall’ unione, Il progresso morale affidato comp è 
al presente alla base della publica economia , diviene core 
to e infallibile. Opprimere un altra nazione, moltere al- 
meno ostacolo al suo spontaneo sviluppamento, sarebbe un 
cattivo conto per qualunque popolo, sarebbe per lui dimi- 
nuire di tanto la sua ricchezza, fa sua civiltà, la sug li, 
bertà, Quando gli Spactauj presero Atene, si dice che I go- 
nerale dei Lacedempnj si opponesge al pensiero che aveva- 
no di distruggerla, mostrando che ruinare Atene era torre 
un occhio alla Grecia. Gli antichi hanno ammirato l’ eroico 
sentimento dì quel guerriero: al presente ciascuna nazione 
direbbe che ruinavne yn Altea, sarebbe far danno a se 
st ‘ssa, Niuno yorrg pai li danno a su stesso. Quesl’analo- 
gia, quest' identità del bene materiale, e del bene morale, d 
la grande e fondamentale cagione del progresso. Se si vo- 
lesse dare una formola popolare del progresso, una formola 
cho tutti potessero intebdere, noi diremmo che il progresso 
è la verificazione, è l'applicazione di un sentimento che è 
stampato nel cuore di ogni uomo, del sentimento cioè che 
solo cià che è giusto, è veramente utile. Quando questo scn- 
timento si chiari nell’ intelligenza dei pochi, essi formarono 
la città, quando si è chiarito nell’ intelligenza di molti, essi 
han formata la nazione, quando si chiarirà nell’intelligenza 
di rutti, essi formeranno l’umanità. ) 

Questa esposizione di principii, e di tendenze ara ne- 
Cossaria per compremdey bene alcuni fatti che la loro 
tengita , la loro ipalpibilità, se si puo così dire, fa- 
rebbero sfuggire all'attenzione dol volgo, e non pertan» 
Lo questi fatti banno un immenso valore agli occhi del pon 
sutore. Questi fatti riguardano la Germania. Si è verva- 
ta di esaltare sino all’ ingiustizia il sentimento della na- 
zignalità in Germania, e ciascuno puo comprendere con 
quali jntenzioni, Sull’amore della potria alemanna si 
6 voluta piantare l'orgoglio della supremazia alemana :. 
Si yoleva a poco a poco indurre i Tedeschi nella folle 
puisuasione che tutto il mondo doveva rifarsi alla laro si- 
militudine : già il mondo moderno, il mondo della civiltà 
st chiamava il mando germanico. Alcuni governi aleman- 
ni hanno popolazioni Slave, e Magiare sotto il loro scettro, 
si voleva persuadere ai Tedeschi che essi erano destinati a 
germanizzare quelle popolazioni troppo lente nella via del- 
la civiltà. Roma aveva conquistato e latinizzato il mondo, 
la Germania doveva fare la stessa cosa pei popoli Slavi e 
Magiari. Ed ecco come si esprimeva , pon sono molti anni 
un grave storico tedesco sull’ Ialia. L’ Italia era destinata 
ad unirsi indissolubilmente alla Germania, come in una fa- 
urglia la donna è unita allo sposo. La virilità, la forza, 
la supremazia era la parte della Germania; la grazia, la 
deholezza, la soggezione erano la parte dell’ Italia. 

I Tedeschi mostrane di voler guarire da queste illusioni, 
essi incominciano a credere che la Germania non può es- 
sure veramente grande che contentandosi di rimaner Ger- 
nunia — Gli Slavi trovano simpatia nel cuore dei Tedeschi, 
come lo mostrano |’ emozioni che suscita nella Prussia il 
processo dei Polacchi di Posen, e come si era gia veduto 
nella stretta alleanza che i Deputati delle proviucio prus- 
siane avevano formato nella dieta generale coi Deputati 
di Posen, riconoscendo la loro indelebile nazionalità. Nella 
polemica che, non è guari, i giornali d’ Italia han dovuto 
sostenere coi giornali austriaci, i giornali della Germania 
dlel Nord hanno generalmente parteggiato per gl’ Haliani. 
Le poche eccezioni che si potrebbero addurre, han trova- 
to senza uscir di Germania, chi ha saputo rispondere loro 
vittoriosamente, Infine î Tedeschi non prendono più parte 
nella questione della nazionalita Magiara. L'influenza t6- 
dusca è eliminata completamente, ed essì stessi l'hanno s0- 
lennemento riconosciuto. Questi falli sono d’una immensa 
importanza: essi provano che le nazioni incominciano a 
riconoscersi, e a r'ispettarsi scambievolmente , è il primo 
p«sso per giungere alla solidarieta, all’armonia dell’uma- 
nita. 

Noi avremmo potuto constatare dei fatti analoghi presso 
altre nazioni, noi avremmo potuto mostrare come 1° antica 
diffidenza tra la Germania e la Frangia si cancella ogni 
giorno piu, come si consolidano le relazioni fra il Porto- 
gallo e la Spagna, infine come s'introducano a poco a poco 
dci nuovi rapporti fra 1’ Inghilterra e l'Irlanda, queste due 
nizioni che Iddio avea fatto sorelle e D' ingiustizia ha fatto 
nimiche ; ma ciascuno comprenderà di leggiori per quali 
ragioni abbiamo seelto piuttosto 1 esempio della Germania 

La Direzione 
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Ni A ee ee e cn priepprmgfrrcito svago 


HM conte Bresson e Lord Minto 


Si legge nel Nazionale del 26 scorso ,, Il conte Bresson 
nel momento di partire per Napoli, dove è surrogato come 
Ambasciadore al Duca di Montebello ebbe una lunga cun- 
forenuza con Luigi Filippo che è molto inquieto per gli 
affari d’Italia Ah) Conte Bresson non va direttamente a 
Napoli - Deo cominciare da una visita ai principali Su- 
vrani d’Italia presso i quali è incaricato d'una missione -- 
Il viaggio di Lord Minto in Italia è pel Governo Francese 
un serio motivo di gelosia — Sì temo che la missione del 
Nobile Lord noccia all'influenza Francese —Il sig. Guizot 
desidera grandomente che i Sovrani d'Iulia abbiano l'aria 
di cedere alle dimande dì riforme de' loro sudditi, ed il 
Conte Bresson ha ricevuto Vordine di consigliare la telle- 
ranza c la moderozione,come i migliori mezzi per far frou- 
te al temporale — Si dice cho Lord Minto incomincierà da 
una visita al Re di Sardegna — TI sig. Bresson seguita la 
stessa via. Va prima a Torino , poî a Firenze , iudi a Ro- 
ma, e finalmente a Napoli, (dal Chronicle) 

ip i 


Pata della GAZZETTA PRIVILEGIATA di Milano 


Leggesi nella Gazzetta dî Venezia del 1. ottobre, tratta 
dalla Gaz, Priv. di Milano la seguente data — « Scrivono 
da Torino, il 18 settembre — I movimenti quasi contem- 
poranei a Lucca, Livorno, Genova, Messina cce., dimo- 
strano la organizzata trama di un partito radicale, il 
quale tende a sollecitare la rivoluzione che, a suo parere, 
potrebbe essere incagliata sol quando vi prendesse parte la 
classo più distinta della societa « Infatti v'è cospirazione. 
Solamente è ginsto correggere la parola, e dire iuvece 
conseatinento e gara, e ciò non di radicali, ma di tranquilli 
0 moderati cittadini che sentono le pubbliche necessità, ed 
hanno il coraggio civile di diele, non permettendo a se rivo- 
luzzdone, ma preghiera al Principe, c niente facendo di men 
che dimostrativo della loro devozione inalterata verso il 
medesimo. Messinn, e le Calabrie son altra cosa, perchè 
altre ivi sono le circostanze, E° poi singolare l'argomento 
Veneto-Milaneso. Non temono essi la ritorsione pe’ fatti 
di Galizia, Parma, Lucca, Siena, Milano ecc.? 


Cenen.1°--.memani 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Si attende a Roma l’arrivo d’un inviato degli Stati Uniti 
d'America per concludere un trattato di commercia e di 
amicizia con la Santa Sede, Questo trattato servirà di base 
a stabilire permanenti relazioni diplomatiche fra questi 
due Stati, e si crede che quanto prima un Nunzio Aposto- 
lico sarà accreditato a Washington, 

(Le Portefeuille) 


La Santa Sede si è negata alla proposizione fattale di 
sottomettere all’arbitrio d'un’altra potenza la quistione del- 
l’interpretazione della parola place, poichè accettando que- 
sta proposizione da parte dell'Austria, ha temuto che qne- 
sta potrebbe valerseno più tardi come di argomento in 
fivore del dritto di guarnigione accordatole nel Con- 
gresso di Vienna, Or la protesta del Cardinal Consalvi nel 
1815 essendo diretta precisamente contro questo dritto di 
guarnigione, no segito che anche supponendo il giudizio 
arbitrale fosse in favore della corte di Roma e delle prote- 
ste ultime del Cardinal Legato di Ferrara, per il mero 
consenso a questo giudizio la Santa Sede riconoscerebbe 
indirettamente, che il dritto di tener gnarnigione nella cit- 
tadella di Ferrara è incontrastabile all'Austria, Per esser 
conseguente alla primaria protesta del Cardinal Consalvi, 
la Santa Sede si trova nell'obbligo di combattere intera. 
mente il dritto di tener guarnigione non solo nella cista- 
della, ma bensì nella città istessa di Yerrara. 

(Le Portefeuille) 


CONMSPONDENZA DELLA BILANCIA 
Offida 

Possiamo assicurare quel signore offidiano che ultima- 
mente ci avvisava esser pronto il patrio municipio a ren- 
der note le ragioni gravissine ande sconsigliatamente si 
voleva manomettere l’attual sistema del pubblico insegna- 
mento, che la Sacra Congregazione degli studi ha riso- 
luto in proposito come doveva. Ella ordinando che nulla 
si alterasse in quelle scuole, non solo ha procurato il 
benessere civile della città di Offida, ma pure con som- 
ma prudenza l’ha difesa da quel disonore onde la citta- 
dinanza voleva ricuoprirsi. (Artic. comunic.) 


Bologna 


Leggiamo nel Felsineo del 30 settembre « Nel Sup- 
plemento al N. 38 del nostro giornale, annunziammo V’a- 
desione del Santo Padre al Congresso degli scienziati in 
Bologna per l’anno venturo, Ora dobbiamo rettificare un 
errore nel quale cademmao: perciocché la concessione so- 
vrana non è per l’anno venturo, ma pel 1849 » Così 
ziam costretti a disdir le speranze che noi della Bilancia 
«lal nostro lato avevamo espresse nel precedente nostro 


numero. 
Coen acri 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
Napoli 

Si mette oggi in dubbio quel che scrivemmo de’ Con- 
sigli dati da tale o tal altro ministro, Ed è possibile che 
vi sia sbaglio nel nome de’ Consiglieri, che gratificammo di 
«questo onore, Tuttavia siam pertinaci nel credere che qual- 
che cosa di simile è accaduto. Se non fu nelle tornate so- 
enni, dev’ essere stato in privati abboccamenti. Certo è 
che il cuore del re è hattuto inbreccia, e pensieri di mu- 
tameuti di Politica. sono ispirati da più d'un lato. 


| E'un nome che or son circa 29 secoli fu la salute di 


Roma combattente contro a Porsenna. Questo nome è 
fatale per Italia, o a salvezza o a rovina. Oggi minac- 
cia essere n distruzione del regno delle due Sicilie con 
mali consigli. Così una famn che da lungo tempo è fatta 
universale, e che avrebbe gran hisagno d'essere smentita, 
non con semplici detti. 


aio 


È noto che nella capitale del regno fa pubblicata con 
stampa clandestina e rapidamente diramata per tutte le pro- 
viveie una scrittura intitolata +, Protesta de' popoli delle 
Due Sicilie ,, scrittura la quale improperando senza ritegno 
alle stesse reali persone, non produsse una favorevole im- 
pressione negli animi della maggioranza . 4... 
‘606 + + quantunque con molta severità mettesse il dito 
nelle piaghe che struggono e consumano al vivo 1’ ammini- 
strazione napolitana. Ora possiamo dare alcune accertate 
notizie, rispetto al processo che si va compilando, di questa 
pubblicazione clandestina e rispetto alle persone che eb- 
bero parte in questo affare o si crede che l'avessero, con 
diverso grado di complicità. Fu arrestato in prima per gra- 
vi sospetti un librajo il quale confessò aver copie della 
Protesta a lui vendute da un torcoliere della tipografia 
Seguin. Essendosi immediatamente proceduto all' arresto 
del Seguin, costui non indugiò ‘a confessare come egli stes- 
so aveva stampato co’ suoi tot'chi la famosa scrittura, come 
avevala ricevuta di mano del Corsini proprietario di un 
gabinetto di lettura, e come a costui avessela consegnata un 
certo De Raffaelli professore di medicina e di ostetricia. Il 
procuratore del re sottopose il Gorsini ad un esame inquisi- 
torio, dal quale risultò la notizia di molte particolarità con- 
cernenti alle prime cagioni, al conducimento, alla conchiu- 
sione di questo intrigo. Gravi sospetti caddero sopra Giu- 
seppe Del Re letterato di valor non comune e amministra- 
tore della tipografia dell’ Iride, proprietà del vecchio suo 
padre; sopra Domenico Del Re fratello di Giuseppe e 
suo compagno nella detta amministrazione ; sopra Enrico 
Poerio e più altri. Questi e Giuseppe del Re fuxono avvisati 
in tempo, chi dice dalla stessa Polizia , chi (ed è più pro- 
babile ) da qualche amico consapevole delle mene della 
Polizia, che pericolava la loro libertà personale, e che lo 
case e scritture loro sarebbero state sottoposte ad una rigo- 
rosa perquisizione. Ebbero tempo e comodo di ripararsi in 
luogo sicuro, come è stato detto altra volta, e di ritrarsi in 
Malta. Ma il Del Re non pensò prima della sua fuga a di- 
struggere alcune carte che potevano attirare sopra di lui le 
animayversioni del governo. Fatto sta che perquisita in o- 
gni parte la stamperia dell' Iride furono ritrovate queste 
carte, che contenevano, per quanto si dice, una copia della 
famosa Protesta, ed una copia di altra Protesta, pronta per 
la pubblicazione. 

Di presente venne chiusa per ordine superiore la stamperia 
ed arrestato il fratello di Giuseppe, Domenico Del Re, uo- 
mo semplice, ingenuo, incapace di ordire un intrigo o di 
condurre con avvedutezza un affare, ln pari tempo furono 
arrestati per cautela Mariano d’ Ayala, egregio scienziato , 
autore del famaso articolo sopra Pizzo e Murat, e Carlo 
Poerio, e condotti alle prigioni di s. Maria Apparente. La 
moglie del D'Ayala e la baronessa Poerio madre di Carlo 
ed Enrico si recarono dal ministro generale di Polizia a fì- 
ne di conoscere quali fossero le incolpazioni attribuite al 
marito ed a’ figliuoli, e a pregare perchè, posto che la loro 
innocenza in questi ultimi fatti venisse, siccome credevano, 
comprovata, fossero dimessi, Egli è fuori dubbio che con 
tanti arresti ed inquisizioni non si potè devenire alla certa 
conoscenza dell’autore della famosa Protesta, 

Il d’ Ayala e Carlo Poerio erano trattati nella prigione 
con umanità: il primo di essi era stato restituito alla libertà 
il giorno 28 settembre : del’ secondo ancora si diceva che 
tra breve sarebbe stato dimesso. 

La stamperia dell’ Ivide era stata riaperta ultimamente: si 
sperava bene di Domenico Del Re. 

Il fratello Giuseppe, ed Enrico Poerio si tengono in 
Malta ; il De Raffaelli in Tolone o in Marsiglia. 

Il tipografo Seguin e il librajo Corsini sono agli arresti. 
Il Corsini, bolognese o spoletino di patria, teneva da più 
auni un gabinetto di lettura, . . . . . ove, come a 
dire in un sacrario di lettere e di politica, si leggevano le 
più importanti pubblicazioni della italiana penisola e d’ol- 
tremare, e vi conveniva il fiore delle intelligenze di Napoli. 
Tu certe stanze più riposte del gabinetto si srovavano, riser- 
vate ai discreti, certe opericciuole che non sarebbero potute 
entrare per la via ordinaria della Dogana e della Censura, 
La Polizia ciò non ignorava, ma dissimulava. La soppres- 
sione di questo gabinetto sarebbe una perdita per Napoli: 
più non vi sarebbe un luogo di onesto adunamento per i 
etterati, un centro ove, per così dire, si formulava il pen- 
siero, un accademia ove dalla lettura de’ giornali e delle o- 
pere nuove si prendeva occasione e argomento di svariatis- 
sime discussioni. Speriamo che il governo di Napoli non 
vorrà togliere per lungo tempo agl’ ingegni questa sapiente 
ricreazione e questo alimento di varie letture : speriamo 
che sia per allargare cesti vincoli nella circolazione de’ li- 
bri nuovi, sì che lo intempevaute sistema delle proibizioni 
non ecciti altrui a studiar segrete vie e a tentare mezzi 
clandestini per eludere la legge. 

Daremo quanto prima importanti notizie sopra lo stato 


dla Capitale e delle provincie del regno delle Due Si- 
cilie, 


— ne 


BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
Austria 
Fra le istruzioni che il comitato di Pesth in Ungheria 
ha date ai suoi deputati alla prossima dieta generale, que- 
ste sono le più degne di considerazione. Il comitato do- 
manda 1.° La completa eguaglianza di tutti i cittadini da- 
vanti la legge, la pubblicità e l’ oralità dei dibattimenti 
giudiziarii, e il giudizio pei giurati in tutti gli affari 
criminali senza cccettunrne i delitti pelitici. 2° La crea- 


zione di una corte di cassazione a simiglianza di quella 
di Francia. 3° L'abolizione delle angherie (corvée) e di 
tutte le imposte in natura, invece delle quali si porrebbero 
contribuzioni in numerario. 4" Lo stabilimento d'una banca 
generale destinata a venire in ajuto al comppercio e al- 
l'industria, 5° Il diritto per ciascun comune di paesani 
di farsi rappresentare da due deputati nell’assemblea del 
comitato di cui fa parte. Se si eccettuano quest’ ultima 
domanda e la terza (utte proprie dell’ Ungheria , le altre 
si appoggiano sopra idee comuni a tutta 1° Europa civile 
e riguardano preziose guarentigie pet la giustizia e per 
la prosperità industriale. La Bilancia tenne altra volta 
discorso delle dimande fatto dagli stati dì Boemia, assai 
analoghe nello spirito: se ne può dedarre che le nazioni 
che formano l’ impero Austriaco, sono ogni giorno più 
prese dalla tendenza generale di tutta l' Europa, e che 
esse, come diceva un giornale francese , giungeranno per 
la via della libertà all'effottuazione di tutti i loro più 
cari desiderii. 

Gli armamenti del governo Austriaco , l' attitudine che 
aveva presa in Italia e l'aver il goyerno ritirato un ordine 


che avea dato alla banca di Vienna di comperare a prezzo 
determinato le azioni di certe linee importanti di strade 
di ferro, e di prestare una a lassa moderata pel deposito 
di queste azioni, hanno messo un timor panico negli 
animi, c fatto cadere di 8 per 400 i valori delle strade 
di ferro e di 2 per 100 la rendita, 

ll governo cerca pertanto di rassicurar gli animi. 

1l giornale di Franefort reca che il 12 Settembre vi è 
stato un gran ricevimento presso il principe di Metter- 
nich che conferiva assni strettamento col Nunzio del Papa 
e l’Ambasciador di Sardegna. Si pretonde che P Austria 
si dolga dell’'attitudine presa dalla corte di Torino, e che 
il gabinetto di S. Pietroburgo abbia risposto in termini 
assai laconici all'avviso datogli dell’ intenzione di rin- 
forzare la guarnigione di Ferrara, Sembra che il gabi- 
netto russo si sia limitato a prender nota delle comuni- 
cazioni, comecchè tacitamente riconosca il diritto a cui 
l’Austria pretende, 


Franeia 

Il duca di Dalmazia Maresciallo Soult si è dimesso 
dalla dignità di Presidente del consiglio de’ Ministri, e 
il re ha nominato Guizot alla presidenza — Già i moderati 
che veggono crescer le forze dell’opposizione avevano mo- 
strato qualche volta anche indiscretamente il desiderio 
che ciò accadesse. 

Il Giornale des Dedats apre le sue colonne ad un di- 
scorso pronunciato dal Furicrista Considerant in uno dei 
banchetti dell’opposizione. — É una vecchia malizia dello 
stimabile giornale di spaventare col socialismo quelli che 
si potessero lasciar piegare all’ idea d’ una riforma 
politica. 

L’ arcivescovo di Parigi ha ordinato delle preghiere al 
Clero e ai fedeli della sua Diocesi per la Santità di Papa 
Pio IX e pel successo delle sua riforme. Noi vi no- 
tiamo questo sentimento fra i molti c spesso bellissimi: 
sAmica a tuttii poterì regolarmente stabiliti perchè ven- 
gono da Dio , la Chiesa non ha cessato di raccomandar 
loro in un linguaggio pieno di rispetto e di moderazione 
la dolcezza del comando, la più scrupolosa equità e tutte 
lo libertà che ì costumi di ciascuna nazione, il suo ca- 
rattere e suoi interessi hau fatto possibili,» 

Svizzera 

Si fanno molti commenti sopra una visita che Lord 
Minto che è già partito per l’Italia , ha fatto in Berna a 
Ochsenbein--Chi dice una cosa chi l’altra. Il più probabile 
è che il diplomatico Inglese abbia consigliata la pace. Gli 
armamenti soguitano intanto, ma nvi crediamo che i ra- 
dicali non vorranno spinger le cose sino alla guerra, noi 
crediamo che se avessero avuta quest’intenzione, avrebbero 
già avuta un accasione propizia per metterla in effetto, e 
che quest'occasione è fuggita oggimai che gli affari d’Italia 
si compongono pacificamente. 

Irlanda 

Nella Contea di Tipperary si è formata un'associazione 
di fittajuoli che si propone di ottenere per le vic costi- 
tuzionali un migliore e più giusto ordinamento de’ foro 
rapporti coi proprietar:i. E' un fatto assai importante, 
e prova che gl’Irlandesi non sono punto inclinati ad 
andare sino alla disperazione del comunismo. Del ri- 
manente lo stato delle proprietà in Irlanda va a subire 
le più grandi trasformazioni per l'applicazione della legge 
de’ poveri. Ma di ciò terremmo altre volte più ampio di- 
scorso. 


Grecia 

La morte di Coletti ha fatto cader l’animo in Grecia 
al partito francese Secondo la Gazzetta di Ausburg il 
governo Russo ha fatto la proposta d'una conferenza da 
tenersi in Atene per provedere alla situazione della Grecia 
e all’amortizzazione del suo debito. 

Spagna 
° Barcellona 20 Settembre 

L'entusiasmo, che in tutto il mondo civilizzato regna per 
il gran Pio IX, è indescrivibile. 

La stessa Spagna, sempre gelosa de’celebri nomi stranie- 
ri, oggi la vedi tutta fanatica alle altissime gesta del no- 
stro immortale Pontefice. 

Il Clamor Pubblico, une de’ primi giornali di Madrid, 
pubblica una bellissima Poesia a Pio IX, Qui non si parla 
che di lui. 

Dimmi se il S, Padre prenderebbe al suo servizio bravi 
ufficiali spagnuoli, in caso di guerra. Moltissimi qui ne 


conosco, i quali offrirebbero volentieri la loro spada e la 
loro vita all’ ottimo de’ Pontefici , e mi fanno istanza per 


far conoscere questa loro offerta. 
{ Da Lettera) 
SRP RIA ATENE PIT RISATE NIE MIRI POE NT RI VA DIES REIAEI, 
AVV. ANDREA CATTABENI Direttore Responsabile 
ROMA TIP. DELLA PALLADE ROMANA l 


Riotne 


VISITA DEL SANTO PADRR AS. MIGIRLA 


La miattita dol 29 Settembre , giorno snero al- 
Arcangelo $, Michele portandosi la Santità di N. S. n 
visitare quell’Ospizio Apostolico a Ripa grande, il Bat- 
tagliohe XU della Guardia Civica vollo avere l'onore di 
fargli la parata. 

A tale oggetto circa fe 9 del mattino si trovarono riu- 
niti nel quartiere di S. Agata circa 270 militi, dove si 
portò ad ispezionarli, cd a prendere alcuni concerti ri- 
guardanti il buon andamento del Battaglione, S. E il Sig. 
Principe Colonnello D. Totumaso Corsini. 

Si mossero quindi in bella ordinanza e scortAto da un 
nlotane di zappatori, da 12 tamburi, c dal conderto de' 
Caccrrtori, avendo nel centro fa bandiera del Rione, di- 
Sarono alla volta della Ripa grarido dove fatto Alto at- 
tusero la S, S, 

Giunta Essa al detto ospizio, ed ascoltatà ivi lA santa 
Mossa; ‘dopo avere ossèrvatò l’asplosizione degli oggetti 
d'arte 0 tmestitri, si condusse sulla loggia, dà dove com- 
partì la S. benedizione, dopo di che si ristetto atcun poco 
osservando il Battagliono che con molta precisione cse- 
gui quei movimenti che Ja presenza di Sua Sautita csi- 
geva. I maggiore Giuseppe Forti comandava il Battaglio- 
ne, in luogo del Tenentò Catonnello Sig. Principe Cor- 
sini, che por sopraggiuntagli, sebbene lieve indisposizio- 
ne st trovo obbligato suo malgrado di cedergli il comando. 

© impossibile descrivera l'entusiasmo prodotto allorche 
la S.S. apparve alla riughiera: acctamaziatu replicate di 
Viva Pio IX. , misto al suono dei tarhburi, all'inno del- 
la Bandiera di Bologna suonato dal concorto de’ Cav- 
ciatoti, allo sparo de’ mpriari cho pattivano dal basti- 
menti ancorati nol porto, rendevano l'aria echeggianto e 
festosa. Diy bello spettacolo avvetino, quando soltevatisi da 
terra d Civici, motcò benigno segnò fatto lorò dal S. Pa- 
dre, per subitaneo gonerale impulso, posti i cappelli sulla 
punta delle bajonette, ed innalzati i facili a futta les 
tensione del braccio, con assordanti ma lusinghiero gri- 
da facevano plauso all'idorato Sovrano. Tale esempio fù 
imitato ancora dai soldati detta Finanza sitbati in pa- 
rata anoll’ossì, 

Partita dipoi S. Beatitudine dopo alcun poco, si po- 
se in movimento il Batlagliote, ‘cal consueto buon' ordi- 
ne, dirigendosi al Palazzo del Colonnello situato alla 
Lougara; davo quel thàgnanimo Principe Hveva all'uopo 
fatto sapprestaro in uno dei viali ‘coperti da lauri della 
sua attigua villa, abbondante e copidso ròficiamento, on- 
de rinfrescarli dalla stanchezza, o dal sofferto caldo, cs- 
sondo stati esposti per ben quattrò ore alla sferza me- 
riflidua, 

Una vivaco Allegria, non cctedento i limifi del giusto, 
era sculta su "tutti i volti. PDarante il banchetto 1 brine 
«disi si alternavano uno all'altro, replicati pero erano al 
Comamdante cho sì splendidamente li banchettava. Una pro- 
sa fa rocitata dal sig. Girofhmo Maria Marini che piacque 
oltremodo: si riferiva questa alla utilità cd ai vantaggi prove- 
nienti dalla Guardia Civica, c largiva parole di encomio, 
al Tenente Colomelto the con particolare impegno ed qmo- 
re s'interessava del progresso del suo Battaglione. 

ll concerto di tratto în tratto intramezzava 1’ allegria, 
«col deliziàaro l'eletta schiera con melodiosi concenti, fra' 
quali soventi volte si ripeteva l'inno della Bandiera, che 
mu cero veniva cantato, 

Sceso in questo frattempo il Comandante, per assistere 
di persona i suoi ospiti, non è concepibile esporre in 
quali cortesi ed entusiastici muda fosso da quei bravi ed 
affezionati suoi militi ricefuto , intanto the 1 tamburi e 
le trombe suonavano in segno di festa. 

Dopo aver dato sfogo alla effusione della gioja, lo vol- 
loro nel loro centro, e diretti gli furono parecchi brin- 
disi, i quali sempre restituiva, dopo aver diretto il pri- 
mo a Pio IX. 

Fece in seguito un piccolo discorso col quale inculca- 
va specialmente la Concordia fra loro , la subordinazione 
«i Superiori, dl rispetto alle leggi, c la mopeRAZIONE in piene 
cipal modo, 

Un tributo di lode poi sia reso ai tre deputati della 
Bandiera del Rione, Alessandro Anti, Gio- Baltista 
Vavelli, e Luigi Bartolini, por avere spontancamente con- 
segnato al Comandanio Sig. Principe Corsini la detta Ban- 
ciera con le logo proprie mani, accio venisse da esso ge- 
Bosamente custodita, 

Hi sullodato principe fu oltremodo comntasso da que- 
sia piova di fiducia in lat riposta, 0 ng prodigy loro 
calde parole di riconoscenza, per si generoso tratto. 

Alle quattro fu suonato a raccolta dai tamburi ed ac- 
correndo i militi ar fasc darmi, cd ordinatibi dopo 
avere ancora uni volta salutato il loro Comandante, al 
ijuale pieno di energito slantio, con la mano al cuore 


l'invito a gridare ton lui Viva Pio IX., al che tutti en- 


tusitsmati Peccro 6c0 al gradito fivito, dito segno ai 
tamburi sthegironò la marcia, è si rostituirono al quar. 
tiro a depobre te armi. 


iii 


Viterbo 
: INDIRIZZO 
Alla Santità di N. G, Papa PIO IX, sull'occupazione di Ferrara 
decretato per acclamazione nelta "seduta Consigliare di Viterbo il 
igria 24 Settembre 1847, copgreghiera a S. Rea Monsignor 
. Eustachio de’ Ch. Gonélla wostro atmàtissinto Delegato Apo- 
stolico, onde s° interessi arto .a monte di questa Città a’ pie- 


di del Trono. 


Bratistifto Paone 


Ke Città più conspicue ancora di questa n 

PADRE, menur vanto i ego lati servigi in difielli tempt alla 
SANTA SEDE ED A ROMA È A prestati, i niuno é seconda 
la vostra Viterbo in aver soddisfatto mai sempre coll’una e coll’al- 
tra adogai debito religioso e politico, chiamata o nò che fosse a 
dar prove di quella lealtà e coraggio, che sanno durare nella fu- 
tica e nella costanza, che sahnò vincera nel cimento e nel perico= 
lo, Svolgansi fe storie tutte del medio«evo, e poche 8’ incontreran= 
nogugae di gare tra il Sacerdozio e l'Tmparo, in che Viterbo fat= 
tasì forte sulle armi sue proprie non sia stata e l’inciampo di que 
sto ed il propugnacolo di quello, Qui fra le sue mura e te sue torri 
il fido ricovero di tanti vostri Antecessori.Quì inehinati a' lor pie» 
di impuratori sè ecapitant Itriplorarnie D aflennza 01 fl perdono. 
Qui nén di ta lo inaturarsi gli alti consigli dilla guerra e della 
pace. Qui spesso segnarsi pondotate leghe e proficui trattati, 
Qui cribavai più volte fra Senatori della Chiosa adunati in Con 
clave le sorti dlella cattedra di S.Pietro, e darlesi splendidi Suc- 
cessori. E'qui intlmente, frà i ensl'inaggiori, scagliatai dal Quar= 
to Ciettenta ifutenitri del Vaticano vontro Yytel Corradino ‘ultimo 
rampollo della Cosa Sveva tanto infesto alla trop gio n e 
troppo spesso, , . + + travagliata Italia meriilionnie. 
e tale fà sempre questa fiero invorso i Pontefici e Roma, 
non è da mbravigiare,'O PADRE SANTO, se la si volle fatta e 
clitaàmatà ia copitale del'Patfindnio dI 8 Pietro Questo titolo ehe o- 
palle ivanza di predilezione e simpatiadalla parte sovrana in 
avor nostro, non-potè maj non raddoppiare in noi un nobile ore 
soglio di fervida e lea} sudditanza, e non può oggi non far ci insa- 
ziubili di quell mini ziofit per le vostre inaudite virtù, che han 
fatto d'ogni cuore un'altite a vòi dedicato E come su trtest’ nl 
tare sapemmo e sapremo iminolare ogni ‘passione che' Moderata 
non sia, non mancammo però mai di far voti onde il cielo ne des- 
se occasione di mpatrarvi co' fatti, meglio che con le papole, quanto 
sia grande i amore ehe vi portiamo è quanto sineera la gratitu- 
dine che si utbbe agl''immensi besefietàa Voi ricevuti. 

E fuappurito in quest’ansia de’mostri petti, che ci correva alto. 
recchio Ik esorbitante notizia dell'occupazione, della inobilissima 
Città di Ferrara, che di tutti i vostri fortunati Dominî è oggi la 
sola a non assldersi al banchetto dell’ universale letizio, Ja sola 
a sdntifisi menomata la soarità di quel vostro frénò di rose, che 
assui più come figli, che come sudditi, ne regge e governa 

Oni è chie noi Consiglieri viterbesi, in nome propio e de' no. 
stri concittadini tutti, che ci è dato I° onore di rappresentare, ab- 
biamo, concordemente e per acclamazione, risoluto in questo solen- 
ne e generale ‘Consiglio di untiliure al VOSTRO TRONO il dolore 
e le simpatio ‘bhe sentiamo per la causa Ferrarese, ch'è causa 
VOSTRA, ch'è nostra, ch° è di tutto lo Stato, di tutta Italia dall'al- 
pi al Faro, di tutto il mondo pacifico e forte nella religione dei di- 
ritti e dei trattati; supplicndovi ad untempo, O SANTO PADRE, 
dì volet aceettate <d aggradire 1’ olferta e'la promessa, che nella 

fenezza de' nostit affetti vi facciamo di Noi, de’ nostri ateti, del- 

e nostre vite, de’ nostri figli, delle nostre volontà, d’ogni nostro 
individuo ccenltettivo sfarzo 0 sacrificio onda concorere a suste- 
npre e rivendicare i vostri sacrosanti diritti, la, indipendenza 
délfà vostra Sòvranità, è Îl libero esercizio dî quella doppin in. 
disuolubite Potestà Yhe il cielo e la terra vi han dita per tra. 
mandarla integra ed invulnerata a tutti i secoli futuri 

Qhe se per insormontabili impedimenti non pote prima d'og. 

i adunarsi quesl'assemblea, non vogliate O BEATISSIMO PA- 
PRE, tassarcì di tuepidezza, Qè tener per serotino l'omaggio pre. 
sento, perchè il glotno che vi degneretà chiamarci a contribuire 
od a muoverti, néi saremo fra î primi & portar cemontì nel gran- 
de edificio, e ; primi saremo ad affrontare i perigli del più risi- 

o qutiguarda, ) l , 
"n Testi densi di rispettosissimo amore @ dì leale sutdilanza, 
prostrati a’ vostri sùnt ssttnì piedi, invochiamo l’ Apostolica Be- 


tizione, , 
nedizione viva L'IMMORTALE PIO 1X! 
Vitinbo nella grand’ Aula Comunale li 24 Settenbre 1847 


Gode il cubire, a me Yiterbose, rifer.ne queste parole, che in 
nome della mtera Città, e al inéatito di quella, serisso mm valente 
mio concittadino e piu che amico Devoto e voloater oso, io vi 

agno le mie. 
accompag FO: 


— DAT 
Spoleto 26 Settembre 


Cor sentimenti della più inellabile allegrezza udiamo tuttagiorna che 
il nomo augusto dell’immortale PIO IV. viene adorato anche nelle 
terre più lonihne , anche fn quella regom ove già im passato si pre» 
stavano tanti delot: alla fede di Gesù Cristo, Ma per tacere dei fatti 
che già sono manifesti al inondo, parci degne che sia rammentato 
ciò che avvenne ai passati giorni nella Darsena di Spofoto Codeti 
disgraziati servi di pena per gare cd invidie paesane, per quel res 
sto di rfibrezza che la disciplina non eri giunta a distinggero, si cra- 
no levati a siffatte ire e discordie che ta intera città nera ben gia- 
stamonte affliltr, eo tsmonto. Si {ere istanza dell'emio Preside della 
Provincia , e dai Cittadini al Provvidentissimo Governo , Il quate sol 
Tecilamente spedi nella Darsena 1 Capitano Ispcitore sig Ihagio Sol- 


nno, O BEATISSIMO | 


datta!, Qnasti alternando Îl rigor salutato con quella carie cho sempre 
sì devo al nostri simili , anche quando sono cifpevoti, colla più grane 
di prove di coraggio, c eon una solerzia veramente nstancabile potd in 
poco tempo recar l'ordino e la quieto In un luoge, cha già doloroso 
pur l'espiazione dvllepent, cra otsmai diventato tefvibile per 1 gormi 
rinascenti delle Feeclito voli. Per tali modi 1 cnoro di questi disgraziati 
non è più dominato dalla 'Alriiata’, ind bi è ffumansito e tramanda 
sospiri di pace 1 l'anima foro gl ‘indirata’ como ferro , 0 quasi di 
mentica di Dio ora si apre aifentimenti della Religione, cd è anche 
impazionio e piona dì Untasiasiò per fosteggiittho ( misteri 

Prinofpalmento questi-infilici. hamnò comecpita una. sttaotdinaria 
divozione a MARIA SANJISSIMA;v nella ktorsn Domenica #ì onta 
della propria: indigoriza st sonò adoprati a celchtare la solennità. , 
nella quale dalla tenerezza e dal sentimento retig oso non veduvan 
disgiunia una certa pampa. Il fine poi che i detenuti si proposoro in 
questa foro festa, fu quello di ringraziare MARIA SSma, la quale col 
Suo amoroso Patrocinio protegge il Clementissimo PIO YX consolatore 
di tutti { figli suoi , non ésclùsi questi poveri detenuti. 

Mentrechè l'udito ascoltava in quello abitazioni ikel pianto risuonare 
allornamento quasto voti ,, Evifva MANIA Sfina, Brviva Timor» 
tato PIO ÎX, Wdtehito si ritreava nella vista detl’Attàre, deg Archi 
Quadri ce. de, ., Sull'Altaro maguifichiniente ornato contavdii ito 
meno di ottanta obri, Lio afchi'trionfali érano costrutti a latta pro- 
porzione 4 0 disogho . l'uno nella gràn Piazza ih factia nil ingresso 
della Darsena, Ihiro vicitto alla porta del Cametone destinato alla 
celebrazioné della solennità , il inrzo rel fondo dello stesso Dil 
sommo del primo ‘arto pendeva un quadro che rappfesentava l'adora» 
Iilissino Nomo di MARIA con attorno questo fiarole , AVE GRATIA 
PLENA ,, alla parto opposta del quadiò era fo Stomma dal Sommo 
Pontefice gloriosamento regninte coll'Epigrafe y VIVA L'IUMORTAL 
PEO IN. ,) TI accondo arca di costruzione diverso dal primo posata 
sopra duo colonne nelle quali leggevansi stampata alcuno porsio n glo- 
ria di Maria Vergine , e a lodo del Celnentssimo Pincip + Puro da 
quest’arco perdova un quadro {| qualo da una parte ayera quest 
Epigrafo 


MANA PREGA IA PIO IN 


È DIO DILLITO 

CREA PIO 1 A MADIA 
Il terzo argo più mpostoso ci cleggnin, ornato di damaschi , di 
stollo in seta‘tatrecciato di veli , ed abbellita di fiortartefstti. Anche 
de questo pendeva una prando Modaglia,da un lato della ghalo leggevosi. 


e dall'altra parte loggevasi 


MARIA PREGA viva momo È 
E pio e dal fato apposto PROFETTO 
CONSERVA PIO IX, DA MARIA 


DI questo como degli diri due Archi era pregio dhe atl'entraro 
leggevansi le lodi i MARIA ; all'ascire quelle di PLO TX. N3 man- 
cava l'ilimmazione , e moltissimi accesi glabetti dt vario colore chè ! 
pendevano dalle volto In bbla ordinanza canglavitno li casi della 
ntestizia in un soggiornò dt innocente piacere, I vasto Toggilto por? 
della Rocca ora tulto circondato di verdure , ed esso ‘pate iflumi. 
nato. In un hiaccio del loggiato stesso vederasi un giardino artè= 
fatto che paroa cosa naturale ) cd in mezza » mediante vari ingegni 
zampillava una fonte. 

La solennità riusci di piena soddisfazione sì pol Serwi di pona 4 sì 
per molti Cittadini 1 quali chbero il caritatevole i pensioro di inter» 
ventrvi Nella sero della vigilia venne con divota processione traspor- 
tato la Statua della SSma VERGINE dalla porta d'ingresso della 
Darsena nel Camerone sopraindicato e al primo di LEI apparira 
non puo espilmeri quanto grande fosse la teherezza e la compun- 
mone di tutti quer cuor, dal fondo dei quali uscivano queste pa- 
rale n abbiate Vergine Santissima , abbiate di nor pietà , La vene» 
randa Tihmagito era circondata Ha alcuni confratelli nell'abito della 
Società di MARIA SSma recentemente instituîta nolla Darsena , e 
alla Quale sonò Ascritti quasi tutti £ Tdoterinti delta rhédesima. Tu 
cantato l'Ave Maris Stella , a dui sogunono le Z'ame Lakrdtane 
o così ebbe termine la Sacra Funzione del primo giorno. Nel segiibito, 
che con tanta divozione éra da tutti aspettato , furono cèlébri= 
te più Messa A mottissimi dei poveri detenuti venne con gran- 
dissima edificazione amovnistrato il PANB dogh Angoli Da un 
Canonico della Cattedrale fu recitato un eloquente discorso sulle 
unmenye glone di MARIA , 8 finalmente sul far della sera fra le piu 
dala emezioni del cuore si chiuse la Saleunità col più grande atto 
di Relzione colla Benedizione del VENURABILE. Non mancarona 
quindi altum innocni diver menti che Il Signor Capitano  Sollabni 
pirmie 6 favori , perchè 11 cuore dei e gienuti avessa quelibe alta, 


| onesta allegrezza Dopo alcupi Trovissimi giunchi fu lasciato ip pria 


un globo arcostatico il quale sollevavasi al ciel gallo duo sopian» 
dicato epigraQ 
MARTA PREGA MANA PREICA 
E DIO E DIO 
CREA PIO IX CONSLRVA PIO XK 

Gl ovviva alla Diina MADRE c al Sovrano PONTEIICE ralle- 
gravano le Case dell’ espiazione , e pareva che i poven detenui 
nella soavità di questo olocaustp di Religione è 0 di amore fossero” 
immemoni dalle Lao cotone, 

Piccola cosa a du vero sono queste pompe se le rignardiamo in 
se stesso , ma il benigno lettoro non ava dimenticato che qui sf 
desotivo una fostr osbguita in una Darsena Se nel Cielo sì fa festa 
per la conversione dì fin peccatore, rallegriamoci pur nor che li gra- 
zia sia discosa nel cuare di lautî seraguran nostri fratelli che m quel 
luogo dimorano al numero circa di 600 Sperinmo che questi nell'ado 
rabil Nome di MARTA SSma sapianno m gliorare so stessì per tilor 
nar dopo P espiazione delle lara colpe a quella Sosuelà chi ai che 


+ haro ln disgrazia di offentera. Pola miserlenetla di DIO atblamo 
una immagine nol Sote i di cui raggi sono tuctdi sempre , sia che 
si vibrino sopra le genima , sia ché piovono sulla misera creta. Il 
pentimento , se principalinekto è santificito dalla Religione è il hale 
samio che sano È cuori già corrotti. E i voti che questi infelici han- 
no umiliato a MARIA 8Sma per la maggior felicità e gloria del Som- 
mo che IDDIO inviò dai tesori delle «ue miseticordìo ad cdueare © 
consolare Puniserso , inteneriscono il cuor dei fedeli è li muovono 
ud esclamare sempre più , viva la Religione di GESU' CRISTO! viva 
Pimnoriai PIO IN! 

Questi nuovi prodigi dalla Grazia Coleste sono dovati a DIO, e al 
PIO che no rappresenta in sì augusto e santo modo l'immagine s0- 
pra da term 

tt 


POLAMICA 
STRADE FERRATE 


RISPOSLA 
Mell' Ingegnere Monti 
alla Lettera dirvettagli dal sig, Ingognere 
Giuseppe Bavosi 
ISPETTORI DEL CENSO IN PERUGIA 
nel N. 26 della Bilancia 
Pregiatissimo Sig. Ispettore 

La tetteva da Lei direttami nel N. 20 della Bilancia esige una 
risposta, signatamente a riguardo altrui; ed io vengo a dargliela 
pin som navia che potrò. 

Ella meco si lamenta perchè per incidenza accennal in uno 
scritto di diverso soggetto (1), che 1° andamento del "Tronco Ap- 
pennino di via ferrata lungo le valli del Chiagio - Giano - s. Ange- 
o col varco del monte a Fossato, fu dal ‘Tenente Cerroli prima= 
mente richiamato a vita; ed in ispocie appunta l avverbio pri- 
memente, quasi che avessi inteso defraudarla del vanto che mena 
di avere « questa ed altre linee indicate prima di altri Scrit- 
tori del nostro Stalo, con stampe precedenti le private opera» 
sioni del nominato Officiale del Genio, Ed insiste (per vero con 
belle montare) acclò le renda ragione e Ie conceda la priorità. 
Ma di grazia come appagare i suoi voti? 

Soprattutto a me sembra che a potere un Artista vantare priori 
tà in un progetto, comechè preliminarissimo, di Strade Ferrate, 
non valga, (non dirò avere in mente alcun passo 0 bucinurlo) int= 
maginarne la traccia e pubblicarta con parole e segnarla all'ime 
pensata in qualche Carta geogratica; chè tutte queste vanaglorie 
restano sgarate ta un libro magistrale donato all’ Italia due anni 
or sono, il libro del Conte Petitti. Conviene additare almeno Ja 
planimetria dell'andamento, aver riguardo all’ altimetria, dare 
iden delle opere sussidiarie, presentare in somma alcun che di 
concreto che puro odori di Arte. Questo si aceinse pell’ andamento 
autdetto del Chiagio ad eseguire l’Ingegnere Cerroti prima di ogni 
aftro, ed in Perugia a tutti è conto; talchè appellandomi ad un’opi- 
nione divulgata potrei con questo solo reputarmi abbastanza giu» 
stificato: della proposizione redarguitami. 

Pure a mostrarle che di leggeri non mi appongol soggiugne- 
rò che il fatto a me costa per duplice circostanza; e per avere in- 
contrato il prefuto Offiziale proprio fin dal 4 Novembre 4846 (co- 
me ho preciso ricordo) sul luogo, intento alla ispezione assiome 
all'Ingegnere Ortis ed al Conte Beni di Gubbio, e per essersi egli 
gentilmente compiaciuto di comunicarmi il lavoro compito prima 
del 20 di detto mese: lavoro che poi so avere presentato alla Pre- 
silenza Umbro-Perugina ed inviato alla Sezione Tecnica in capo 
della Socidtà Nazionale (2). Il Cervoti non fece in vero stridere i 
torchj; ma non per questo men cognita riuscì di subito la sua ope» 
razione: senza di che neppure gli sì potrebbe eoscenziosamente 
contrastare, E poi ad esser giusti, Sig, Ispettore, non è noto anco 
a Lei, essersi li nostra Sezione Tecnica giovata fin per così dire 
all’altro jerl, della planimetria che rilevava il Tenente nei pri- 
mi dî Novembre? 

Per verità ne sorprende che Ella oggi ambisca alla primazia 
sulla linca del Chiagio (ben inteso giusta andamento dichiarato), 
Lilla che nella Stampa del 48 Luglio 1846 e poi sempre si è mo- 
strata caldo propugnatore della linea del Sentino pella Scheggia, 
Questo è ìl progetto a Lei dovuto con tutte le particolarità risul 
tanti dalla citata Stampa, e nessmo gliel contende, In esso tocca 
il Chiagio alla Branca dove 1’ abbandona il transito per Fossato; e 
quantunque sotto questo Paese trascinasse la Ferrata in sino alla 
Scheggia suddetta, non le occorse avvertire il passaggio che oggi 
a sò reclama, nemmeno quando l’ 41 Settembre modificava il pri» 
mo progetto, col ripiegare per Sasso ferrato a Fabriano, aderen- 
do, come dicesi, alla nostra Commissione Provinciale, che in quel- 
lo annotava il pressochè generale abbandono delle Marche, 

Solo nella Stampa dei 30 Novembre Ella parla della linca del 
Chiagio. lo non vo” dire come ne parli: ma il vedermi ripetuto il 
falso supposto della ‘galleria a Fossato per la breve lunghezza 
di metrig1050, quale precisamente | annunciava da principio il 
Cerroti, è tale combinazione che amminicola i fatti precedenti e 
molti altri indizj a ritenere, ch' Ella scrivendo avesse notizia dei 
rilievi dell’ Officiale del Genio. Poi quella sua stampa porta in 
vero la data dei 30 Novembre 4846, ma a luce non sortì cho a 
mezzo il Febbrajo 4847. E giacchè Ella mi richiama alla qualifica di 
Consigliere municipale, lc soggiungerò, che per essa constami 
che nella tornata dei 21 Novembre sudetto, quando il Consiglio, 
non attenendo all'incarico a Lei concesso a nome del Magistra» 
to, venne nella deliberazione di formare una Commissione di 
tre Ingegneri (3), acciò proponessero per maturi studj un anda- 
mento di Yia Ferrata il quale conciliasse le ragioni di Perugia al 
generali interessi, molti accennarono alla Linea del Chiagio 
ranmentando i rilievi su di cssa fatti dal Tenente Cerroti, Ciò non 

ostante, ben dissi ele Ja zoce di lui non trovava che delil eco, 


per questo appurito che illuse le piccole intriligenzé e lusingato 
‘D'amore di mudfelpio dalla vaga prospettiva del suo andamen= 

to per ’Assino e Sentino, in esso volca persistersi, 6 si persi» 

stette a lunga pezza fino al punto di stornare la consilinre deli- 
berazione! 

Per tal modo le reali ragioni di Perugla, d' accordo coll’ uni» 
versalo vantaggio, sarieno rimaste compromesse {tnttochè in ves 
ro a Lei debbusi la lode di « essere stato fl primo che quantune 
« gue bolognese, per la mia patria scrivesse in concreto sulle 
« strade ferrate rlimostrando con calore quali erano le linee 
« più utili che poteano favorirla »), se provvida non soccorreva 
questa Prestdenza della Società Nazionale con deliberazione dei 19 
febbrajo a commettere a° suoi Ingegneri la DIMOSTRAZIONE 

! COMPARATIVA SOTTO L° ASPETTO TECNICO STATISTI- 

CO ED ECONOMICO DEL TRONCO APPENNINO SECONDO 

2 ANDAMEMO DEL CHIAGIO —. 

AI uopo di essa si completarono le livellazioni (4)} presso le 
| qualtit Cerroti compilò la memoria del 2 Marzo, cui Ella si ri- 
! chiama, corredandola di profili e secondo i positivi dati di que- 

xii modificando {1 primitivo seritto daté în Novembre. Ella 

dunque mal si appone dicendo che « oltre #re mesi sieno {eni= 

« po sufficiente a darle preminbriba sul prefato Signore; » 
i poichè appella al secondo lavoro dél medesimo, e tace del pri 
mo. Il quale sebbene non reso di ragion pubblica, pure oggi 
pe’ fatti prenarrati confido vorrà persyfidersi ad amor del vero 
eda mia giustificazione, non essere stato operazione privata e 
da privati soltanto resa nota nella sua priorità. 

Non so poi quanto il mentovato Offiziale le menerà buono Vaver 
detto, che egli « seguendo le sue traccie forse abbiu rese più det- 
tagliate quelle idee generali ch' Ella indicò collo scritto a stampa 
del 30 Novembre ». Per quanto costa a me, credo în realtà tutt'al- 
 tro.Equìmitrovo obbligato in ossequio al giusto ed alla riputazione 
di un corpo di onorati Artisti, a smentire solennemente quanto sog= 
giunge, che altrettanto « ha praticato la sezione Tecnica Umbro- 
Perugina colla stampa 20 marzo p. p.» che è la dimostrazione 
comparativa succitata, offerta al pubblico con corredo di Mappa, 
profili di Livellazione, ragguaglio di opere, analisi di stima, docu- 
menti ec. Andando colla firma del Presidente ch, Prof Martini, 
e da un suo indirizzo accompagnato a nome dell’ intero Corpo tale 
lavoro; e quindi figurandovi unche it nome di Lei (siccome te- 
tenuto nel medesimo Corpo incluso ), è circostanza che potrebbe 

per un momento dar credenza alle sue parole. Ma Ella deve 
? rammentare chi vi chbe parte principalmente e quel parte Ella 
v ebbe ; ed è singolare che a me rivolga i rimproveri, a me che 
colla forza che detta la sicurezza del fatto proprio potrei alto 
gridare menzogna, millanteria! (5). Se non che placemi attribuire 
la prétensione a dolce illusione ; ed impetrare scusa se, astretto 


a dissiparla,svelo quanto la urbanità ha sin quì celato; che appunto 
conosciuta alla perfine dagli stessi promotori e fautori (non dico 
daaltri) la insufficienza (son discreto ) della stampa 30 Novembre, 
' tor eure tosto rivolsero al lavoro della Sezione Tecnica Umbro- 
perugina, contribuendo colla Presidenza a zelarne la compilazione 
e la pubblicità. Potrei addarre altri fatti e cento prove; ma 
io per costume abborro dall’ entrare in polemiche inutili, è 
molto più debbo guardarmene ora ch'Ella m'intuona, che costà 
in Roma miuno più le legge e piuttosto fan \ridere. Lo che, 
essendo, Ella stessa ne avrebbe già dovuto sperimentare gli ef- 
fotti. Solola prego, sig. Ispettore, « persuadersi come sia lungi dal 
vero che quellavoro ormasse le sue tracce, e non facesse che con- 
fermare le verità da Lei predette. 

Quindi gradisco mostrare che indarno Ella non abbìa da me in- 
vocato generosità, volendo avere per non espresso quanto contiensi 
in fine della lettera direttami; che cioè « tutti quelli che hanno 
scritto posteriormente (n Lei) altro non fecero che copiare, det- 


tagliare, ed abbellire quanto diss’ella », onde appunto crede « di 
meritare e di esigere la priorità che le compete ». Nè certo al- 
cuno le negherà che tolta in più fiate una Corografia di quella parte 
diregione Umbro Picena,compresa tra l'Adriatico ed ilTevere l’As- 
sino, el’Esino, il Topino ed il Potenza, Ella non la solcasse per tutti 
{ sensi di) accidentali segni di Ferrata, e di ogni traccia non dices- 
se qualche cosa, ed anco discorresse sino ad Orte ed Arezzo, Co- 
sì venne predicato un unico calle da battersi, al quale nessuno ha 
saputo rivolgersi; si declamò ineseguibile un transito, sconve- 
nevolissimo sì, ma pur possibile; fu fatto eco ad altro senza porne 
in aperto le vere cd importanti proprietà che lo raccomandano; 
si dichiarò un valico sì agevole da non bisognare di galleria, ed 
una sterminata e qualsiasi ripiego è da temere che per avventu- 
ra non valgano a vincervi l'enorme dislivello; vennero descritte 
lande ed orrori d’ Inferno, dove pur troppo possiom dubitare 
che anderemo a finire (6). Per fermo da ultimo ogni sentiero fu 
dal suo investigare preoccupato; ebbe voce di un passo, di una di- 
vergenza, ed Ella annotò; allettava un transito qualche pingue 
Municipio, ed Ella si diè cura di porlo in bella vista. Altri ezian- 
dio si affuccendò: ma non pertanto si assicuri, Sig. Ispeltore, 
che siamo tuttora ben lungi dal presagire il vero andamento che 
sarà per prendere la Ferrata nell’ Umbria. 

Solerti studj vi vogliono e sagaci comparazioni, non giuochi 

di fantasia e chiacchiere atte ad avvallorare il pregiudizio, di non 

trovarsi tra noi Ingegneri idonei all’ impresa, E se per le livella» 

zioni del Rutilj quello eseguite pella Presidenza Umbro-Perugina, 

le altre testè effettuate dalla Commissione del Comune di Peru- 

gia (7) assieme ad altri sicuri dati (8) e ad ulteriori livellazioni e 

indagini operate per diverse congiunzioni colla ‘Toscana (influen- 


ti nella determinazione della Vertebrale Pontificia) da una unione 
di privati Ingegneri, (9), possiamo oggi dire che abbastanza si 
conoscano tutte le circostanze logali onde bilanciare con cogni. 
rione di cosa e ad ogni rispettg l'andamento della Ferrata da 
Fuligno a Castel Raimondo; ob qual densa nebbia ne imesto, 
È non ostanti le protese stampe,'ita Fuligno al Qriel 


Non intendo bensì di pornié cagione a Lei, cui più di ogni altro 
conosco che per le serfe incumbenze del proprio impiego deve ne- 
cessabiamente mancare il tempo a fare studj più dettagliati; 
ma per questo ‘appinto, se foss' fo al caso suo, vorrei astenermi 
dall’ esporre in via generale quanto è già conto sino al superfluo 
od è vano superficialmente toccare: pago e sicuro di rendermi più 
benemerito coll’ intenilere vie meglio al buon andamento degli 
Officj allo impiego stesso affidati. 

La prego a condonare alla mia ingenita, franchezza e sincerità 
questa esternazione, se pure le sembrasse ardita; e persuaso che 
non voglia torsela a mala parte faccio punto, confermandomi con 
rispetto ed ossequio 

Dì Lei pregiatissino Sig. Ispettore 
Perugia a di 412 Agosto 4847 
Devmo Servitore 
CORIOLANO MONTI 


(1) SCHIARIMENTI ALLA CONTESA BUL PASSAGGIO DELL'AP. 
PENNINO TRA DAGNARA E SURRIFA inseriti nol N. 23 della Lore 
motiva 6 nei N. 37 e 30 del Contemporaneo - Giugno e Luglio 1847. 

(2) Ciò devo risultare puraneo degli feti della stessa Prosidenza, 

(1) La Commissione per schede e squittinio risultò composta degl' In- 
gegnerì Coriolano Monti, Prof. Matteo Martini, Cav. Odoardo Poggi, 

(1) Per opera degl’ Ingegnori Goretti e Poggi, 

(") La dimostrazione in discorso colle deduzioni tecniche ed crono- 
miche che l’accompagnano fu redatta dal Monti. Solo da un Quadro 
d' Indicazione Statistica del Sig. Ingegnere Ispettore Qavosi, fu stral- 
ciato }' Allegato B. 

(6) SI alludo ordinatamente alle linee conosciute colle principali de- 
nominazioni del Sentino, del Topino, del Chiagio, al passo di Somma, ed 
all’ andamento pel Zevere, 

(7) Segnatamente]da Fossato'a Castel=Raimondo, in virtiidell incarico 
ricevuto dal Magistrato con Dispaccio 28 Giugno pp. di eseguire « nuo- 
ve verilicazioni ed ulteriori studj porla linea del Chiagio « » cooperante 
1° Ingegnere Comunale Sig. Ortis 

(8) Offerto principalmente dal Cav. Poggi. 

(9) Cerroti, Monti, Ortis, Goretti. 


rn 


WARTMEA® 


Lode a chi la merita, e per quel che la merita, To lo- 
do gli Astronomi dell’ Osservatorio del Collegio Romano, 
i quali han saputo ben meritare della scienza, cho con 
grandissimo zelo coltivano, messi a sentinella del cielo. 

Ciò pur testà ha lor guadagnato, d'ordine di S. E. il Mi- 
nistro dello Finanze di Russia, dallo Stato Maggiore del 
corpo degl’ ingegneri, tutti i volumi della grande raccolta 
d' osservazioni magnetiche o meteorologiche , fatte nell’ e- 
stensione dell’ impero, e pubblicate per comando di $. M. 
limp. Niccolò I; siccome non meno, dal celebre Cava- 
liere Struve, direttore dell’ I. Osservatorio di Polkova, la 
superba edizione de'risultati delle grandi operazioni geo- 
detiche ed astronomiche, eseguite sotto la direzione del 
medesimo dotto. 

Son essi che, per sabato venturo (9 del corrente ) ci an- 
nunziano Jo spettacolo di una bella ecclissi solare, di po- 
co inferiore a quello dell’ 8 loglio 1842, il cui principio 
per Roma, sarà la mattina a or. 6. min. 5g. sec. 35 del 
nostro orologio a tempo medio, ma non sarà sensibile che 
alcuni istanti più tardi; finchè il sole, perdendo sempre 
più della sua luce, arriverà al massimo oscuramento alle 
ore 8, min, 19, sce. 15, per aver fine a or, 9, min. 50, 
sec. 21; l'oscurità più graude essendo qui non minore di 
cinque sesti del disco intero, mentre a Padova, Verona, 
Vicenza, Venezia, Treviso, Udine, e Sondrio l' ecelisse 
sasà annulare. ' 

Colgo poi volonteroso questa occasione per non defrau- 
dare del dovuto elogio il mio vecchio e chiaro amico Pa- 
dre Pianciani, al cui Saggio fisico ebbi il piacere d' assi- 
stere con diletto e soddisfazione in sul finir dello scolastico 
spirato anno, 

Egli è una delle glorie dello Stato nostro , al quale solo 
pregiudica la soverchia modestia. Lode, di nuovo, ripeterò 
a chi la merita, 6 in tutto quel che la merita. 

F. 0. 


Nella libreria di Alessandro Natali trovasi vendibile la 


FILOSOFIA 


DELLA 


STATISTICA 


ESPOSTA 


DA MELCHORRE GIOJA 


Laettnisi Ara ccientttà 


Presso ;il Librario Francesco "Cruciani {ditta Poggioli) a S. 
Ignazio N, 423 si trovano vendibili le seguenti Opere 

4, Conferenze tenute nella Chiesa di nostra donna di Parigi dal 
P. Domenicano Enrico La Cordaire dell’ ordine de’ Predicatori, 

2, Memorie dei Pittori, Architetti, Scultori Domenicani del P. 
1. Fr. Vine. Marchese. 

3 Cinquanta lettere inedite di S, Caterina de Ricci. 

4. Prediche Quaresimali del celebratissimo Oratore P. M Meaz- 
za dell'Ordine le’ Predicatori. 


pene 07. eeenni 


VENERDI 8 OTTOBRE 41847. 


‘ ANNO PRIMO-NUM: 4 


CTR] 


LA BILANCIA 


GIORNALE POLITICO, LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO +. 


ne imm e. veni © “eremo nastrino cme see vre menare Aero sno men ten 


CONDIZIONI D'ABSOCIAZIONE | Ne ooficciazioni ci cicevoto in Poma nella Libreria di do I ala 


ti 
Do anno | Sermesi Tre mes! 
nOMA x | 
provincig | 304 se. 3 st | REGNO SARDO { 
TOSCANA; da Vieusseux 

suoni stato fi 246 60 ]fr.1a e So. fr 6 015 


Pados, 


SOMMA RIO 
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sente movinucoto politico in Italia, — Bullettino della Capi» 
tale e delle Provincie, Roma. Ferrara. — Bullettino degli 
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AIIMINISTRAZIONE CIVILE 


linee. d A casale 


LE PROVINGIE 


Dirvino che s'è cattive lingue. Questa è la solita difesa 
quando si svelan corte verità che toccano persone, e le 
feriscono nel vivo della carne. La carità cristiana, e la 
buona creanza, secondo alcuni, comanda che i disordini 


enovinett, dai principali libraj. I 
Torino, da Gianini e Fiore 
Genova, da Giov. Grendona 


DUCATO DI MODENA, dla Vincenzi e Rossi 
REGNO DELLE DUR SICILIA. Napoli, da Luigi 


pubblici, allo stesso modo de’privati, si tacciano, 0 0? inor 
pellino, e così che i ladri si lascin rubare a man salva, 
che i prepotenti soperchiare altrui , che gl’ infingardi se- 
guitare nell ozio , trascurando il dover loro ; e, se l’u- 
niversale intanto soffre, suo danno. 

Certo, por avere vita tranquilla, meglio è vivere a 
questa usanza. Ciò è tenerki a’ tre consigli del Padre Ab- 
bate, che dice il Lancellotto: 


Fac officium tuum taliter qualiter 
Benedic de priore 
Relinque mundum sicut invenist; 


e chi non sa di latin maccaronico se lo faccia spiegare 
da que' che lo sanno. Ma, lettor mio dolce, come si fa, 
quando uno è di tal pasta che, ad avere sott'occhio l'altrui 
martoro, gli vien male per forza imitativa, o per partecipa 
zione simpatica, o per non so quale altra ragion patologica, 
o frenologica mal nota,-0 poco nota? E io son così. Quando 
veggo masticar cose agre me ne dolgono le gengive, Quando 
un si gratta, mi par che mi roda dove quegli si gratta. 
Quando un sì contorce per celica, mi gorgogliano per lo 
manco le minugie fiel hasso ventre. Quando tutto un po- 
polo grida contra un manigoldo pubblico o contro a molti 
— crucifige erucifige — io son costretto a gridare ancor io, 
con quanta ho forza di fiato, crucifige, non solo per con- 
senso, ma perchè alle iniquità che gli altri narrano com- 
messe, massime sugl inferiori , e più deboli, mi vien, 
come dire, la pelle d'oca, e turget bile jecur, 

Ciò m'è accaduto più volte, nel ricevere, da qualche 
tempo in qua, or d’ un paese, or da un altro, lettere 
informative, dove, allegando fatti, e citando nomi e co- 
gnomi, era io scongiurato a prestar la voce della stampa 
ad altrui lagnanze por orribili soprusi di nomarchi dello 
povere provincie, 0 toparchi delle città, tanto più sicuri 
nel ma] fare, perchè tantani dalla mano potente che può 
percuoterli, e dalla pupilla veggente che può adocchiape 
quando sono meritevoli d'esser porcossi, e quando è ingiu» 


stizia il non percuoterli. 

O provincie ! provincie! O terre e castella rilegate da 
Provvidenza in più o meno assaluta segregazione dalla poto- 
stà protettrice! Chi può ridire tutto le vostre miserie? lo l’ho 
voluto qualche volta, e mi si è risposto Non erpedit! e 
oggi credo che s'avesse ragione di così rispondermi. 
Questi sono scandali, che non conviene dare al mondo 
brontolone a dì nostri, più che non bisogna. Son panni 
sudici da lavare in famiglia. Perciò rispondo in generale 


i 


Parigi e Francia, all'officio del Gulignani's 
Messenger t 

Marseille, a Madatne Camoin Veuve, Librai- 
re, Rue Canelidre, N. 6. 

Londra e Inghilterra, alla Libreria di Pietro 
Rolandi, 20 Bernet'a Street Oxford Street 

Lugano, Tipografia della Svizzera Italiana, 


a que’ Signori mici Corrispondenti la seguente lettora da 
valer per tutti oggi, ed in futuro. 


Signori Osservandissimi! 

lo vi credo ed arcieredo in ogni cosa che per vostro le- 
gittimo sfogo mi andate scrivendo de’ guai vostri comuni. 
Ciòehe dite lho, in parte, qua e là veduto co’ miei propri 
occhi, e quel che non dite lo immagino, ec, immaginandole, 
me lo persuado. Ma, insomma, il Principe non può essere in 
ogni luogo; nè può essere in agni luogo chi ha lautorità im- 
mediatamente delegata dal principato; e pur troppo accade, 
che questa, di delegazione in delegazione, può finalmente 
fermarsi su tali che non ne sianoal tutto degnio che nol siano 
punto, È dove son uomini sono abusi, E gli abusi di chi più 
può, son più grandi, E quand’ essi accadono assai lontano 
dall'occhio vindice di chi potrebbe punire e punirebbe po- 
tendo, divengon massimi per la facile impunità. E dove 
non è malizia, è inettitudine. E dove non è mancamento 
di prima mano, è mancamento spesso di man seconda , 


o di terza, o di quarta, in chi si lascia padrone della 
trasmessagli padronuusa, za vune-g8 *puusi TONOU utt 


sorzio umano alcuni Regoli che possen tutto perchè nessun 
va n vedere quel che fanno, c chi va a vederli, non resta 
in osservazione quanto sarchbe. d’uopo a ben vellere. Così 
il Principe , per buono ed ottimo ch'ei siasi, ha neces- 
sarinmente limitata più che non si crede fa sfera delle azioni 
e della giustizia. Ciò è come in tutte Îe srradiazioni fisiche. 
L'intensità dell’azione è in ragione inversa del quadrato 
delle distanze. 

Come dunque provvedere al malfatto , e quel ch'è, più 
al mal da fare? Affè, che vo cercandolo, c non troppo 
lo trovo. Beati que tempi, e fossero stati tempi 
storici, piuttosto che poctici, quando andavano in volta per 
lo mondo, armati di tutt’ arme, a cavallo sopra un qualche 
Bajardo, 0 Brigliadoro, o Frontino, fatati nella pelle, o nel 
baccinetto, e nell’usbergo , e nel resto dell’ armatura, 
con in mano una qualche asta di Bradamante o d’Astolfo; 
o con sul braccio un qualche scudo d' Atlante, guer- 
rieri d'indomita lena, raddrigzatori di tutti i torti, e 
difensori de’ deboli contra i potenti. Allora tu avresti ve- 
duto giugnere, una bella mattina, sullo spalto del ca- 
stello, colla visiera calata, c ben fermo in sugli arcioni, 
l’intrepido Paladino, e non giovava essere o Negromante, 
o Gigante, o tiranno cinto d’armati, numerosi come 
formiche d'Africa. Un poveretto angariato articolava sua 
ragione e suo dritto, che gli si credevano senza gran 


processo, o leggendogli nel viso, a interrogando le turbe; ‘ 


e il corno suonava, e si faceva la disfida. I mascalzona 
che aveva fatto il sopruso era costretto a scendere in 
campo ; co’ giudici della tenzone in sul ‘palco ; e dato e 
ricevuto il gagio di hattaglia , e diviso il sole tra i com- 
battenti, a un ullimo ruotar di durlindana, o di fusberta, 
o di balisarda, giustizia era fatta. Oggi Orlando dal quar- 
fiere, e Rinaldo non son più. Amadigi di Gaula, Don 
Galnor, Don Florestano, dormono il sonno dell'incante- 
simo in qualche loutana isola per malia di qualche mago 
Aravigo ; nè v'è alcuna savia Urganda che valga a ri- 
svegliarli, Oggi, în veco del braccio d’alcun prode della 
tavola rotonda, o della corte di re Lisvarte, non hai 
che carta, calamajo, e penna, tre cose incantate esse 
ancora, che son mute e posson parlaro, per un incan- 
fesimo però, del quale non tutti gli incantatori san bene 
la formula, e la pratica. 

Ma, poichò vò pur ciò, perchè almeno a questo 
sommo ed estremo ajuto non si ha ricorso, o la carta, 


Germania » Tubinga, da Franz Files, 
Lipsia, presso Tauchnita 

Francoforte alla Libreria dli Andrek 
Madrid e Spagna, alla Libreria Monnier, 
Brusselles e Belgio, presso Vaklen e Comp. 
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per linea di colonna. 
Indirizzo: Alla Libreria dti Alessandro Natali 
Carte, denari ed altro, franco di posta. ‘ 
Numeri separeti s1 danno a Baj. La per ogni 
! foglio. 


È 


il calamajo, e la penna, per opera d’un qualche valento 
incanfatore non parlano? . . . Parlano ben essi, voi rispon- 
derete, ma parlano indarno. Perchè una od un’altra di 
queste cose accade. Va la carta viaggiatrice, (restati in- 
dietro il calamajo e la penna) o reca suo messaggio 
per a e por 5; ma rado è che giunga ove dee giun- 
gere. Se giunge, arriva in troppa folla con altre, ed, a- 
scoltala con tutle, non può avere d'attenzione, che quanto 
nel dividerla tra fante, gliene vien di dritto per la pic- 
cola sun quota, Prestatole quel po’ d'ascolto, che solo 
può spettarle, non perciò le è subito avuta fede, che 
purtroppo » com’ essa ha la lingua per la verità, l'ha 
troppe volte ancora per la menzogna, e nen è da fidar 
gran fatto nel suo candore di giglio. Così è forza che sîa 
mandata a provar sua parola innanzi a un terzo , o ad 
uf quarto..... o ad un decimo. E avviene intanto, or che 
per istrada si smarrisce; or che ‘venuta innanzi all’ ar- 
bitro ultimo di sue sorti, è dimenticata nella ‘calca ; or 
che, mentre arriva per dir mero, s'incontra e 8° urta con 
sur ’ , su 
manto Hot CRAC are. E Bisognano” alma tana 
che moltiplicano la contraddizione, e colla contraddi- 
zione la confusione. E il tempo intanto corre. E il male 
resta male, o diviene anche peggio. E chi fu i soprusi 
se la ride, e li seguita. E per uno che, pur si finisco 
col punire, dieci sopravanzano coll'impunità; perché, a- 
spettando la giustizia, que’ che la chiedono si stancano, 
e cessano il chiederla ... o perché habent sua sidera Utes, E 
tuttavia, miei Signori Osservandissimi , questo ha a dirvi. 
Da si fatti frequenti naufragi della ragion vostra, il più 
tristo conseguente che trar possiate è l' uscire di spé- 
ranza , ed il tacervi, chinando il capo, e facendo di ne- 
cessità virtù. Ricordate bene , che chi tace ha sempre 
torto. Se avele dunqué già scritto, tornate a scrivere. 
Sc avete mandato una carta, e fu invano, mandatene 
por una due, per due quattro , giusto come nella favola 
delle tosto dell’idra di Lerna. Gridate tanto da fare udire 
alle orecchie di que’ che son sordi. Assediate la reggia i 
colle preghiere. Venite voi dietro le vostre carte, stretti 
in esercito. Fate gridare la voce sonora de’ giornali. Dite 
i fatti, i nomi, il luogo, l'ora, la cosa, il --- Quis, 
quid, ubi, qubus auziliis, cur, quomodo, quando — Se chi 
presiede oppone il Non expedit. Mutate la formola sinché 
giungote all’ Expedit e al Nihil obstat. Addolcite i termini. 
Adoperate veli più o men trasparenti. Eccitate i forti. 
Dare coraggio ai vili. Collegatevi angariati con angariati. 
Fatevi gagliardi coll’ unione. Usate di tutti i mezzi che 
dritto v'accorda. Ricordatevi che abbiamo un Principo 
il quale si chiama Pio IX, e Ministri da fare il giusto, 
quanto sanno, e quanto possono; Infine abbiate in mente, 
che con tal Principe, ‘il non essere ascoltato è sempre 
colpa di chi chiedo di esserlo; colpa del poco animo ; 
colpa della mala via scelta; colpa del non avor voluto 0 
saputo parlare ; colpa del non avar saputo assaciarsi. 
Il regno delle soperchierie non può durare se non con 
quelli che s'accomodano a tollerarlo ; 0 il numero di quei 
che s'accomodano a tollerarlo si scema por tal modo agni - 


giorno che è da sperare che tra brevo sarà ridotto a nulla, 
F. o. 


ce scel 
Vero carattere dol presento movimento politico in Itala. 


L'articolo che noi pubblichiamo, tradotto dal Morning 
Chronicle, fu mandato nei suo originale da Vincenzo Gio- 
berti a illustro personaggio di Torino, perchè il facesso 


voltare in italiano c pe divalgasse la comoscenza nella 
Penisola col mezzo della stampa periodica. Ancora la Pu- 
tria lo ha pubblicato, mossa, noi crediamo, dalle mede- 
sime ispirazioni. Questo illustre personaggio accompagauò 
la trasmissione di detto artieato con una fettera della qua 
le diamo alcuni versi. » L'idea del Gisherti parvemi gia 
sta ed utile, perchè questo atticolo contiene in poche pa- 
role dialetticamente esposta fa vera nosiza condizione, fi- 
milmente vorrei vedere teadietto lin inglese, tedesco, frame 
cese l'opuscolo di Massiano d’Azeglio « Propesa di mn 
pragramma per l'opinione nazionale italiana. Porebd seritto 
in italiano, se è utile a noi, è inutilissimo agli estranei ai 
quali però importerchie assai di far conoscere formulata 
in termini dialettici temperatissimi la vera opinione del- 
universale fra noi, ben diversa da quella che sì onesta- 
mente ci attribuiscono l’Osservatore Austriaco, lu Gazzetta 
d’Augusta, il Débats. Dobbiamo pur tropppo arrossire che 
tutti gl’infami articoli di quest’ ultimo giornale sono di 
penna italiana, ciò è di cugLIELMO LIBRI il quale meglio 
potrebbe spendere lo sperticato ingegno largitogli dalla 
divina Provyidenza ». 

E qui solo una parola vogliamo aggiungere. No: gli 
articoli di che l'illustre nostro Corrispondente parla, non 
sono di Guglielmo Libri. Egli non può avere così rine- 
gata l’Italia sua madre . . . l’Italia che l'ha onorato . . . 
l'itatfa che to ridomandava atla francia. 


L'attuale politico rivolgimento in Italia differisce da 
tutti quelli che lo hanno preceduto in questo secolo. 
Egli è diverso ne' mezzi, nello scopo, nelle future sue 


speranze, ed in ognuna di queste cose offre notevoli 
vantaggi. 


Suoi mezzi. — Tulti î precedenti tentativi di riforma 
erano il resultato degli sforzi di una piccolissima mino- 
rità; — Orn la maggiorità entrò nell’ assunto; 0, con 
maggior verità, l'intiera Nazione, imperciocchè niuna pro- 
vincia, niun villaggio, tuttochè oscuro, è estranco a questo 
movimento , ad eccezione del partito straniero , il cui 
numero è piccolissimo. 


Prima i mezzi impiegati erano illegali : — Società se- 
grete, ribellioni, congiure, violenze, — Ora la legge guida 
e sanziona il nazionale impulso. — Niuna arte è impie- 
gata, se non la persuasione, nè alcun' altra forza usasi 
che quella della pubblica opinione. Precedentemente eravi 
una parte del popolo insorgente contro il governo, — Ora 
il governo prende egli stesso l'iniziativa, — Tutti gli an- 
trarii almeno al Clero ed alla Corte di Roma: Ora il 
Papa guida il movimento 6 tutto il Clero è con lui. 

Suo scopo. — Non vuolsi abbattere l'ordine stabilito di 
cose. Solo si cercano invece Rifurme Amministrativo, 
con guarentigie reciproche per la loro durata, — Queste 
riforme si vogliono attribuite ai governi esistenti, lasciando 
ad essi la cura di elfettuarle, serbati intanto illesi i loro 
diritti, 

Lungi dal cercare di distruggere il potere monarchico, 
le desiderate riforme lo rinforzano, ponendolo in armonia 
colle necessità del secolo, e conciliando insieme i suoi 
diritti con quelli della nazione, Gli antecedenti movimenti 
essendo radicali o risoluzionarii potevano interrompere 
la pace delle altra contrade, Questo avendo in mira sol- 
tanto una riforma, non corre alcuno di tali rischi. Il 
pericolo ora sarebbe di tentare d’arrestare il corso della 
Riforma. 

Sue future speranze. — I precedenti movimenti non sono 
riusciti; toccherà a questi la stessa sorte? 

Esaminiamo tale quistione: 

1° Questo mavimento può egli essere represso? — Si 
risponde che è impossibile di arrestarlo colla forza, 
quand'anche volegse ammettersi l’improbabile ipotesi che 
la Francia.e | Inghilterra pormottessero all’ Austria di 
occupare tuito il centro d’Italia, 

Insino a che le truppe aystriache non si ritireranno, 
l'agitazione del paese aumenterà, ed i governi italiani non 
possono. più frenazla. — Quello poatificio, avendo preso 
egli atusso l'iniziativa, qualora facesse il tentativo d'ar- 
restarla, 0, nel caso della morte di Pio IX, se il suo 


successore si provassg a farlo, corto il paese vedrabhesi 
in aperta ribellione. 

Le incominciate riforme adunque debbono essere con- 
continuate; 0 ne avverrà senza fallo fa guerra civile, 

2° Cotesto rivolgimento può egli generare pericoli reali? 
Questi non sì possono temere, 

Loloro ehe temono siffatta conseguenza, cioè l'eccesso 
delle ideo liberali, giudicano erroneamente quando pa- 
ragonarono l’Italia de’nostei giorni colla Francia del se- 
cole scarsa. 

Le utopie 6 le idee esagerate di libertà hanno perduto 
a' dì nostri it prestigio della novità, — L'esperienza ha 
dimostrato la loro futilità, ed una repubblica non è più 
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La gran maggiorità degl’ Italiani desidera la monarchia, 
con riforme e politiche guarentigie. » 
L'altra-partito non esiste, si può dire, in quella cott- 
rada. 

Un'aftra gran differenza dai passati movimenti di pro- 
gresso è questa: — Che quelli erano avversi alla religione, 
mentine questo le è invece favorevote. i 

Quand'anche si wefesse conceder poi, che le idee asa- 
gerate esistano tuttora in Italia, vualsi rillettero almeno 
che la Guardia Civica e l’esercito (rappresentanti di quelle 
dlassi che per comsuciudine ed interesse sono vpposte ni 
disordini, e però conservatrici dell’ordiue di cose esistenti) 
sono in grado di proteggere il governo e vedonsi inclinati 
a farlo in Italia, altrettanto, se non più che in Francia. 

3° Cotesto rivolgimento è egli favorevole o non alla 
Francia ed all’ laghilterra? 


È favorevole ai politici interessi della Francia, perché 
questa per molte dause non potrà mai considerare l’Au- 
stria qual sicuro alleato, quantunque temporanei o di- 
nastici legami possano stringere insieme per un tempo i 
due governi, 

È favorevole all'Inghilterra, perchè aumenterà lo spac- 
cio de' suoi prodotti, quindi del suo traffico, atteso le 
maggiori relazioni e la più grande prosperità che debbe 
derivare dalle più libere istituzioni italiano, 

È favorevole ai due paesi; perocchè quelle istituzioni 
e lo spirito pubblico da esse fondato produrranno in 
Italia molta simpatia, anzichè opposizione alle due na- 
zioni. 

Qual'è la più prudente condotta che l’Austria dovrebbe 
adottare ? 

Noi replichiamo, che il solo mezzo, ch'essa ha ancora 
di conservare i suoi possedimenti italiani, sta nell’imi- 
tare ed emulare que’ miglioramenti che più non può 
impedire. 

In ogni caso l'Austria sarà sempre in potere di fare 
del Regno Lombardo-Veneto uno Stato separato, come 
dell'Ungheria. — Quest'ultimo partito gl’Italiani non pos 
sono proporlo all'Austria; ma debbono però sempre avere 
in vista di condurla almeno ad un tal passo. 

Dal Morning-Chronicle del 45 settembre, 


BULLETTINO: 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Dalla morte dell'insigne prof. Antonio Nibby fino a’giorni nostri 


Tg naftorlna di 4--h-lomio nella romana univondità . : 4 
gloni s era rimasta vacante con dispiacere grandissimo de’nostri 


e de’ forastieri che vedevano soppresso lo insegnamento di questa 
facoltà , così accomodato e conveniente alle condizioni storiche e 
monumentali di questa Roma. La Santità di N. S, Pio IX, volen» 
do che ai miglioramenti civili che largisce w° suoi popoli , vadano 
di conserto i miglioramenti delle istituzioni scientifiche e letie» 
rarie , si è degnata nominare alla medesima catera il professor 
Francesco Orioli. Egli alle lezioni di Areheologia propriamente 
, detta unirà quelle di Storia Antìsa, o a dir meglio non insegnerà 
| l’Archeologia per se stessa e come termine d’investigazione , ma 
sì in ordine, in ajuto e complemento della Storia Antica. 


LL 


I Percura ed a spese del signor Nicola Cerbura è stata coniata in 
questa zecca di Roma una medaglia veramente bellissima che rap- 
"presenta nel dritto la effigie di N. S. Pio IX. con la leggenda,, Pio 
TX. Pont. Massimo Principe Ottimo » e nel roveseio l’arco trivn- 
fale che il giorno 8 Settembre del 4846 fu eretto nella piazza del 
; Popolo, con la leggenda » Sacro a perenne trionfo questo arco 
Î temporaneo Î Romani erigerano sulla piazza «del Popolo » nell’e- 
sergo vi è la data di detto giorno ed anno, e i nomi dell'architet- 
! to signor F. Cieconetti e dell' incisore signor Nicola Cerbara. Nol 
già da molto tempo conoscevamo per multiplicate prove la eceel- 
lenza del Cerbara nelì’arte d’ineidere i conj: ma questa medaglia 
; è un nuovo argomento magnifico della sua perizia in questo ma- 
| gistero de’ Cellini e degli Hameroni, Somigliante è 
; Suu Santità: esquisita e mirabile è la diligenza, lo finitezza, 
la verità con cui si vede inciso 1 arco in ogni sua parte, in ogni 
, nonnulla; lo stilo dell' artefice non ho negletto alcuna cosa, non 
ha schivata alcuna difficoltà: esso ha riprodotto l'arco col suo 
gruppo , co' suoi Bassi-rilievi, con tutti gli ornamenti suoi, 
a modo che la medaglia ritrae una accuratissima immagine del 
monumento, Roma dee saper grado a questo suo cittadino che 
abbia con l’arte del conio eternata la memoria el fatto, e la deli» 
neazione della mole trionfale con che testimoniò al sommo Pio la 


par sensa na 


sua devozione e gratitudine. 
ima ar 


Corre voce, e par fondata,‘che il Comando superiore della guar- 
dia civica romana abbia trasmesse al signor capitano Lopez 
nuove istruzioni, contrarie alle precedenti che la Bilancia già 
‘pubblicò, rispetto alla compra de’ fucili, Sì dice che gli abbia in- 
giunto di eomprarne ventiquattro mila a pietra, ognuno del costo 
di 46 franchi Or si domanda, perchè si destinano agli usi della 
guardia civica di Roma fucili a pietra, non a percussione? e se il 
costo è pari a 16 franchi per ciascuno, questi non possono essere 
che d’ infima qualità, e forse sono la borra e il rejetto dell'arma» 
ta francese che Dio sa con quale intrigo si vuol far comperare al 
nostro Governo. Sappiamo che qualche deputato o agente abbia 
trovato in Liegi e in altre parti del Belgio eccellenti fucili a per- 
cussione per il modico prezzo di 30 franchi e che intenda acqui. 
starne por i Comuni rispettivi; se ciò fosse, ne conseguirebbe che 


ca x dali la guarilia civica di alcune provincie o distretti sarebbe più conve- 
desiderata in Italia dì quello che sia in Fracian, | 


nevelmente armata di quella della capitale. Or questo non può | 


il ritratto di ‘ 


ammettersi in verun snodo: la milizia chtadina at parl della miti. 
zia assoldata, deve esserefuniformemente vestita ed uniformemen= 
te armata in tutto lo stato, Alla vigilanza del nestro Governo si 
spetta il riparare a simite: incoveniente, Che #6 ft medesimo non 
gpoasa sottostare a grave dispendio, non sdegno altel modi di 
saimare la guardia civica di Roma. Determini è metta al pubblico 
ia campione o modellé' di fucile a percussione, di giusta gran 
Gesso e peso, in prezzé discreto, esempigraida, in 34 franchi, e 
pérmetta e disponga che ogni guardia cittadina rispettivamente 
lo acquisti per se a proprie spese, con la condizione che l'uso sia 
della medesima, la proprietà dello stato. Non credo che sarebbe 
grave a verun milite sopraggiangere altri cinque o sel scudi a 
quel dispendio che dee pur comportare per la confezione dell’ 
uniforme e eiò per avere un buon fucile. È ancora un altro mod» 
potrebbe tenersi, E' noto che molti Comuni dello stato hanno di» 
sposto di qualche somma proporzionata alla quantità delle rendite 
rispettive e al numero delle guardie, a fine d’ impiegarla nelle 
compera do’ fucili, Oggi che Roma per grandissimo benelicio di 
PIO IX riacquista una Rappresentanza ed un Consiglio comunale, 
potrebbe imitare lo esempio di questi Comuni, at quali lo avrebbe 
dato, splendido e degno di sua munificenza, non lo avrebbe ricevu- 
I to, se in lei fosse stata costituita da antico tempo la legge munici- 
pale. siccome era In tutte le altre città, Che se non volesse aspottar- 
sì il prossimo gennajo, epoca in cui il Comune di Roma debbe 
avere il suo definitivo organamento ed effetto, potrebbe intanta il 
Governo disporre di una somma da impiegarsi nella co npra de' 
fueili per la guardia civica romana, detraendola allo assegnomen- 
to che, conforme al Moto-proprio, dee per Vanno primo versare 
nella cassa municipale ; e così il Comune di Roma in detto 
primo anno riceverebbe il suo assegnamento, non intero ma mne- 
nomato di quella somma. In questo modo si potrebbe dire con 
verità che ìl Municipìo nostro avesse ampato co' proprj fondi la 
nostra guardia cittadina, 


nn 

La sera del 6 corrente veniva ac°Mpagnata alla chiesa fa spoglia 
di Giuseppe Monsagrati, zappatore nella guardia civica di Campo 
Marzo, norto di nervosa la eni prima origine viene attribuita 
alle molte fatiche da lui durate nelle evoluzioni militari. Conse- 
guitavano il feretro trecento militi del suo Battaglione in bella or- 
dinunza uniformemente vestiti Il foro grave contegno , lu nobile 
mestizio che loro informava Il sembiante, il tono divoto e famen= 
tevole con cui recitavano la preghiera de murti, mostravano , 
quanta dispiocenza sentissero per la morte doll egregio commili- 
tone. 

Giovedì 7 corrente ne’ prati della Farnes'na vite lu nostra Re- 
mu una festa militare di cui per lungo tempo serberà la memoria, 
Mille e dugento guardie cittadine , cento di ciascun quartiere , e 
due mila e trecento soldati, vale a dire un battaglione di grani= 
teri, uno di fucilieri , uno di cucciatori , nno squadrone di dra- 
goni, unitamente a quattro pezzi d'artiglieria” fecer’ alto nelle 
ore pomeridiane sulla piazza di S, Pietro, Le guardie cittadino 
erano distribuite in tre battaglioni , ognuno de’ quali comprende. 
va per ordine le compagnie dì quattro quartieri : il primo era co- 
mandato dal maggiore Natale del Grande, il secondo dal maggiore 
No Angelis, il terzo dul maggiore Galletti ; il comando in capo 
veniva dato dal tenente colonnello Cleter. Poichè le varie milizie 
furono ruccolte nella Piazza , defilarono in bella ordinanza e sì 
condussero con regolar marcia e disciplina ai prati della Farnesi- 
na, procedendo sempre alla testa la guardia civico. Quivi si schie- 
rarono ed eseguirono alcuni movimenti , i quali non furono in- 
terrotti , se non da un improviso grido » viva Pio IX ». Più non 
si guardò al militare ordinamento ; il noto grido fn ripetuto di 
bocca in bocca , di fila în fila : tre mila e cinquecento nomini era» 
no un uomo solo; si vedevano sopra le bajonette i giaccò, gli Imi 
Î cappelli ( chè non tutte le guardie civiche avean potuto vestir 
uniforme ), Allora, già ordinato il fascio d’ armi , si confonde» 
vano, si abbracciavano, si affratellavano le guardie civiche e le 
milizie assolilate ; procedevano , conserte le braccia dell’ unò con 
quelle dell'altro , beveano alla salute comune , multiplicavano i 
brindisi alta patria . al grandissimo insteuratore della pubblica fe. 
licità; parevano amici di molti anni, parevano lattati a l'un me- 
desimo petto, Deh 1 quale sarebbe stata la emozione , a quale en- 
tusiasmo si sarebbero uperte quelle anime generose , se tutt’ im- 
proviso si fosse mostrato nel Toro mezzo il sommo Pio 1 Battuta 
la generale, il principe Rospigliosi fece la rassegna tella guardia 
civica , il generale Zamboni deila Linea , l'uno e l’altro tra festo. 
se acclamazioni. Dopo di che cominciò a nuovo la marcia per An» 
gelica : verso sera le milizie rientrarono în Roma per la porta 


Flaminia. Immenso popolo di spettatori e plaudenti eva raccolta 
in quei luoghi; la intera cittadinanza di Roma pareva accalcata 
ne’ prati della Farnesina. 


ine 


Parlavamo, pur testé, nel precedente numero, del nuovo 
i Statuto Municipale. Ci viene in taglio di tocenr qui cio 
che vi si legge indicato, rispetto a una delle fatuve attri- 
ii bazioni di giurisdizion mista — Il Monte di Pietà — 
1 Monti di Pietà (chi lo ignora?) sono una delle istitu- 
i zioni più sante, di che s'onora Italia. Sono la morte dell’u- 
It sura; la vata delle famiglie sforzate, da improvvise neces: 
sità, a cercar danaro con pegno, 

Noi ci siam fatti dire la storia e ì fatti del Monte di 
Pietà Romano, e abbiam potuto conoscere, ch'era ad esso 
accaduto quel che a tutte le umane cose avviene, le quali, 
cedendo alla leggo dura del tempo, infraliscono col correr 
lungo degli anni, invecchiano, e tralignano, Qui furouo le 
invasionì francesi che portarono soqquadro, e quasi rovina. 

Una mano di stranieri voleva da pltimo farne suo traf- 
fico, sotto color di non so quali promessi vantaggi al paese 
nostro, trattato il negozio come una buona specularion 
mercantile, Il governo, ch'era del tempo Gregoriano, di se, 
come doveva — 

Timeo Danans et dona ferentes — 

E poiché la direzione già trovavasi aflidora alla degna 
persona del sig. Commendatore Campana. a Ini confermal- 
la Ed è forza dire, che la indovinò; perché, in breve, con 
buoni ordinamenti introdotti, secondo che mi si narra, ogni 
cosa egli piegò al meglio; guadagnato fra motti altri 


vantaggi quest’uno, che 1) limite di non più che scudi tre. al 
quale s'erane, per la incemenza de'tempi, ridotti i prestiti, 


somnn, - Oggi, maturato il teinpo di dare a ogni cosa nuovo 
indirizzo, fu mestieri scrivere’ l'articolo 65 del Motu-pro- 
puo del 4 ottohre, col quale ne si promette lo stabilire una 
Commissione, ‘da‘thi diperida il Monte qui discotso, me- 
diante un particolare Regolamento, dove si determinerà 
anche la parte dovuta alla Magistratura e al Consiglio del 
Municipio. E sta bene, sapendo noi, che a st fatta disposi» 
zione andò già innanzi lo stesso direttore sullodato con an- 
tccedenti rappresentanze, per le quali chiedeva ei mede- 
simo un'esnmo di Governo, per sottoporre ogni cosa ad 
investigazione + . +» . Così puossi dive che la nuova 
disposizione intorno a ciò da lui medesimo fa, in qualche 
modo iniziata, 0 promossa, conciossiachè già prima erasi 
deputnio all'effetto del preliminare domandato esamo il 
sig Vincenzo Pericoli, éspertissimo uomo, come tutti 
sanno in economia politica, ed onestissimo. Laonde non è 
da dubitare, che una faccenda sì ben preordinata; e pre- 
disposta, non abbia ad uscite a ottimo letmine con soddi» 
sfazione e pien decoro del sig. Direttore suflotato. Certo, an- 
che per ciò, Roma itererà all'ottimo Pontefice i riograzia- 
menti, e gridera evviva — 


CORRISPONDENZA DET LA BILANCIA 
Ferrara 30 settembre 


È molto piacinta la nomina del signor marchese Co- 
stabili in colonnello della guardia civica. , 

I Tirolesi e Cacciatori austriaci che sono in questa 
citta, vorrebbero e chiedono andarsene: vi stanno a mal- 
sncuore e rassegnati alla morte, poichè ripetono in loro 
favella italo-tevutonica « impossibile contro vostro Papan. 
L'altra sera tutta la gioventù iu bella ordinanza percor- 
eva marciando le vie della città: tutte le milizie austria» 
che furono chiamate allarme ; un soldato di cavalleria 
cadde nel montare a cavallo, e un altro di fanteria, non 
so dire in che modo, si frantumò la testa : eglino stessi 
attribuiscono questi sfortunati avvenimenti al far parte, 
quantunque loro malgrado. di una illegitima occupazione. 

E ttoti che le signore di questa città souo intente al 
lavoro di una gran bandiera , onde farne presente alla 
guardia civien di Roma! Quaranta giovani si sono in- 
scritti a fine di portarla alla capitale: se il Governo lo 
permette, farebbero il viaggio a piedi, in uniforme civico, 
seguendo in tutto l'ordine e il modo della marcia e di- 
sciplina militare. 

Da Venezia ci scrivono che molti ufficiali austriaci 
dicono, il più apertamente che possono, che mai non si 
Datteranno contro la causa del pontefice : dicevasi pure a 
Venezia che lo truppe austriache non si satobbero ancora 
ritirate dalla nostra città, nè s'intendeva a che fine l'Au- 
stria vlesse comportare senz’alcun costrulto così gravoso 
dispendio. s 
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BULLETTINO 
DEGLI SLATI ITALIANI 
’ REGNO SARDI) 


Torino 29 Settembre 
8. E. il conte di Bresson, ambascia lore di S, M, il re de' frane 
cesì presso la real corte di Napoli è arrivato in questa capitale. 
(Gazzetta di Gengva) 
Genonra 2 Ottobre 


Lo stato della opinione pubblica in questa elttà è sempre favo- 
revole a’ nuovi destini d’ Italia: ma la popolazione conformandosi 
ai desiderj delle Autorità, aveva rinunciato a certe dimostrazioni 
che non danno alcun sostegno reale al una causa Ta posizione 
in che si è costituito Carlo Alberto, gratificava alla nazione e la 
rendeva più temperata e più sicura dell'avvenire, 

(Courrier di Marsiglia) 
REGNU LOMBARDO VENETO 
Verona 15 Settembre 

Nella Lombardia vi ha dell’ agitazione, ma poco si mostra. Il 
governo fu partire truppe sopra truppe, spiegando il più gran- 
dioso sponene Questa mattina una divisione d' infanteria eon 
la banda alla testa, è partita per Pavia. e un battaglione è arri» 
vato in questa piazza, proveniente da Treviso, A Brescia vi sono 
7,000. uomini. A_Mulano si detestano gli Austriaci. N ritratto del 
nuovo arcivescovo si vede nelle botteghe a canto di quella di Pio 
IX. Il motto — viva Pio EX — si trova scritto su le mura delle ca- 
se, degli edificj pubblici e ancora de'teatri. 


(Gazzetta d' Augusta) 
REGNO DELLE DUE SICILIE 


Napoli 4 Ottobre 


Riassumiamo in poche parole lo stato politico di que- 
sta capitale, verso la quale é rivolta la curiosità © la 
espellazion@ di tutta Italia, tanto più vira ed inquieta, 
in guanto è più difficile aver notizie sincere de' fatti e 
de’ movimenti che quivi e nelle provincie si svolgono, e 
in quanto è più denso il velo che ricopre l’azione go- 
vernativa e la popolare agli occhi de’ lontani, o ancora 
de’ presenti, quando siano poco scaltri ed avveduti. Pos- 
siamo affermare senza spirito di parte che lo notizie che 
sui comunichiamo , sono genuine ed accertate: chi le con- 
segna alla stampa, ha potuto nella recente sua dimora in 
Napoli e nelle città convicine raccogliere e come a di- 
re cimentarle al fuoco della critica comparativa, nè è sta- 
to contento a riceverle da una sola persona, ma sì le 
lia attinte a varie fonti, ancora a quelle le cui acque non 
corrono nè quiete nè limpide per il Governo. In tanta 
discordia, in tanto conflitto di corrispondenze per tutto 
ciò che concerne il Regno delle Due Sicilie, era neces- 
saria questa dichiarazione: del rimanente ognuno presti 
fede a cio che meglio gli piace, quantunque in fatto di 
storia non «i debba ammettere ciò che si crede utile, ma 
st cio che si crede vero. — La citta di Napoli è tranquil- 
la: questa è una verita di fatto. Ognuno attende pacifi- 
camente a’ suoi affari, ognuno cura i suoi piaceri; e in 
questi mesi autunnali frequentissime, per non dir cotidia- 
ne, sono le riunioni di molti cittadini, di mohe famiglie 


fu rimosso, e la consuetudine del prestare fu estesa ad ogni 
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tutte quelle matihe ove la natura Ha sparso Î tesori iul- 
la sua grazia e del suo sorriso. Vennero eseguiti alcuni 
arresti per il fatto della pubblicazione clandestina dì cui 
abbiamo parlato nel N. 44; alcuni altri vorinore eseguiti 
poco dipoi, ma in una ciltà popolosa e immensa siccome 
è Napoli, non furono avvertiti, né bastarono ad eceilare 
la curiosità o a turbare la quiete pubblica. Si è osser- 
vata minor frequenza di popolo a Toledo e alla Riviera 
d Chiuja, minore affluenza di Zions al Caffè d'Europa: ma 
ciò noi crediamo che si debba attribuire alla lontananza 
di molto famiglie nobili e cittadine che sono in campa- 
gno. fn alcuni Caffé si fegge la Gazzetta di Firenze, la 
quale, dopo che il governo toscano spiegò azione rifor- 
mativa, è divenuta riformativa ancor'essa, e pubblica so- 
vente articoli di giornali romani. 

Quantunque sia questo e non altro lo stato di Napoli 
osservata nel complesso della sua popolazione, ciò non 
toglie che in molti non sia un certo malcontento, una dif- 
fidenza, una cupa agitazione , ignota a chi non penetra 
oltre la scorza, manifesta a chi studia il paese, a chi no- 
tomizza le tendenze degli uomini, a chi allarga fe sue co- 
noscenze per tutte le classi della cittadinanza. Vita politica 
in Napoli non esiste nelle turbe, anzi, parlando in genere, non 
caistono disposizioni alla medesima: sono sempre i molli 
Campani, Ripetiamo che qui si parla in genere: perché uel 
resto sono in, Napoli intelligenze di primo ordine, e le in- 
telligenze non possono essere chiuse all’inilusso politico 
né mute all’entusiasmo nazionale: vi è, specialmonte nel 
l'aristocrazia, e nella classe de’commercianti una genera- 
zione nuova, ripiena di vita, calda di amor patrio, contem- 
perata al sentir generoso. 

Hi giorno 24 e 25 Settembre fu detto che alcuni gio- 
vani avrebbero fatta una dimostrazione: che sotto il pa- 
lazzo della Nunziatura avrebbero gridato » viva Pio 1X 
« viva il re » viva le riforme » che queste grida ayreb- 
bero ripetuto nella piazza di s. Francesco di Paola sotto 
le finestre della reggia. La Polizia fece perlustrare in quel- 
le sere soltanto le vie più popolose, Totedo, Forìa, Chia- 
ja da pattuglie di carabinieri a cavallo: non avvenno al- 
cuna dimostrazione. Fu detto cho erano mancati i denari 
per assoldare i lazzaroni e consociarli al grido conve- 
nuto. Alcuni capi di questo movimento divisato, non man- 
dato in elfetto si condussero il giorno dopo in casa di 
un personaggio non napolitano riverito da tutti per le 
qualità dell'intelletto e del cuore, la cui influenza su gli 
animi delle cittadinanza partenopèa è grande e poderosa, 
e il pregarono di parere: egli con poche parole ln cui 
autorità non era menomata ma sì eresciuta dalla pince- 
volezza, li esortò alla quiete. Quei capi udirono il suo 
consiglio. : 

Il re non si è mai allontanato da Napoli, ond’è falso 
che siasi recato in Calabria. Solo a Portici è andato o- 
gni giorno in queste ultime settimane a vedere la regina 
madre gravemente inferma per idropisia di petto: parti- 
va nelle ore pomeridiane e tornava in Napoli la sera. 
Chi, scrive lo ha veduto una sera, verso de sette e mez- 
zo, tornare alla reggii era in compagnia della regina, in 
un tilbury a dae cavalli che guidava egli stesso: prece- 
devano due guardie a cavallo, conseguitavano duc staflie- 
ri di palazzo. 

Gli Svizzeri non si sono mossi dalla capitale nè da 
Gacta, ove stanzia da molti anni un reggimento di quella 
nazione; ond’è falso che trecento o quattrocento de' me- 
desimi siano stati messi fuori di combattimento nelle 
Cilabrio. 

Esiste in Napoli, istituita fino dal 1832, una guardia 
civica, detta d’ Interna Sicurezza : il suo uniforme è 
verde con mostre amaranto : porta il giacò. Essa, con- 
forme alla sua istituzione, si dovrebbe comporre di pro- 
prietarj, professori d'arte o di scienza, capi di bottega, 
negozianti, e la legge dell’arruolamento sarebbe coattiva: 
mi è antiquata e andata in desuetudino a nodo che più 
non si fanno gli appelli, o non si risponde a' medesimi 
eo cio impunemente ; e mentre, avuto risguardo alla gran 
popolazione di Napoli, potrebbe esser forte di 50 mila 
uomini, oggi appena si compone di 8 mila. Le armi sono 
date dal Governo, ma può chi vuole, averle del proprio. 
Alcuno stanze assegnate dal Governo servono ad uso di 
quarliera : qui st custodiscono le armi date, ma chi lo ha 
del proprio, le porta fn casa a sua voglia. Questa guardia 
civica 0 d' Intecna Sicurezza, così impiccolita per la forza 
d’ inerzia, non da seguo di vita in altro tempo dell'antio 
che il giorno 8 settembre, quando si mostra nella grau 
fosta 0 parata di Piedigrotta, dopo essersi per duo o tre 
giorni esercitata nelle evoluzioni quasi dimenticate per la 
mancanza di ammacstramento e di eyercizio protratta da 
un anno all'attro. 

Col primo ottobre il re mostrò aver fiducia in questa 
guardia: dispose che facesse il servigio attivo nel quar- 
uere del Morcatello detto le Fose del Grano: quivi ogni 
giorno monta la guardia un picchetto di trenta militi. Chi 
sa che questo tratto di fiducia non sia ua preludio della 
concessione di una guardia civiea nel regno di Napoli 
nel modo e nella forma in che è stata istituita nelle no- 
stre provincie e nella Toscana! E questa concessione non 
potrebbe essere solitaria : certo per la sua stessa natura 
non potrebbe andar disgiunta da una instaurazione civile, 
da un nuovo ordinamento della cosa pubblica che richia- 
masse in vigore e riducesse a comune utilità le buone 


e le gite di diporto a Caserta, al Vomero, a Portici, a | 


istituzioni scritte e che già vi sono ma dimenticate e ne- 
glette, e alcune altre o caltive o non consone ai tempi di- 
struggesse, Questo è il voto di tutti, questo, è si dice, 
lo intendimento di Sua Maesta Siciliana, nè tarderà molto 
ad ellettuarlo, 

La guardia che in Napoli si chiama d’Interna Sicurezza 
nelle provincie si chiama urbana, e quivi ha sempre 
avuto ed ha taftora servigio attivo, come si può: vedere 
ancora in quei piccolà luoghi «he si trascorrono net viag- 
gio da Roma a Napoli, Fondi, Itri, Mola, Aversa, Melito. 
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totnunicare tutte le notizie che abbiamo raccolte intatto 
allo medesime c più specialmente intorio alla Calabria 6 
alla Sicilia. Sofo diremo per ora che ogni tatkà è rivolta è 
viuta terminativamente così in Messina, come in Ieggio, 
non però al tutto nella provincia reggina e segnatamente nel 
Triolo, catena di balze appennine. Lettore di Napoli in data 
del 4 corrente concordano nel dire essere quasi interamente 
svaniti i torbidi nelle Calubrie. Tutti coloro che si erano 
imboscati alle Sile, si sono restituiti ni rispettivi paosi 0 
presentati alle Autorità, prestando fe le alle promesse del 
re che certamente non falliranno. Tuth in vero consuonano 
nell’ accusare certa misteriosa influenza nel Consiglio de' 
Ministri, che non sa distinguore religione da progresso; è si 
oppone a quelle riforme quiete e regolari di cui diede esem- 
io il capo delle Cristianità. — La banda comandata dal- 
Paltimo de Romeo, dopo il fatto di Casalnuovo in cui fu 
sbaragliata, divisò prevonire le atitorità militari che la ac- 
terchiavano, com’ ella cra pronta a rendersi, ed implordva 
il reale perdono. Dopo di che fu conchiuso un armistizio 
che potè sembrare aurora di amnistia generale, o almeno 
d’imminuzione di pena. 

A Messina furono arrestati alcuni giovani che godevano 
buona riputazione, per denuncia di qualeuno iniplicato 
nelle rivolto di Reggio. Noi sporinno che l'imparrialita del 
giudici saprà distingutte l'intioconto dal reo, nè quei gio- 
vani avranno certamente a soffrire per l'intrigo » per parti- 
colare inimicizia d’uoinini vili 0 pervorsi. N 

Tutte le truppe spedite per edutela in colotiné mobili ne- 
gli Abbruzzi, helle Puglie, ne' duo Principati é nol contailo 
di Molise, stanno per rientrare ne’ rispettivi quartieri, ds- 
sendo in quello provitcié cessato ogni pericolo di turlio- 

enza, 

Notizie posteriori sotto Îl giorno 2 corrente anttunciano 
rotto l'armistizio nella Calabria Citeriore, nva volendosi 
accordare alcuna condizione a'faziosi siccome hoa con- 
facente alla dignità reale. Ma quando trattasi di risparmia» 
re lo spargimento di sangue cittadino, non val meglio al- 
cuna volta devenire a qualche concessione che spiegare una 
immoderata severilà ? 


Napoli 5 ottobre 


Lettere nuove ci sopraggiangono. È da perderci la te- 
sta, Sono di persone gravi , € ripntate per senno ; e con- 
uaddicono in parte a quel che risulta da notizie a noi 
trasmesse e che quì pur demmo stampate. nie 

Le nuove lettere dicono il movimento nelle parti meridio- 
nali del regrio grandemente accresciuto, anzichè sopito. 
Marcie e contromarcie di soldatesche. Bari e Lecce e i din- 
torni in forte agitazione. Piccole mischie con vario esito 
e sempre con molto songue sparso. Non clemente Ja vittoria 
de’ regii. I vinti passati le più volte perl’ armi, cose più 
degne della Spagna,che di questa mite Italia maestra a tutti 
d’ umanità , di religione, di misericordio. Le truppe lungi 
dal riegtrare ie’ loro antichi quartieri , penano a mante- 
nersì ne' nuovi, ]l grido — Basta + è unanime,Il terrore, 
comprimendo gli sdegni, li fa più ifttensi. Ogni circolazione 
di notiziv perseguitata, e petciò impedita La più puos- 
si. Mutismo quasi assoluto nel foglio ufliciale. E questo 
vuol dir pace ! DE 
Ma questo nessun loda în Europa - Maestà! Come se ciò è vero 
un sentimento pietoso non entra nel vostro regal cuore all'a- 
spetto di tanti mali? Come potete stimare utile il circondarvi 
di tali ministri de' vostri voleri? Anostri giorni in che tutti 
gridano contro alla pena di morte ha da esservi un paese, è 
paese italiano, dove della immanità di questa pena è futta si 
grande e si efferata pompa? E giova essa almeno al fine al 
quale è diretta? Avviene egli percio che il regno è più trat= 
quillo? Vostra Maestà ‘più amata ... più temuta? il vostro 
nome più illustre? la vostfa coscîenza più riposata? O Mae- 
stà, qual terribile debito hanno con Diò, col mondo, colla 
storia que’ che îngannané a questo modo la pietà véstra , 
e la vostra religione, È egli possibile che favellino essi iu 
nome della legge di grazia ? 
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BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
Del Congresso degli Economisti nel Belgio. 


Ciascun giorno vediattiò | azione collettiva surtogatsi 
agli sforzi individuali, Pesime è la discussione ai pregiu- 
dizìi e alle ciechè abitudini. La luce spunta dovunque, e se 
noî non siamo hél migliore dei mordi, davvero non sd 
prem persuaderei che siatto nel peggiote. Si moltiplicano 
i congressi, i comiziì, le assotiazioni; i giornali huana sta- 
bilitò una corrispondenza generale del mondo, l'opinione 
pubblica oggìmai bs il suo contro per tutto, e il suo peri- 
metro in nessuna parte; per mufar le cose che è bene nu 
tare, si sono trovati mezzi più patenti delle guerre, e 
delle rivoluzioni, gl’interessi e le ragioni. In quanto a noi 
crediamo un fatto assai più rilevante il congresso degli 
economisti nel Belgio, che venti mutamenti ministeriali 
nica Spagna. Ci proponiamo pertanto di render hreve- 
mente como dî questo congresso di economisti, 0 a meglio 
dire della questione fondamentale che vi si è dibattuta, 
quella cioè, della libertà del commercio messa a confronto 
del sistema protettivo. . ° 

Il sistema protettivo è l’ultimo disceudonte di una famo- 
sa famiglia di errori, che han governato per lunghi secoli 
l’economia degli Stati, a dispetto del buon senso. Gli Stati 
han creduto che Papogeo della prosperità, sarebbe quello 
d’aver tutte le industrie, tutti i commercii del mondo, C 
ciascuno non avrebbe voluto comperar dagli altri paesi, 
che le materie prime, e rivenderle manifatturate, Qouon po- 
tendo sino a questo punto, perchè ciaseuno s ingegnava 
nella stessa maniera, Imp «dire almeno che fe manifatture 
degli altri*paesi non peuetrassero nel suo; si tenevano, anzi 
si tengono pertanto gli occhi aperti e vigilanti più sulle 
manifatture, che su i vizii e i' contagii, e si tiene sempre 


Venendo alle provincie, hot possiatno in questo Nuérò 


sbibitore i 


Snnazion ds musi 


desto un cordone sanitario di dogane che ad alcune mani- 
fatture più rec, vale a dire che conterebbero pochissimo, 
impedisce affatto l’entrare, ad altre meno reo lo consente 
purchè sì paghi un forte dazio, è con difficoltà lo consente, 
e le vede ei mal occhio, sintantochè tion pone loro un peso 
sì forte sulle spalle, che élle per disperazion s'allontanino; e 
tornate in casi fanno sl alte, é ripetoto grida, che per rap- 
Fesaglia inducono i'suoi a far mal viso, e anche a chiuder 
a porta in faccia alle manifatture, e in gencrale all'espor- 
tazioni dell’inospitale prese. Questo è adunque il sistema 
protettivo esposto alla buona, e con termini comunali, e 
consiste a dire che un oggetto, un pannilano fabbrivato al- 
l'estero, e che torna a quattro scudi la canna, è assai più 
caro che un pannifano fabbricato nel pacse, e che non si 
può vendere per meno di dodici scudi la canna, ‘Persuado- 
tevene se potete, la cosa in verità dè un poco difficile — 
Ma, dicevano i protezionisti sulle prime, i dodici scudi 
rimangono nel prese, e servono a mantenere i lavoranti 
del paese, e torre la gente all’ozio e alla miserin i quattro 
scudi invece se ne vanno a impinguare la borsa dello stra- 
niero, 6 il nostro prese ne rimane di tanto povero, e per la 
nostra inerzia e dappocaggine fiorisce col nostro oro l’al- 
trui — Il sistema protezionista per certo non è favorevole 
ni consumatori, ma giova all'universale, e sotto le sue 
grandi ali fortificondosi ogni giorno nel paese le abitudini 
industriali, noi pure termineremo col produrre i pannilani 
a quattro scudi la sanna, Il buon senso sorrise a questa 
risposta del sistema protezionista, e rispose: come puo uu 
galantuomo aver dodici scudi? Per certo o sono un salario 
ch'egli ha delle sue fatiche, o il frutto d'un suo capitale, 0 
la rendita d'una sua terra, sono in una parola il prezzo 
d’un prodotto materiale, o immateriale ch'egli ha venduto: 
per tanto esso non compera il panno che con un altro pro- 
dotto, e quel ch'è vero de' dodici scudi del panno nazio- 
nale, è vero altresi de' quattro scudì del panno estero. 
Un prodotto si compera sempre con un altro prodotto, la 
sola differenza no’ due ensi è la differenza cho è fra dodici, 
e quattro, ondeché col vostro sistema protezionista altro 
non fate che costringermi a contentarmi, in cambio del mio 
prodotto, d'una canna di panno, quando ne potrei avere Ire, 
© rimaner tuttavia con due terzi del prodotto che cambie- 
rei con altri prodotti. Quel che dite poi di toglier la gente 
all’ozio e alla miseria, non è vero per niente, perchè se i 
vostri malaugurati lavoratori di panno a 12 scudi la canna 
producessero invece quel ch'io produco, si troverebbero 
aver prodotto collo stesso lavoro e capitale il valsente di 
tre canne per una, e parmi con ciò sarebbero meno misc- 
rabili, e avrebbero meno tentazione di poltrire nell’ozio, 
Queste ragioni del buon senso esposte da valenti eco- 
misti sì in Italia cho oltremonti, e massimamente da Gioia, 
Romagnosi, e Say, han cominciato a fare il loro effetto, e 
il sistema protezionista comincia a confessare a mezza 
bocca, che la ragione ha ragione, ma nel mondo suo pro- 
prio, non in questo miserissimo della realtà, dove l' aver 
sbagliato una volta è causa che bisogna seguitave a sba- 
gliare. Dicono adunque alcuni de’ protezìonisti : pur ve- 
ro che era meglio non tener Mussi mala via che si è tenuta, 
e metter l'ingegno e le braccia a produrre quel ch'era più 
naturale, e conveniente produrre, senza toccar questo o 
quel ramo d'industria; ma ora come si fa? Se apriamo le 
arriere ai prodotti stranieri, ne saremo inondati: suppone- 
te, l'Inghilterca ci coprivà in un attimo di cotone o di fer- 
ro, noi subiremo una spaventevole crisi industriale e/ coete- 
ra. Come nel corpo umano , così negli stati vi sono certi 
vizii organici , certe malattie inveterate che non si possono 
estirpare, che bisogna tollerare, ed è pur assai se la sperien- 
za e le cure del medico impediscono vhe si dilatino, A'tri 
serittori di cui è priucipe l'alemanno Federico List, hanno 
dala al sistema restrittivo un altra esposizione più siutetica e 
în apparcuza più forte dicendo : che il principio generale 
assoluto dev’ essero la libertà illuminata del commercio , 
ma che per giungere a questa desidevabilissima e perfettis- 
sitna relazione fra i popoli, bisogna che questi mettano in 
alto tutte le forze produttive che pulita hanno, nè 
possono metterle giammai in atto se si lasciano sopraffare 
dai prodotti delle nazioni più avanzate. Dee pertanto secon- 
do l'ederico List per un periodo più o meno lungo lo stato 
rappresentante degl'interessi collettivi d'una nazione in- 
vigilare e dirigere la sua industria; conteher l'egoismo in- 
dividuale , proteggere i prodotti del paese dalla concor- 
renza dell estero, Quel che avviì a nostro avviso di vero nel 
sistema dell’ Economista alemanno, e quello in che ecce- 
de, diremo in più propizia occasione. Consoliamoci intanto 


che in Italia il pregiudizio della perseveranza nel male non 
è tanto mestieri di combattere, in Italia anzichè un iudu- 
stria cresciuta nella stufa, è pochissima industria, e quella 
che fiorirà in avvenire, chè certo fiorirà anche in Italia ri- 
mossi gli ostacoli interni) sarà un,industria sua propria, e 
spontanea e conveniente alla sua natura. Anche bisogna 
dire che l’ Inghilterra, e alcuni governi d’ Italia come 
quel di Napoli , sono stati i primi a voler guarire dai 
pregiudizi del sistema protettivo, 

Questo è lo stato della questione e il punto che 
la scienza ha guadagnato , e queste sono le di- 
fese sotto le quali ripara al presente il sistema protet- 
tivo. Nel congresso belgico degli Economisti dove sono 
convenuti uomini eminenti nella scienza, nell’amministra= 
zione, e nella pratica degli affari, il sistema protezionista 
ha trovato come moltissimi avversarii, così anche de’suste- 
nitori : e fra questi è stato molto ammirato il sig. Ducha- 
taux di Valenciennes , che ha saputo dare alla teoria pro- 
tezionista un nuovo aspetto dicendo che le leggi protet- 
trici rimediavano all'ineguaglianza di attitudine industria- 
le, fra nazione e nazione ; col mezzo s ha egli detto, della 
protezione doganale si arriva a questo risultato di equi- 
ibrare la situazione dei popoli rivali. Come si vede a pri- 
mo aspetto il sig. Duchataux si accosta alla teoria di Fe- 
derico List, ed uppone al vantaggio che risulta dalla libertà 
di commercio, nella relazione d'individuo ad individuo, un 
disvantaggio che sembra risultarne nelle forze industriali 
della nazione. A) sig. Duchatanx hanno risposto molti K- 


cononaisti Francesi, Belgi, ed inglesi, mostrando che la di- I 
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stinzione fra prodotti naturali, e prodotti mnnifatturati, 
non regge a martello, essendo gli uni e gli altri |’ effetto 
del lavoro degli nomini, che ogni mercanzia si paga con un 
altra mercanzia, a valore eguale, che niuno dee ragione. 
volmente dolersi d'aver molte mercanzio dallo straniero 
per poco denaro; che infine quando il prezzo sieleva sopra 
il naturale per l’effetto d'una protezione, avvi in questo 
caso due perdite per un guadagno, ossia la perdita pel con- 
sumatore di quel di più che paga, e pel produttore di qual- 
che altro oggetto ove si sarebbe spesso questo dippiù. Ia 
un altro articolo proseguiremo l'analisi di queste disens- 
sioni, e mostrando quali sono gli effetti dei due contrarii 
sistemi di Economia Politica, sul fucro nazionale, si ta» 
gliera il nervo agli argomenti di List è della sua scuola. 


Dose ‘ai2 meri 


Risposta ad un nuovo articolo del Debals 


H giornale del Debats del 26 Settembre contiene 
un lunghissimo articolo sulle cose d’ Ialia , e spe- 
zialmento sulle cose romane, Non si sa bene s'èi sia 
favorevole o contrario all’ Italia, s'ei Ia creda in pro- 
gresso, o prossima a cader nel precipizio. Il giornale des 
Debats è gran fabbro di parole che sono accuse, e pajon 
lodi, esso tende a racchiudere le riforme da farsi in Italia 
in un circolo angusto e forse già sorpassato, di muta- 
menti amministrativi e giudiziarj: neppure una parola di 
riforme politiche: neppure un motto di riforme interna 
zionali. Quanto allo stato romano, il Debats consiglia colla 
burbanza e In gravità di un troppo potente consigliere, 
di ademp re il Memorandiwza del 183, Noi speriamo che 
il nostro Padre e Sovrano Pio IX farà spontancamen'e, 
@ liberamente quel che crede il meglio pe’ suoi soggetti: 
noi speriamo ch’ Esso non accetterà nè la morma, nè ta 
direzione da non richiesti consiglieri. Per tornare alle 
coso generali d'Italia havvi nel giornale francese tal ri- 
cordo per noi, che bisogna fregarsi ben bene gli occhi 
e toruare a rileggere: si vuole che gl’Italiani rispettino 
i trattati, e guai all'Italia se non rispetta i trattati, & cui 
anche la Fraucia ha piegato il colto. E come dire a un bat: 
tuto, per quanto ci sembra, guai a chi batte; e potrebbe 
credersi una delle centomila traduzioni antiche, e moderne 
di quella celebre parola del lupo all’agnello; voi m'iatorbi. 
date P acqua. Vorremmo che il Debats avasse detto fin dova 
si estendano codesti trattati, e se essi abbiano dannata PIta- 
lia ad un immobilità, tantothè in Italia non si possa nè 
debba fare alcuna cosa senza il consontimento e la buona 
grazia delle potenze straniere, . 


Frnucia 


Il Ministero Francese non lascia, come si dice, raffred- 
dare i ferri, ma quali che siano le grida dell'opposizione, 
fa quel che vuole e quel che crede sia il meglio. Così 
dopo la nomina del Duca d’Aumale a governator del- 
l'Algeria, ecco quella del maresciallo Soult a maresciallo 
generale di Francia. Il titolo non è nuovo essendo stato 
adoperato nell’ antica Monacchia, per Furrenna e Villars: 
ma la cosa non è forse serupolosam:nte costituzionale. 
Quindi i giornali dell’ opposizione ne fanno Jamenti, e 
temono che non si voglia tornar troppo all’ antico. 


Spagna 

Si parla d’una riconciliazione di Narvaez e Serrano, 
e si crede che il gabinetto Salamanca si modificherà, e 
v'cutreranno alcuni moderati del par.ito Narvaez 

Che il timore di Espartero possa tanto ? lu questo 
mezzo il generale Linage, è andato a Londra onde per- 
suadere Espartero a tornare in Ispagna. Intanto il gene- 
rale Prim si dispone, a fruir dell’amnistia. 

Si pensa di mandare ad Amsterdam un rappresentante 
finanziario della Spagna. . 


Svizzera. | 


Il cantone di Zurigo ha deciso contro quel che molti 
aspettavano che si provvederebbero i mezzi, a fine di 
mettere in esecuzione i decreti della dieta contro il Son- 
derbund. I sette cautoni proporranno all’assembice popo 
lari se s' abbia a resistere armata mano all’esigenze della 
maggiorità. Le cose pigliano come sì vede un’ aspetto 
ogni giorno più grave, pur noi vogliamo sperar nella pace, 
e speriamo che lord Minto. che pon è stato solo a Berna, 
ma a Lucerna altresì, abbia dato consigli di paco. La 
guerra, 6 massimamente la guerra civile, non è il modo 
nel secolo decimonono con cui s’ abbiano a scioglier le 
questioni, che dividono al presente la Svizzera, 


. 


Germania 


I popoli della Geemania si sentono aggravati dagli or- 
dinamenti della Dieta, e vorrebbero che come i governi 
vi hanno i loro rappresentanti, così vi avessero i popoli 
loro, Nel gran ducato di Baden s'è n'è fatta la proposta, 
Noi non vogliamo sentenziare così ardue questioni, e per 
certo crediamo che gli ordinamenti della Dieta saranno 
a poco a poco modificati, 


Russia 


Si annunzia che molti diplomatici russi, erano stati 
chiamati a Pietroburgo, e che vi si recherà anche il 
principe di Prussia, il che fa credere che importanti af- 
fari vi saranno trattati, 

Il primo Gennajo prossimo sarà soppressa la linea di 
dogana che separa la Polonia dalla Russia. Così la Po- 
lonia si troverà definitivamente incorporata alla Russia. 

Il cholera si è manifestato in vari porti del mare di 


Azoff, e udiamo dire che sia giunto insino a Varsavia, 
come dall’ altra parte invade l'impero ottomano. È un 


osnite che vorrà viaggiare senza dubbio tutta quanta 
VP Europa. 


Olinda 


. Monsignor Fsrricri incaricato d’{fari del Sommo Ponte. 
fice ha avuto la sua udienza di congedo dal re, che gli ha 
conforito l' ordine del leone nerlandese. É la prima volta 
che un rappresentante della Santa Sede in Olanda abbia 
avuto simigliante onorificenza. 


Messico 

Grandi notizio del Messico, Paredes vi è rientrato, c su- 
sciterà senza dubbio qualche nuovo conflitto, e qualch' al- 
tra scissione nel paese, Le repubbliche dell'America cen- 
trale hanno mandato una protesta a Washington contro la 
occupazione del Mussico, è minacciano di recarsi a soccor- 
rere la pericolante nazionalità messicana. Si è scoperta 
nella provincia di Yucatan una tremenda cospirazione degli 
indigeni contro ai bianchi, ci meticci. Si preparava una 
tragedia simigliante a quella dei Vesperi Siciliani : gl’ in 
dinni conspiratori essendosi accorti che le loro trame cra- 
no svelate, si sono dati in molti villaggi, ai più orribili ec- 
cessi, uccidendo persino le femmine incinte perchè, dicova- 
no, non massacrandole ne potrebbero nascere dei daroni. in 
unvill aggio hanno ammazeatoanche quelli fra loro che ave» 
vano presa la spagnuola denominazione Aida/gos. Alcuni 
co uspitatori hanno confessato che da più di divcise tto anni 
si affaticavano per tramar questo macello della razza bianca, 
I due partiti del Yucatan innanzi a questo tremendissimo 
Geriealo si sono riconciliati , e tutta la popolazione bianca 
ha preso le armi. 


AVVISI 


Filippo Giuseppe Malherbe Cavaliere dell'ordine. Reale 
dell’ Aquila Rossa di Russia, decorato della gran medaglia 
d'oro dell'ordine di $. Auna di Russia, proprietario del- 
la fabbrica ex Imperiale d' armi di Liegi nel Belgio, for» 
nitore dei primi stati d' Europa , dai quali ha egli rice- 
vuto li più ampli certificati di soddisfazione, si prende 
vispettosamente la libertà d' offrire i suoi servigi ai Signori 
Comandanti la Guardia Civica delle Provincie dei Stati 
Pontificj per la fabbricazione delle armi che saranno per 
domandare all'estero, I magazzeni che egli possiede sono 
abbondantemente forniti di qualunque inchiesta da cui po- 
tranno degnarlo tutti i Govevai. 

Indirizzarsi al Sig.. Adolfo Malherbe figlio, suo rappre» 
sentante presso i Signori Gio. Batt. Sansoni Nipoti Ne- 
gozianti via del Paradiso N. 20 a Roma, 
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OCCASIONE STRAORDINARIA 

Dal 2 ottobre 1847, continuando fino al 28 del mede- 
simo mese, avranno luogo 38 Estrazioni della 41Qma, , As- 
sociazione di Francoforte sul Meno, nella quale sono acqui= 
stabili più volte le importanti Vincite cioè: Franchi 452,200, = 
214,300, — 107,400, - 53,700, - 49900, - 32,000, - 25,000, 
21, 500. ec. ec, ec. 

Con più Azioni, divise in diversi Numeri si fanno delle 
Vineite certe. 

Unitamente all'azione riviene un Prospetto contenente 
gli schiarimenti necessari; e dopo l' Estrazione sarà im» 
mancabilmente rimessa la lista delle vincite, nella qual 
ogni Azionario vede la sorte della sua Azione, — Quest 
atto di puntualilità è una grande soddisfazione per colo+ 
ro che vi concorrono , e perciò queste Azioni sono pre» 
ferite in tutta l' Europa a quelle di altri di simile Asso= 
ciazione. 


i 


Ì 


Un quarto di Azione Franchi 60 

: ‘© Due quarti di Azioni = » 418 
Tre quarti di Azioni » 470 
Quattro quarti di Azioni =» 220 
Otto quarti di Azioni » 420 
Dodici quarti di Azioni » = 600°" 
Ventun quarto di Azioni » 4000 


Il pagamento potrà farsi con Mandati Polizze di Banco 
o in Cambiali su tutte le Città di Commercio , ed anche in 
Contanti con la Diligenza, col Vapore o col Procaccia alla 
nostra Officina in Livorno, 

Le persone che vorranno comprare delle Azioni sono pre= 
gate a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Gtnerali, 

F. E. FULD e Cia in Francoforte sul Meno 
oppure alla Loro Officina Via Grande 
Na 75. in Livorno 


Nella libreria di Alessandro Nateli travan vendibile la 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


Allocenzione di S* Santità nel Concistora del 9 Ottohro 

Solennemente l'ha Egli deito, e con qualche amaritudine, 
nell'ultima Allocuzione del 4 ottobre a' venerabili Padri 
Cardinali, è in una precedente Enciclica a’ roverendissimi 
Vescovi della Cristianità, Fanno alcuni abuso del santo e 
venerato suo nome, pronunziatolo come parola di nimistà 
e discordia de’popoli co’ principi dati loro da Provvidenza. 
Certo, glie n° è stata fatta querela da' que' che credono a- 
verne detrimento, esagerando le parole incaute di assai po- 
chi, e le maliziose, forse, di molli: perchè sono, purtroppo, 
di que’ che, a bello studio, messa maschera d' bltralibera- 
lismo, con questo colore spacciano teoremi politici di gran 
falsità, e di pericolo e danno mag ggiore che la falsità s pre 
dicando, a difesa, ciò essere secondo il cuore e fe intenzioni 
di Pio IX, presentatosi alla terra quale rigeneratore som- 
ino d'Italia a un particolare lor niado, che non è poi quel- 
lo il qual dall’ universale si chiede. Laondo ben fece a 
protestare contro a si fatte o maligne od inconsidevate af- 
fevmazioni in quelche, per avventura , o contengono , 0 
sembrar potrebbero contenere men che degno di lui. 

No. Il uome immacolato di quest’ Ottimo Massimo Pio 
non può essere an grido di disordine, se non in bocche 
d’ involontarj o volontarii nemici del bene, E co’ secondi 
non curo disputare, chè lho per sordi cd incorriggibili : 
co’ primi è pregio dell’opora il farlo, per istruicli, spie- 
gando loro quel che l'Alta Persona del cui nom: abusano 
nol volendo e non lo sapendo, è veramente per sua natura, 
c può solo essere. Dave il vantaggio non unicamente sarà 
per gl’ innocenti abusatori di esso nome, che dall’ abuso 
traggon letizia, ma sì per quelli aucora che di sì fatto abu- 
so mostrano spavento avendolo iu sè o fingendo averlo, e 
pe' Principi, più che per altri , a chi l’idea, forse, di ciò 4 
uno degl'impedimenti al far esempio di quel che loro a- 
flesso non è che paura. 


Pio IX è quel ch'Egli dev essere nelle due qualità im- | 


partitegli dal Sommo che, per sua gran misericordia verso 
di noi, lo pose in tanta eminenza di sedia: Pontefice San- 
lissimo, innanzi a tutto, e grandemente voglioso di serbare 
intemerato il sacro deposito di Religione, ricevuto dalla 
man Divina, affaticando di e notte perchè fruttifichi ogni 
giorno più a spirituale profitto deil' umana famiglia. Ma 
Principe, altresì, temporale, chiamato a reggere popoli, per 
farli materialmente felici secondo gl' interessi anche tezre- 
ni; o, come tale, non men desideroso di valgere gran parte 
de’ suoi pensieri al soddisfacimento di questo debito , cd 
ispirato, quasi da un raggio della sapienza celeste, per ba- 
stare a tanto ufficio, NIE 

Ebbe Egli percià l' acorgimento di dare my ‘occhiata’ al 
secolo, al quale apparteneva, un’altra al popola, le cui re- 
dini erangli dato a tenera; o non gli difetto la perspica- 
cia di riconoscere, a un primo sguardo i bisogni di que- 
sto, e le tendenze di quello. 

Vide, nel generale, tra i commovimenti politici di ses- 
san’ anni, quanti per tulta Europa, e in questa Italia , si 
successero, esser venuta crescendo una nuova generazione, 
presso la quale , tutto che v'è di meglio educato alle 
scuole, di piu provetto negli studi moderni, e dì prevalente 
nelle città per opinione di senno , ha vie via fermato , 
per universale usanza, l’attenzione sopra gli ordinamenti 
della repubblica, e »' è accorto che patiron essì in ogni 
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chie e sempre crescenti imperfezioni, quali di teorica , e 
quali di pratica, invisibili per lo addietro per non vari 
posto l'occhio, e fatte soffribili dalla copsuetudine di tulta 
la vita, ma intollerande oggi dacchè son messe in prospet- 
tiva innanzi alle pupille d'ognuno, Vide, che, se ciò era 
d’ogni contrada, più ancora lo era d’alcuni paesi, e del no- 
stro. Perchè, altrove già s’ern fatto: mutamento, o stavasi 
operandolo, ciocchè più dava opportunita e motivo a con- 
fronti che facevano maggiore il dispetto del passato ; ma 
ne’ paesi di che dico, e nel nostro , il male aveva più o 
meno infistolito , senza che, da lungo tempo, una mano 
medicatrice v' avesse portato rimedio , o con questo di 
peggio, che il rimedio portatovi da mani men forse es- 
perte, non aveva bastato che ad aymentarlo. Ed Egli, 
che tutto questo vide, pensò inoltro quel che il tempo 
avvenire poteva addensare d'altri pericoli, se a me licina 
di qualche pronta virtù non s'avesse ricorso. Y porturba- 
menti passati gli furono in ciò indizio e minaccia dei 
perturbamenti futuri, Lasciando anche stare il delicato 
pratico esame delle sotuli ragioni del giusto e dell'ingiu- 
sto, conobbe, in questo proposito , l' inefficacia , è perciò 
l' insipienza, de’ mezzi puramente e semrplicomentà. repres: 
sivi e punitivi ; o piuttostò conobb: l’aggravazione di dan- 
no che da essi inevitabilmento proverrebbe, cresciuti a dis- 
misura, ed accumulati, gli sdogni, c inciprignite fe pia- 
ghe private e pubbliche, Inchinevole a pietà per natia gen- 
tilezza, fatta maggiore da educazione umanissima, e da re- 
ligioso concetto altamente , e nobilmente, sentito, si com- 
mosse | animo suo mitissimo all’ immagine delle miserie 
che si verserebbero allora sopra le terre confidategli da 
Dio, come a mandato da esso a salvazione , non ad ester- 
minio. E cio fece ch'ei fu costretto a mostrarsi tal beni: 
guo Principe, qual tutti lo sperimentammo, tanto più sa- 
pendoglicne grado, quanto più generale, è forza pur dirlo, 
era nella repubblica lo sfiduciato disperare di quanti cre- 
devano aver intelletto delle cose nostre. 

Or, ciò avvenuto, quel che tenne dietro con legge di na- 
turale inevitabile consegnente, e s'è visto, e prima del ve= 
derlo, era facile prevederlo. Papa Egli, e Papa riformato- 
re, e dal riformatore, e sì coraggiosamente franco, e santa= 
mente sincero, cd intropidamente forte, non putò non csser 
cagione inaspettata e improvvisa a chi di spaventi, a chi 
di spetanze , a fuiti poi di trabocchevole maraviglia, sì lo 
tradizioni e i pregiudizi del passato concorrevano a destare 
questi diversi sentimenti ed affetti nell'anima delle persone 
di svariata mena. 

Doveva paragonati e sì paragona questo Pio TX con 
quel che un vecchio concetto creava la falsa necessita di 
credere per essenza un Pontefice ; posto che opinioni suc- 
chiate con transalpino latte facevano il Papa crederlo un 
non-uomo , e non-principe, trasformatore per suo debito 
della legge di grazia in legge di durezze , e di gravozze, 
che usciva a sì latta, esagerata conclusione, Niua mai pen- 
siero da senno de'bisogni delle terra. Niente quasi altro il 
temporale governo, che uno strumento puro e semplice per 
l'esercizio comodo, e facile, dell’ autorità religiosa. Timore 
istintivo delle novita d’ogni forma senza distinzione d’utili 
o di nocive. Mutamenti, spessi anzichenò, d’amministrazione, 
come in Principato per natura elettivo, ma mutamenti di 
forma, noti di thassjma; di persone , non di cose. Macchiua 
vecchia, tenuta a bello studio nella sua vecchia imperfe- 
zione , 0 sì timidamento corretta , a volta a volta, che il 
buon effetto non c'era più abito d’ aspettarlo. Tut'o l’otti» 
mo che gli ultimi dodici lustri avevano insegnato al mondo 
in sì fatto genere, avuto o in sospetto , o in disprezzo, e 
non curato, e non istudiato, e non voluto. Desiderio spesso 
impotente di giustizia distributiva, impedita da intrighi. 
Niun rendiconto regalare nò del riposto in cassa, né dello 
speso. Non tenuta di libri a moderno uso. Non per lo più 
elevazione a° posti per la scala del merito. Non per lo più 
ricercato gastigo delle dilapidazioni, Un mal bisticcio com- 


luogo la legge* del tempo, mostrate allo scoperto lv vec- 
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posto di lavori; dì ibolleca, di parzialità, d' ludolcne, 


di 
formularii, di gherminelle ; ogni cosa impastata con sane 
ta innvcenza e menata buona per assuefazione, Cusì era 
nell’ostile giudizio degli altri popoli l'opinione intorno al - 
la condizione del governo sotto il Papato, Cusi stampavanio 


giornali è libri, severamente, dovunque lo si poteva. Così 
per iscambievole insegnamento uno diceva all'altro in Ha- 
ropa. Di guisa chie, a udire venuto sul seggio di s. Pietru 
un, non solamente Papa santissimo, tutto fuoco di zelo nu- 
gl interessi della cattolica fede, ima re altresì sincerissima- 
mente inteso a guardar da vicino nello mende molte della 
temporale amministrazione, col fine di ricomporla sin dallo 
fondamenta con migliori norme, da seuno e non da burla, 
mostrando di non aver in orrore fe dottrine chiamate pro» 
gressive, frulto della meditazione de'moderni ingegni, e 
di non ispaventarsi alle domande di certe libertà, di certe 
guarentigie, di certe rappresentanze , trasecolarono tutti , 
ed alla fama ricusarono dare udienza. E questo accadde , 
ch'era natorale di aspettarsi. Gli uni fecer la grave in- 
giuria di supporvi frode salto, c disposizioni a larghezze 
di promesse che non avrebbero effetto. Altri gridarono, es- 
ser ciò quasi violazione, avuta in orrore, dè' pontificali do- 
veri ed incamminkmedto' certo dia ‘iotalo’ Bovversione 
della romana patriarcale cattedra. Molti, aventi intoresso a 
mantener vivi gli abusi vecchi, di cho venivane lov gras- 
sezza, se ne couturbarono levando una voco d' angoscia, 
Molti altri, perchè solo più o men vicini, ascollarono con 
terrore quel che,pregiudicevale forse alle lor private utilità, 
ed industrie, tra noi facevasi di man d’unPapa per tema che 
l'esempio non divenisse contagio. Ipiù infine, ch’evano pur 
i beneficati dai nuovi fatti, e desiderosi di pari beneficio , 
turba sì smisuratamente grande, a cui comparazione tutti 
gli altri erano pugno di gento , concepiron da subito una 
frenesia digiahilo generale qual poteva aspettarsi in chi, non 
lo sperando, si trovava contro a ogni previsione, trasportato, 
come dire, dall’ inferno al paradiso. Se non che , siccome 
porta la natura dell'umano cuore, tratti a questo farueti- 
camento di gioja quegli ancora che desideravano troppo 
più di quel che ad un tratto potesse darsi, o di quel ch: 
mai convenisse a un Papa il dare, sentiron forse girar loru 
il capo, 0 s'abbandonarono a più speranze che non hisogna- 
va o che non si poteva, e nella presente facilità di grida 
re alto quel ch’ è nel cuore, lo gridarono, ma con diverso 
effetto. Perchè il Principe, e con esso |’ ininenso numero 
de’ savi, non 08 fecer caso, e si contentarono di biasimare 
dolcemente questa intemperanza, la quale sapevano uon 
trovar eco, il cui suono potesse generare timori di qualche 
gravità, Ma i nemici del nuovo ordine di cuse acerebbero 
per cio il loro affanno, esagerandosi il valoro delle grida, 
e più rilasciarono il freno agli spaventi, allo querele, c a- 
gli sdegui. Peggio fu, che non qui, dove possibilità e ca- 
gione di ciò non era, ma pur altrove, alcun che di scon- 
certo v ebbe ; a quel modo che l' orobaache s'appiglia alle 
volte a piante d'ottima vegetazio re , e le infetta, non per 
esser cattivo le piante, ma per esser mal coltivata la terca 
ove ciò avviene. In paesi ne quali la sapicaza di questo 
Pio sarebbe stato bene, che divenisse soggetto d' imitazio- 

ne ìn chi n'aveva il potere, avuta essa per fomite di paure 
produsse l'effetto cho doveva aspettarsene, L viventi in 
gravi bisogni di riforme si sdegnarono di non vederlo emu- 
late. Santificavale omai coll’ immensità dell’ autorità sua 
quel Massima che tien le chiavi della religione. Rendevalo 
da lungo tempo necessarie il consenso di tutti, tanto più 
forte , quanto più compresso. Irritava i desiderii la fama 
relatrice fedele ogni giorna di quel che andava operando 
tra noi questo nostro miracolo di Principe... Pio diventò 
sinonimo di restaurazione politica, Viva Pio IX fu coma 
gridare, per que’ che agogaavano a mutamenti in meglio 
dell'ordine civile - Viva il buon governo, e perisca il cat- 
tivo, - Viva Pio IX, fu come dire - Viva la religione di Cri- 
sto che fortifica oggi l’allcanza sua cogl'interessi anche ter- 
reni de’ popoli. Or, se il grido nen sempre ascoltato cum 


I 


ricade il merito del rimprovero ? : DS 
Popoli aspettate la giustizia di Dio, che non si farà 
lungamente bramare, N'avole segno, in quel cho ilisccolo 
mostra, D'jogni parte l’alha del {Progresso brilla in gielo. 
Vi son terre collocate verso occidente mi il sole di giu 
stizio farà il giro del globo; e mezza sola giornata dista 
l'aurora dell’ altro emisfero dall’ aurora nostra. 
Aspettate questa giustizia pazientemente, opportunamente, : 
e uon la preoccupate improvvidamento — Principi ! tir 
sguardate a questo Pio IX, non como ad un obbietto di 
terrori, ma come ad un esemplare d’ utili documenti. Stu- 
diatelo come un libro di divina sapicaza, Imparate da lui 
quel ch'è il voslro meglio, ed il meglio de’ sudditi che 
Iddio v’ ha consegnato come greggia, non pur solo tonder- 
la, e premerne il latte, e nudrirvi di quello che è loro 
carne, ma per educarla, è moltiplicarla nel bene. E Tu, 
Massimo, innanziJal quale , piego pergobbligo e per af- 
fetto la fronte e il ginocchio, "Tu segui la luminosa car- 
riera che il ciel ti prescrive. Lascia il gracchiave agli 
impoteoti, il disperarsi e l’ostinarsi ai cattivi, l abusare 
a que’ che non hanno intelletto e discernimento. Procedi 
tra lo dilficaltà, tra?gl’ impedimenti , sicuro della forza 
del cielo che ti sostiene, Noa mancheranan di que'che mor 
morerinno contro a te, come gii contro all’agnello immo- 
lato sul Golgota. ma volto a più sublime segno cono- 
sto che non darai loro ascolto. La storia parlerà di te. 
Gti annali del Pontilicalo segneranno il tuo nome vicino 
a quello de Pontefici più illustri. Iildio ti avrà nel suo 
seno, è ti colmerà delle suc benedizioni, 


obesa 


Di aleuni disordini nell' amministrazione 
degli Ospedali in Roma 


Non vogliamo gittar parole a fine di mostrare quinto 
debba importare ai cittadini questo ramo di Pubblica Am- 
ministrazione ; chiaro apparisce, sol che si rifletta essere 
questi benefici stabilimenti destinati a sollevare P indi 
gente, allora appunto che alle angustie della miseria si 
accumulano quelle delle infermità :, e lode sia al sommo 
nostro Gerarca che, rivolgendo fo sguardo accorto e hene- 
fico nell'asilo degl’infelici, ha saputo con egregie di po- 
sizioni incominciare la riforma degli abusi e bandire la 
inuvperosità. 

Noi dunque secondanda le ides del Sovrano cd i voli 
della filaniropia che reclama siano posti in chiaro quei 
fatti che possono comprovare la trascuratezza e malver- 
sazione con cui vengono ammiuistrati quel Pii Stabi- 


limeati fra le tante piaghe che rodono al vivo queste | 


amministrazioni, c che scopriremo al Pubblico quando 
avremo più piena e dichiarata conoscenza delle medesime, 
ci limiferemo per ora a riportare due soli cari, come 
quelli di cui potremmo a chi ne avesse grado, rispondere 
dell’antenticità. 

‘Possiede uno dei più celebrati Ospedali di Roma un 


fondo ruetico che viene intersecato da un corso di acqua. - 


Ora un' intraprendente richiese alla Congregazione Am- 
ministrativa .di corrispondere un’ annuo affitto, per un 
tempo determinato, di se. 85, con che gli fosse permesso 
di stabilire su questo canale un’ Edilizio Idraulico da 
costruirsi a tutte sue spese onde profittare del beneficio 
di quest'acqua che ora corre inoperosa al mare senza 
utile di chicchesia : riprometteva inoltre, con opporinne 
garanzie , di sottoporsi a qualunque danno avesse patu'o 
recare | impianto di questo stabilimento , e di cederlo 
tal quale si troverà al fe-mine dell’ affitto al venerabile 
ospellale per profiltare dell’ avviata speculazione. Ogni 
proprietario si sarebbe creduto fortunato di accudire alla 
ragionevole inchiesta: non così la rispettabile Congrega» 
zione che temendo forse le trattative di un tale affare 
non avessero da rendere troppo frequenti i congressi am- 
ministrativi quali si tengono non meno di doilici volle 
all'anno, o per altre imperserutabili viste che non è dato 
a noi di penetrare , hà risposto negativamente alle repli- 
cate istanze dell'Iutraprendente; togliendo così il guada- 
gno all'uomo industrioso , il beneficio di uno stabili- 
mento al Pubblico, ed un reddito sicuro all'Ospedale. 
Il secondo fatto che ci crediamo in debito di narrare, è 
il seguente. 

Il Reverendo Moderatore di altro ospedale invito gli 
oblatori a dare un'offerta di canone per l’ utile dominio 
di un fondo che avrebbe dovuto’ rendere al luogo Pio 
sc, 148, quali effettivamente non rendeva e non rende, 
Vi fa un'ollerente che esibì di corrispondere un’ annuo 
canone di sc, 302 assumendo l’ obbligu inoltre di accre- 
scere Îl fabbricato esistente, occupando porzione dell’a- 


rea di un giardino compreso nel fondo succitato. Di buon 


grado annuiva il Reverenlo Molecatore al un'offerta + 
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| vantaggiosa. {nsorto per altro il dubbio se potesse stipu- 
I Iarsi tal confratto senza l'approvazione della Congrega» 
zione dei Vescovi e Regolari, venne la superiore deci- 
sione per la negativa, E poi il Reverendo Padre anz.- 
chè sottomettersi alla giusta prescrizione , amò mégtid' 
di rompere le trattative © mandare a yuoto il contrattà 
con notabile detrimento dell'Ospedale e con danno evi- 
dente della città che nell’ attuale’ scarsezza di abitazioni 
avrebbe aumentato di un fabbrica'o nel posto ove ora 
esiste un'inutile giardino. Da questi due soli fatti 
fra innumerevoli si rileva che per semplice capriccio de- 
gli Amministratori sono stati fraudati due Ospedali del- 
l'aumento di rin' annua è sicura corrisposta di se, 239, 
Ora valutando che ogni malato costi per una giornata di 
presenza all'ospedale baj. 20, si deduce che con detta 
somina si sarebbero potuti ricevere e manten re n, 43 in- 
fermi per giorni n. 73. 

Da questi casi particolari estendendo il ragionamento 
alla universalità di queste gigantesche amministrazioni , 
di leggeri si rileva di quante migliorie. sarebbero esse 
capaci, e con quale immenso vantaggio de' Pii stabilimenti 
della classe industriosa de’ cittadini e dell’ intero paese. 

G. F. 


n 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Domenica 10 corrente montò la guardia reale il battaglione ci- 
vico di s. Eustachio, sotto gli ordini itell'egregio colonnello sig. 
marchese Patrizj. Il picchetto era composto di ventiquattro guar» 
die, seelte in gun numero dalle compagnie che formano il 
medesimo battaglione. Sua Santità degnò far dispensare al pic- 
chetto e alla officialità il consueto rinfresco. Monsig. vice-mag- 
giordomo de’ palazzi apostolici e il conte Pietro Ferretti si 


dopo il viva di gioju e di felicitazione al sommo Pio. 


O 


Sabato 9 corrente partì da questa capitale dirigendosi alla 
volta di Francia it R. P, La Corlaire, instauratore dell'Ordine 
Domenicano in Francia, Egli non ha sermoneggiato in alcuna 
chiesa di Roma, quantunque moltissimi ammiratori del suo în- 
gegno desilerassero wlive nuovi saggi di sua po.lerosa eloquenza. 


UST] 
Sano partiti ancor essi Nicolò Tomusseo e il conte Terenzio 


condo per rivedere la sua patria carissi na e i stoi congiunti Spe- 
riumo che dopo aver sodisfatto a questo suo desilerio, Lanto 
riù vivo perchè nato e cresciuto nell’ esiglio, vorrà ricondursi 
in Roma. Il nostro Governo, ne siamo certi, rimeriterà convene- 
volmente la molta sapienza del filosofo pesarese. Nò non mancano 

li uomini in questa terra italiana, a 
sogna locarii in tal posto in 
cui lo ingegno e la sagacità loro possano rendere importanti ser- 
vigi al principato e alfa patria, 


lntni varata 
È Sabato 2 corrente quanto su la sera il popolo nostro si eon- 
1 dusse a Montecavello a fine ili testimoniare a Sua Santità Ja debita 
| gratitudine perla pArialore dell’ Editto Municipale di R_mu, 
j i che si portavano in quella magnilica  proces 
sione di tutta la cittadinanza. uno ve n'era in cui si leggeva a 
grandi caratteri, non Meicipio ma sì Municipj, Ciò, a guardar 
fine onora molto il buon senso del popolo romano: questa parola, 
usata non singolarmente ma collettivamente mostrava che se il 
popolo romano era lietissimo oltre mollo e misura che il proprio 


| Comune fosse stato instaurato con tapta liberalità di pueeni esi- 


derava altresi che con questa merlesima liberalità fosse riforma» 
1 10 Jo stainto comunale delle provincie, affinchè una medesima leg- 
ge municipale collegusse le città secondarie con la capitale. | 


CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 


Spoleto 10 ottobre 

i Ognuno ricorda che quando il sommo restauratore della 
gloria e della potenza papale si degnò di sallevare le vec- 
chie miserie delle provincie con quel portentoso atto di 


i Amuistia, e coll’altro non meno grande della circolare di 


aprile, l'eterna città spiegò il massimo entusiasmo, non 
perchè tai benefizi strettamente la rignardassevo, ama per- 
chè l'antico suo desiderio di veder felici le citta consorelle 
era finalmente appagato. Ov bene. Rimasta Spoleto come 
tutte le altre popolazioni dello Stato altamente penetrata 
della simpatia che i generosi Romani avevano dispiegata a 
di loro vantaggio. concepì il prusicro di ricambiarne ona 
volta 0 l'altra lc alfettuose dimostrazioni; e fin da que! 
momento attese che l'occasione le si porgesse di attestare 
| all'eterua citta e la sua gratitudine e ì sentimenti di fra- 
tellanza e di ame che l'apparizione di quel miracolo di 
Pio IX seppe risvegliare non diro tra i popoli italiani, ma 
tra quelle naz cui tutte che hanno a codice l’evangelio, Di 
fitto non appeua si seppe che Roma dopo 3 secoli tornava 
ad esistere municipalmente e a godere di quelle istituzioni 
che diffuse da pertutto colle sue armi aveva poi ella sola 
perdute, che un estrema allegrezza si diffuse per tutta la 
città; e fu universale opinione che avesse: questa ad esser 
manifestata con pubbliche e solenni dimostrazioni, E detto 
fatto. Radunatasi giovedì a sera sulla strada che divide 
l’episcopio dal palazzo comunale, una spessa moltitudine di 
gente, nella quale si vedevano agglomerati i cittadini di 
ugni età, e di ogni condizione, i soldati di linca e perfino 
quelli del corpo politico (prodottisi Ja prima volta con 
gran soddisfazione della città e a insinuazione del suo 


nuovo capitano Calandrelli), questa cominciò » diGlare con 
bellissima ordinanza, e seco portando le bandiere pontificie, 
il Motu-proprio del Municipio romano vagamente inghir- 
landato di fiori, ed un imponente numero di faci, prese a 
percorrere le vie le più frequentate della città che era an- 
ch'ella tutta illuminata a festa, Non vi dirò dell'inno di 
Pio IX ripetute volte intuonato da una gran parte di que- 
sto brillante cortoggio, e sempre accolto con fragorosi ap- 
plausi dalla popolazione che per ogni parte accalcavasi su 
i fianchi del medesimo: non vi parlero neppure dei con- 
certi dei quali la banda civica gratuitamente offertasi ando 


condussero a visitare il quartiere ed ebbero i plausi militori, | 


Mamiani Della Rovere, il primo per restituirsi a Venezia, il se- | 


I ql beate provincie dell'' | 
| Italia Centrale: bisogna congregarli, b 


rallegrandoci; non infive della generale esultanza, dell’or- 
dine e dei frequenti cordialissimi evviva,a Pia }X, al Mu- 
nicipio roniano, all'éWrna città, al cardinal Ferretti, al 
Legoto di Ferrara, e a monsig, Zacchia delegato di questa 
provincia. Queste scene più facili ad essere immaginate 
“clic descritte sono oramai un fatto comune del Popolo ita- 
| liano. Quello che'più grandemente mi sorprese, e che par- 

mi degno di particolar menzione; si fu l'istante, nel quale 
giunti nel borgo" di san Gregorio si arrivò a tempo per as- 
sistere all’inatigiramento che per incidente quivi face- 
vano, dello steltrina pontificio. L'illuminazione regolata a 
disegno, c vagamente distribuita; le signore che dalle fe- 
nestre agitavang i loro lini; il popolo che d'ogni parte af- 
follatosi si mostrava acceso del più vivo entusiasmo; i fre- 
quenti evviva all adorato ‘Pio IX'e al Municipio romano: 
il canto dei cori e la banda, tutto contribuiva a dare al 

uadro un aspetto veramente grandioso ed imponente. Cre- 

etemi — Se Roma fu € sarà sempre insuperabile, questa 
volta nella quale gli ottimi Spoletini sonosi proposti di 
farle onore, non han mancato di emularne almeno i senti- 
menti e lo spirito. Sarei ben lieto, se l’osempio di questa 
vetusta città che seppe meritarsi gli elogi di Tito Livio 
per fl suo eroico attaccamento al gran Municipio, veuisse 
imitato dalle altre provincie, onde sempre più si consoli- 
dasse quella unione che di già esiste in grazia del mas. 
simo Pio, e che sola può formare la grandezza, e la si. 
curezza degli Stati. 

— Un'altra cosa. Il nostro sempre carissimo popolano 
Angelo Brunetti invitato col mezzo di una distinta de- 
putazione è qui giunto jeri da Terni verso le due po- 
meridiane, Potete immaginare | entusiasmo che egli ha 
destato in tutta la popolazione. Domani gli si darà un 
gran banchetto al quale interverranno un cento circa dei 
più scelti cittadini. FS. 


Tolentino T ottobre 


La nostra gioventà è ardente nel manifestarsi fedele 
al sonnno Pio IX e nel difendere l’opera sua. Tutto gior 
no s'addestra nel maneggio delle armi e serve con vero 
smpeguo la Patria , essendosi da qualche tempo appre- 
«tata al servizio della Piazza ed alla perlustrazione not- 
tarna con ispontanco ruolo di guardia provisoria: il ser- 
vigio è regolare e la militar disciplina viene osservata 
quasi nel suo pieno vigore, quantunque la milizia citta- 
dina non sia definitivamente costituita. 

1 nostro clero non può esser migliore: desso è tullo 
di Pio IX e fa plauso alle muove istituzioni che promettono 
sicurezza e onesta libertà. Esso spronato ancora dal nostro 
vescovo, monsignor Clementi , ha già diramato un foglio, 
a fine di raccogliere le rispettive sottoscrizioni il eni pro- 
vento debba servire all’armamento di questa guardia cìt- 
fadina, Quantunque le prebende ecclesiastiche non siano 
fra noi molto pingui, niente di meno sembra che il no- 
stro Clero voglia per larghezza di offerte lasciarsene più 
altri alle spalle, 

ll giorno sacrosa, N. Donna de’ Dolori, speciale av- 
vocata delle nostre Scuele Notturne, i figliuoli del po- 
vero che nelle mede<ime sono educati a religione e ci- 
viltà, divotamente celebrarono nella chiesa cattedrale la 
festa della Madre di Dio. Fu bella cosa vedere cento po- 
veri arlieri, non più servi de pregindizj e della ignoranza, 
porsi sotto il patrocinio della Vergine, e giurar fede a 
Dio ec al suo Vicario, e dedicare sé stessi alla patria e 
alla gran causa della mstaurazione sociale che or comin- 
ciano in qualche modo a comprendere. 


Monieranto 9 oitobre 


Essendo nato un figliuolo al sig. Salvatore Bonanni go- 
vernatore di questa terra, egli dichiarò esser licto oltre 
modo di aver dato un Civico alla Patria, e impose al bam- 
Dino il nome di Pio, Gli abitauti di Montesanto, pren- 
dendo occasione da questo fatto, presentarono al Gover- 
natore un indirizzo firmato da quaranta de' più autore 
voli cittadini in cui, cpilogando i molti suoi moriti in- 
verso la patria e lodando a cielo il giusto e operoso suo 
reggimento, gli professano la loro gratitudine , e fauno 
sinceri augurj per la salute di lui e della hene amata 
famiglia. Questo fatto sia di eccitamento e di sprone a 
tutti i Governatori de’ Distretti e Presidi delle Proviu- 
«ie; facciano il bene, amministrino discretamente la giu- 
stizia, siano padri più presto che reggifori, e saranno 
circondati dallo riverenza c dall'amore de’ popoli. 


Rimini 2 ottobre 


! Il Governo venne in cognizione che certo Filippo Ricotti 
i, fabro ferrajo in Molazzano, terra ‘compresa in questo Distret= 
: to, uno de caporali de Zolontarj fabbricasse nella sua of= 

ficina monete false. La forza de' Carabinieri sussidiata da al- 
Li Folontarj fu a perquisirlo. Effettivamente gli rinvennero 
conj di napolconi e mezzi scudi papali, non che varie di 
tali monete a bellissimo lavoro ridotte, Non basta. Crogiuoli 
e pasta metallica all’ ordino per una nuova fusione. Impor- 
tava non poco assicurarsi di un tanto delinquente, ma avu- 
tolo per le mani, la Forza stessa gli lasciò tempo alla fu- 
ga. Ciò avvénme “It ‘40' seltembre, ‘' i 


Ferrara 8 settembre i 

E’ qualche giorno cho ancora quì si ripete la voce che 
gli Austriaci si ritireranno in cittadella ed ai loro con- 
sueti, quartieri : designavasi il giorno 5 da taluni, da 
altiti'@Ydi ‘altri ancora il 13 corrente. Il 5 è omai pas- 
sato , è passito f’8-'attetidiamo dunque. 

Le.nomine venute da Roma, pubblicate dall' Emo Giac* 
chi il2 corrente con apposita notificazione , del comando 
superiore della Civica e dei 4 capi di battaglione, sono ge- 
i neralmente gradite. AI eolonnello , marchese Giovanni Co- 
stabili, domenica fu fatta una solenne ovazione : un nu- 
mero ragguardevole di cittadini si portò al suo palazzo in 
citta a festeggiarlo : vi concorsero molte signore : chi de- 
| dicavagli poesie ed epigrafi : chi gl’ indirizzava un foglio di 
il gratulazione firmato da più centinaja di cittadini. Nella 
sera antecedente era stato festeggiato ancora a Villa Mot. 


LI Ù dx , Ù j 
"vina dal sindaco , dalla banda e dagli abitanti 
lino. È ' di 


va i>î ' Ì 


li ì 
rlndiizzo al signor marchese Giambattista Costabili 


poggi 


tali 

Fattieto sommamente a tutti li vostri concittadini, ri- 
spettabilissimo signor’ marebleso , l'ananacio della vostra 
elezione a Colomicllo della Guardia Civica in questa nostra 

Città, ed applaudendola roi sinceramente, rendiamo gra» 
zie al nostro Amatissitto Sovrano , che volle fare ana scel- 
ta così desideratissimo , perchè fammeéntiamo ancora, e 
non di menticherema giammai tutto quanto fareste per lo 
passato + fe fatiche sostenute, il sommo vostro 2 celo, l'in= 
stancabile continua vostra operosità pel bene di questa no- 
stra città ; bene effettivo , che le susseguite circostanze 
hanno addimostrato di un pregio incalcolabile. 

Non vi nascondiamo pero che Ja nostra letizia ebbe un 
istante di amarezza , potchè si divalgo unn voce , la quile 
{ non la crediamo vera ) ci fece dubitare della vostra an- 
nuenza ad accettare l'onorevole incarico. Non Ineré liamo 
vera, perché dura ih voi l'amore per la patria, sd è gran- 
de, somma la vastra venerazione. per l'ottimo tra li Sovra- 
ni, l’Immortale Pio IX ; due possenti ragioni per corri- 
spondere alla fiducia che da Lui ia Voi si ripone. 

Accettate signor marchese l’incarico Non vi spaventi- 
no difficolta ; Voi fe sapete, e potrete superarle, Voi com- 
prendeste la necessita, tutta la importanza di questa gran - 
de Istituzione , e la comprende anche il Popolo, che da Voi 
diretto ,a Voi unito, concordo , e risoluto , sapra fare in 
ogni evento il suo dovere contro ogni sorta di nemici in di- 
fesa dell'indipcadenza dell'Augustissimo Sovrano, 

tn 


La scuola di militare manovra è sempre più frequentata. 
Il Comune farà l'acquisto di 1400' fucili, 1100 per la città 
e 300 per la campagna apfiodiata, Il Consiglio Provinciale 
mise a disposizione scudi 6000 per altro acquisto d'armi 
uguali: e 500 cittadini ne commisero un Altra compera in 
numero non piccolo, Avremo netla sola città più di 2000 
fucili senza dispendio del Governo. 

Tenente colonnello è stato nominato il conte Achille 
Magnoni, segretavio del comandante superiore il signor 
Carlo Imperiali, Tenenti colonnelli comandanti i quattro 
battaglioni da formarsi nella città e nel circonda io i 
eonti Luigi Saracco, Cosimo Masi, Giovanni Gulinelli è 
il signor Ippolito Guidetti. 


Bologna 20 Settembre 
Annunziamo con piacere che il Capitolo della Metro- 
politana di questa cilti ha offerto scudi cento per la Guar- 
dia Civica, 
rd 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 


Firenze 8 Settembre 

Se non siamo mafe informati, saranno eseguiti immne- 
diatamente i trattati per la riunione del Ducato di Lucca 
alla Toscana. S. A. il duca Carlo Lodovico ha volonta- 
riameute abdicato la sovranità dello Stato Lucchese. $, A. 
il granduca di Toscana entra al posse so di quello Stato, 
ritenendo i territorj di Pietrasanta e di Barga in forza 
d'un trattato conchiuso Panno 1844; e rilascianda a S. A. 
il duca di Modena il tervitorio di Fivizzano, in ordine 
all'atto finale del Congresso di Vienna. H territorio di 

Pontremoli cede subito al futuro signore di Parma, 

(la Patria) 

lavorno T Ottobre 

Essendo ritornato in que ta citta il benemerito gonfa- 
lomere principe D. Neri Corsini, il popolo fece dimo- 
strazione di pubblica gioja gridando -- viva il Corsini -. 
Si ulirono pure altre grida imprudenti, ma cessarono tosto. 

{ Alba) 
ll canonico Gherardi Tozzi in Gavinana e il priore 
Luigi Fontanelli in Prato spiegarono dall’ altare al popolo 


la utilità della istituzione della Guardia Civica ed ecci- | 


tarono i Joro uditori ad.iscrivorsi con animo volenteroso 
a questa milizia. { l'Alba) 


DUCATO DI TUGCA 


ll motuproprio dell'infante duca di Lucca col quale in- 
stitui la reggenza del ducato c che non fu sinora publicato, 
e, dicesi, cosi concepito: : 

» Noi Carlo Luigi di Borbone, infante di Spagna, ecc. 

« Esigendo la nostra salute alquanto riposo assoluto, e non 
volendo che la spedizione degli affari dello stato sia ritar- 
data dalla nostra temporanea assenza, — Persuasi che il 
nostro Consiglio di stato, composto di persone le più ono- 
revoli e stimate dalla popolazione , non cesserà di occuparsi 
con ardore degl interessi del pubblico, — Abbiamo ordinato 
ed ardiniamo quanto segue : 


« Art, L. Il postro Consiglio di stato avrà la facoltà di spe- 


dire gli affari ordinari dello stato nella guisa che pratica» 
vasi già durante la nostra. assenza, ma in questa cirrostane 
za avrà inoltre la' direzione di tutti gli affari, come reggen- 
za di governo, di che gli diamo i poteri, sotto la presi- 
denza del marchese Mazzarosa, ! 

« 2, A seconda dei termini del nostro motu-proprio del 
primo di settembre, il consiglio cercherà di adottare le ri- 
forme che egli crederà utili, applicandosi a tener dietro piut- 
tosto che a precedere In Toscana. Intendiamo però di non 
sanzionare le misure che ledessero i nostri sovrani diritti. | 

» 3 II nostro presidente del Consiglio di stato e i nostri 
ministri in quanto li concerne sono incaricati dell'esecuzione 
della presente ordinanza. 


« Dato a Massa Ducale il 42 Settembre (847. 
GARLO LUDOVICO 


Il Direttore del Gabmetto 
D. De Navasquez 


romene] 
di Frauco- | 


REGNO DELLE DUE SICILIE: - ; 


Rif criamo il discorso alla rivolta di Reggio che siccome ' 


è noto, padroneggiò per alcuni giorni la città, ed a’tumulti 
di Messina che furona infrenati e vinti nel primo prorom- 
pere, Lungo tempo'era stato Intendenté'in Reggio il signor 
Betti, uomo di spiriti generosi e di larghe dottrine e però 
accettissimo alla popolazione: .era circondato dal fiore della 
cittadinanza, favoriva i buoni studj, proteggeva i letterati, 
discretamente amministrava la giustizia, era tenuto più 
presto padre che governante. La Calabria Citeriore non 
av eva mai goduto giorni più lieti. Quand’ecco a Sua Mae- 
stà Siciliana piacque chiamare in Napoli il Betti perchè 
sedesse nella Covsulta di Stato, onoranza somma il cui 
conferimento mostrò a tutto il reame, in quanta stima il 
re tenesse f'Intendente di Reggio e quanta fiducia collo- 
casse nella sia perizia ed integrità, A lui succedette nella 
intendenza il signor Magolino. Costui era stato al Governo 
del contado di Molise, che aveva esereitato tra gli odj e fe 
imprecazioni di tutta la provincia. La sua nomina alla in- 
tendenza della Calabria Citeriore spiacque a tutti i citta- 
dini, e la suo malvagia amministrazione immutò a poco a 
poco gli animi della provincia, e più specialmente del 
capo-luogo, Que’ medesimi che sotto il governo del Betti 
erano stati i più sommessi al principato, i più amici allo 
stabililito ordine di cose, non potendo più comportare gli 
abusi e le enormezze del Majolino divennero inquieti e 
malcontenti: una certa agitazione, un certo fremito invase 
la provincia: pullulnrono a poco a poco pensieri e progetti 
di cospirazione e di rivoltura. 
Il Majolino tra le altre scolleranze esercitava il monopo- 
lio de’ grani, e ultimamente quando la Calabria, siccome 


; altre parti d'Italia, fu infestata dallo penuria de’ viveri, 


aveva indebitamente fatto molti guadagni sopra il sangue 
de’ poveri. 

Allora quando il re si condusse a Reggio, ebbe in voce 
ed in iscritto querele gravissime e rielami d'ogni genere 
contro il Majolino, non da pochi plebei, ma da molti citta- 
dini antorbvoli per integrità e posizione sociale, a modo 
che acquisto piena e dichiarata notizia de’ disordini che si 
commettevano dalla prepotente malvagità del governante. 
Tornato in Napoli il re chiamava a sé il procurator gene- 
rale della corte criminale, Libetta, e posti in mezzo quei 
fogli ripieni d’incolpazioni e di querele contro il Majolino, 
a lui domandava se potesse rispondere per lo accusato. 

Essendo palese la malvagita e però non possibile la di- 
fesa dell'Intendonte, costui fu cassato d'officio, ma la regia 
disposizione non fu, siccom* avviene, mandata di presente 
in effetto. 

Intanto gli animi de' Reggini s'inacerbivano, s’irrita- 
vano sempre più: si versavano consigli di congiura, si 
machinava una rivolta. IT Majolino due volte scrisse al 
Governo di Napoli, manifestando isuoi timori per una 
cospirazione che diceva ordirsi e maturarsi nella città, e 
chiedendo aputi straordi narj di nuove milizie: non gli fa 
prestata fede, perchè si temette ch'egli inteso a vendicarsi 
de’ Reggini che lo aveano screditato presso il Principe, 
avesse mentila una cuspirazione, a fine di attirare sopra 
gli abitanti le animavversioni ed i rigori della Polizia In 
questo modo si trova spiegato, come il Governo nou avesse 
prese le convenevoli e necessarie cautele per impedire e 
stornare fo effetto della sedizione, e come i faziosi trovas- 
sero quasi al tutto sguernita di trappe la città. 

Intanto il Majolino partiva alla volta di Palermo ove 
eragli stato assegnato un uflicio alla gran corte de’ Conti. 
Il segretario generale Z:rbi teneva prov isoriamente la in- 
tendenza. 


Quantunque fosse partito il malviso Intendente, la ri- 
voluzione già maturata non potè più contenersi o soppri- 
memi, sa che non prorompesse all'aperto. Scoppiò final- 
mente nel giorno e nel modo che tutti sanno. Il Zerbi 
diede opera d'impedirla, chiamando sotto l’armi la guardia 
urbana: ma, trovata tarda ed inutile ogni prova di repres- 
sione c di resistenza, si chiuse nel castello. 

La rivoluzione di Reggio, non v'ha dubbio, fa operata 
dalla cittadinanza, non da un partito, 1 più autorevoli ed 
influenti personaggi v'ebbero parte. Fù una reazione con- 
tro le malversazioni del Governo provinciale. L’avv. Geno- 
vesi tenne la presidenza del Governo provisorio, la vice- 
‘predidenza il canonico Paola Pelicano a cui tutti danno 
lode d'uomo integro e sapiente: egli, se la fama dice il 
vero, benedisse le bandiere e sermoneggiò. 

In Napoli da persone che noi crediamo informate a ba- 
stante, si dice che de’ non pochi processati sommariamente 
e condannati a morfe dalla corte marziale di Reggio, quat- 
{ro siano stati effettivamente fucilati. Era stato anch’esso 
dapnato nella vita il signor Leto, personaggio di non vul- 
gare considerazione: la moglie di lui corse alla capitale, 
si gitlo piangente ai ginocchi del re, e ottenne che la pena 
di morte fosse commutata in quella di perpetua prigionia, 
la quale pare si spera che sarà a lui ed a più altri condo- 
nata dal principe. Dopo questo fatto che commosse la- 

mimo di Ferdivando4#II, egli ha dato ordine che non sia 


merate ener I CINE cri 


«seguita aleuna sentenza di morte protonziata «dalla corte 
marziale, se non é ratificata dal sno beneplacito; È cdrto 
che da questa epoca niuna sentenza capitale è stata wian- 
data ib clfetto. 

Il canonico Pelicano è in prigioné. 

Vi sono dé’ faziusi, è non pochi, per quanto pare, nelle 
montagne del Triolo. 

Oggi che il regio Governo è restituito nel capoluogo 
della Calabria Citeriore, e che la quiete pubblica è ristabi- 
lita in tutta la provincia, meno alcune parti di paese mon- 

| tano, Sua Maestà sarà per devenire alla nomina d'un In- 
tendente. 

Se dal basso luogo in che siamo, può giungere un no- 

Î stro consiglio all'altezza del trono, noi la supplichiamo a 
| porre diligente esame nella scelta del medesimo, onde ne 
; siano felicitati i popoli, non oppressali e manomessi, sic- 
come fino ad ora è avvenuto; noi la sv pplichiamo a volersi 
persuadere che la rivolta e il commuovimento di alcune 
provincie del suo reguo non furono cagionati da odio 0 di- 
spetto verso fa sua persona, ma sì scaturirono dalle enor- 
mezze di alcuni governanti e da’ disordini della civile 
amministrazione, enormezze e disordini che i popoli non 
possono comporlar luugo tempa. 
E basti per ora di Calabria, 


| 


P. M. 


Napoli 8 Ottobre 


Con lettera ricevuta sotto questa data ci viene conferma 
ta la notizia che alla Guardia d' interna sicurezza; ordinata 
or son meglio di dodici anni, è stato ingionto di montar 
la guardia dal primo del corrente in poi ad un sol posto 
con sedici uomini, con uffiziale e tamburo, specie di ‘simu- 
lacro di forza ciltadina. Ogni giorno dodici caporali de' 
dodici rispettivi Battaglioni' sono di guardia per portare:gli 
ordini che bisognassero. 
Si conferma che Giovanni Andrea Romeo condattiere de- 
gl insorti Calabresi sia ancora a capo di numerosa gente 
e che sia riuscita a suoto la capitolazione che stava trat= 
tando col Governo. Si conferma altresì la morte di Tome- 
nico Romeo: il Nouvelliste e il National che la negano, so- 
no stati addolti in errore da’ loro cortispondenti. 
Per caduta da cavallo forzato questi a' rimanersi in un 
villaggio, si separò dalla schiera degli insorti e soprassedet- 
te in compagnia di suo nipote. Riavutosi dopo pochi gior- 
ul, si riposero ambedue in via. per raggiungerli, quando 
furono aggrediti da una mano di Urbani, e dopo ostinata 
zufia in cui caddero parecchi de' medesimi Urbani, Dome- 
nico fu morto e il nipote fu preso. 
E voce che una medaglia surà coniata e distribuita alle 
milizie reali che soffocaronò la rivolta di Messina. 
La Corte è in Portici, e il re per la prima volta ha con- 
dotto seco u guardia della sua persona, oltre la consueta 
compagnia de granatieri, due squadroni di Usseri, 
Il Corrfer Livornese e piu altri giornali hanno an» 
munziato che il P, Latini da Rimini rettore del' Collegio de' 
Gesuiti in Napoli, dopo 23 anni, abbia dimesso l' abito del 
‘ suo ordine, Noi assicuriamo thie-questa novella è interamen= 
te falsa. I P_Lalini uomo giustamente amato in tutta Napo= 
i li e piegiato per la sua dottrina , prudenza e cortesia, che 
ci onora di sua amicizia, professa la vita religiosa nella 
casa del Gesù Nuovo: nè mai è stalo rettore del collegio 
propriamente detto , ma sì del convitto de’ Nobili in s, Se- 
bastiano. 


. 


ietttna A A cet 


Nel Faro d'Alessandria «i legge questa notizia ripub- 
blicata dal Corrier Livornese e dall’Alba, che Monsignor 
Grassellini sia stato mandato via da Napoli e poi da Malta, 
e che siasi condotto in Alessandria sotto il nome di certo 
Marchetti negoziante, sul vapore francese del 24 Setteni- 
bre. Noi assicuriamo che Monsignor Grassellini non è par- 
tito nè per Malta, né per Alessandria; egli si trova tut- 
tora in Napoli ed abita un piccolo appartamento nel pa- 
lazzo del Duca di Calabritto. Chi scrive, lo ha veduto più 
volte per le vie di Napoli, e dichiara di conoscerlo mol- 
to bene. 


eroe 


È stato conchiuso fra Napoli e la Svizzera « Norvegia 
un trattato provvisorio di navigazione, intanto che il trat- 
tato firmato a Napoli il 17 gennajo 1846, di cui alcune 
clausole vogliono la sanzione delle Gamere, possa otte- 
nere il suo pieno effetto. 


— <9 


A maggior prosperità delle popolazioni abitatrici delle 
Saline di Barletta e de' dintorni, aveva il re provveduto 
che si fosse in quelle ferre edificato un nuovo Comune, 
concedendo che questo portasse il nome di s. Ferdinando. 
Or compiutasene la edificazione e passatevi ad abi'arlo 
novanta famiglie delle Saline, a cio scelte per sorte, il 
giorno 26 Settembre fu celebrata con pompa grandissi- 
sima la inaugurazione della nuova Colonia. * 


| 
I 


eten ca °a cosegilteti 


Sì legge nel Corrier Livorne«e « Voi saprete benissimo 
cosa gia avvenne al signor Benucci , venti giorni sono; 
il Governo lo fece credere morto; gra il signor Benzieci 
vive ed è in Castel s. Elmo di Napoli. »' 

Pur trappo Domenico Benucci è morto, Chi senive, ha 
veduto la sua donna in abito vedovile «dl ha parlato con 
chi udì la medesima salmeggiare sopra le spoglie del de- 
funio marito. Sappia il Corse) Livornese che nolle società 
napolitane molto, e con varie congetture, si parla del quanto 
di asse patrimoniale possa aver lasciato il Benucci : sap- 


pri che il segretario generale delle R. Poste è stato inca» 


si doveva difchi fo doveva, fa poi seguit 
pizienti, 0 ne'tenati a vile, e sotto pressura , da fatti men 
fietli ; se v ebbbs' luoghi, dove a fquesto (grido successer 
conflitti 0 d' autorità, o d'armi, chi n'ha la colpa, 0 iu chi 
ricade il merito del rimprovero ? ve. 

Popoli ! aspettate la giustizia di Dio , che non si farà 
lungamente bramare, N'avete segno in quel che ilfisccolo 
mostra. D'jogni parto l'alba del {Progresso brilla In cielo. 
Vi son terre collocate verso occidente ; mi il sole di giu. 
stizio farà il giro del globo; e mezza sola giornata dista 
aurora dell’ altro emisfero dall’ aurora nostra, 
Aspettate questa giustizia pazientemente, opportunamente, 
e non la preoccupate improvvidamente — Principi 1 tie 
sguardate a questo Pio IX, non come ad un obbietto di 
terrori, ma come ad un esemplare d’ utili documenti. Stu- 
diatelo come un libro di divina sapienza. Emparate da lui 
quel ch'è il voslro meglio, ed il meglio de’ sudditi che 
Iddio v ha consegnato come greggia, non per solo tonder- 
la, e premerne il latte, e nudrirvi di quello che è loro 
corno, ma per cducarla, e moltiplicarla nel bene, E Tu, 
Massimo, innanzi dal quale , piego pergobbligo e per af- 
fetto la fronte e il ginocchio, "Tu segui la luminosa car- 
riera che il ciel ti prescrive. Lascia il gracchiare agli 
impotenti , il disperarsi e l’ostinarsi ai cattivi, l abusare 
a que’ che non hanno intelletto € discernimento. Procedi 
tra lo difficoltà, tra gl’ impedimenti , sicuro della forza 
del ciclo che ti sostiene, Noo mancheranno di que’che mor- 
morerinno contro a te, come già contro all'agacilo immo- 
lato sul Golgota, ma volto a più sublime segno cono- 
sco che non darai loro ascolto. La storia parlerà di te. 
Gli annali del Pontilicato segneranno il tuo nome vicino 
a quello de' Pontefici più illustri. Iddio ti avra nel suo 
seno, e Li colmerà delle sue benedizioni. 


neo deao 


Di alcuni disordini nell’ amministrazione 
degli Ospedali in Roma 


Non vogliamo gittar parole a fiue di mostrare quanto 
debba importare ai cittadini questo ramo di Pubblica Am- 
ministrazione ; chiaro apparisco, so che si rifletta essere 
questi benefici stabilimenti destinati a sollevare P iudi- 
gente, allora appunto che alle angustie della miseria si 
accumulano quelle delle infermità : e lode sia al sommo 
nostro Gerarca che, rivolgendo lo sguardo accorto e bene- 
fico nell’ asilo degl'infelici, ha saputo con egregie di po- 
sizioni incominciare la riforma degli abusi e bandire la 
invperosità. ” 

Noi dunque seconlando le idea del Sovrano edi voti 
della filantropia che reclama siano posti in chiaro quei 
fatti che possono comprovare la trascuratezza e malver- 
sazione con cui vengono amministrati que.li Pii Stabi- 
limenti, fra le tante piaghe che rodono al vivo queste 
amministrazioni, e che scopriremo al Pubblico quando 
avremo più piena c dichiarata conoscenza delle medesime, 
ci limiteremo per ora a riportare due soli casi, come 
quelli di cui potremmo a chi ne avesse grado, rispondere 
dell’'antenticilà. 

Possiede uno dei più celchrati Ospedali di Roma un 
fondo rustico che viene intersecato da un corso di acqua. 
Ora un' intraprendente richiese alla Congregazione Am- 
ministrativa di corrispondere un’ annuo affitto, per un 
tempo determinato, di se. 85, con che gli fosse permesso 
di stabilire su questo canale un’ Edifizio Idraulico da 
costruirsi a tutte sue spese onde profittare del beneficio 
di quest'acqua che ora corre inoperosa al maro senza 
utile di chichesia : riprometteva inoltre, con opportone 
gavauzio , di sottoporsi a qualunque danno avesse potu'o 
recare l'impianto di questo stabilimento, e di cederlo 
tal quale si troverà al fe-mine dell affitto al venerabile 
ospedale per profitiare. dell'' avviata speculazione, Ogni 
proprietario si sarebbe creduto fortunato di accudire alla 
ragionevole inchiesta: non così la rispettabile Congrega- 
zione che temendo forse le trattative di un tale affare 
non avessero da rendere troppo frequenti i congressi am- 
ministrativi quali si tengono non meno di dodici volle 
all'anno, o per altre imperserutabili viste che non è dato 
a noi di penetrare, hà riposto ‘negativamente’ alte repli- 
cate istanze dell’ Intraprendente; togliendo così il guada- 
gno all'uomo industrioso , il beneficio di uno stabili 
mento al Pubblico, ed un reddito sicuro all’ Ospedale. 
Il secondo fatto che ci crediamo in debito di narrare, è 
il seguente. 

HI Reverendo Moderatore di altro ospedale invitò gli 
oblalori a dare un'offerta di canone perl utile dominio 
di un fondo che avrebbe dovuto’ rendere al luogo Pio 
sc, 148, quali elettivamente non rendeva e non rende. 
Vi fu un'offerente che esibi di corrispondere un' annuo 
canone di sc. 302 assumendo lobbligu inoltre di accre- 
scere il fabbricato esistente, occupando porzione dell’a- 
rca di un giardino compreso nel fondo succitato. Di buon 
grado annuiva il Reyerenlo Moleratore ad un'offerta si 


! vantaggiosa. Iusorto per altro il dubbio se potesse stipu- 


zione dei Vescovi e Regolari, venne la superiore deci- 
sione per la negativa, E poi il Reverendo Padre anzi 
chè sottomettersi alla giusta prescrizione, amò meglig 
di rompere le trattative è mandare a vuoto il contrattà 
con notabile detrimento dell’ Ospodale e con danno evi= 
‘dente della città che nell attuale!scarsezza di abitazioni 
avrebbe aumentato di un fabbrica‘o nel posto ove ora 
esiste un’ inutile giardino. Da qnesti due soli fatti 
fra innumerevoli si rileva che per semplice capriccio de- 
gli Amministratori sono stati fraudati due Ospedali del- 
l'aumento di un' annua e sicura corrisposta di sc. 239. 
Ora valutando che ogni malato costi per una giornata di 
presenza all'ospedale baj. 20, si deduce che con detta 
somma si sarebbero potuti ricevere e mantenere n. 13 in- 
fermi per giorni n. 79. 

Da questi casi particolari estendendo il ragionamento 
alla universalità di queste gizanie.che amministrazioni, 
di leggeri si rileva di quante migliorie sarebbero esso 
capaci, e con quile immenso vantaggio de' Pii subilimenti 
della classe industriosa de’ cittadini e dell’ intero paese, 


G. P. 


Dntenidr n 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Domenica 10 corrente montò la guardia reale il battaglione ci- 
vico di s. Eustachio, sotto gli ordini «ell'egregio colonnello sig. 
| marchese Patrizj. Il picchetto era composto di ventiquattro guar» 
die, scelte in egual numero dalle compagnie che formano il 

medesimo battaglione. Sua Santità degnò far dispensare al pic» 
chetto e alla officiulità il consueto rinfresco. Monsig. vice-mug- 
gioriomo de’ palazzi apostolici e il conte Pietro Ferretti si 
condussero a visitare il quartiere ed ebbero i 
dopo il viva di gioja e di felicitazione al sommo Pio. 


O ter 


Sabato 9 corrente parti da questa capitale dirigendosi alla 
volta di Francia il R, P. La Cordaire, instauratore dell’ Ordine 
Domenicano in Francia. Egli non ha sermoneggiato in alcuna 
chiesa di Roma, quantunque moltissimi ammiratori del suo in- 
gegno desiferassero udire nuovi saggi di sua poderosa eloquenza, 


lena Aa cari 


Ù — 
Sono partiti ancor essi Nicolò Tomasseo e il conte Terenzio 


condo per rivedere la sua patria carissi na e i suoi congiunti Spe- 
| riumo che dopo aver sodisfatto a os i 
riù vivo perchè nato e cresciuto nell’ esiglio, vorrà ricondursi 
in Roma. I{ nostro Governo, ne siamo certi, rimeriterà convene- 
volmente la molta sapienza del filosofo pesarese. Nò noù mancano 


talià Centrale: bisogna congregarli, bisogna locarli in tal posto in 
cui lo ingegno e la sagacità loro possano rendere importanti ser» 
vigi al principato e alla patria. 


PrO SERA 


dusse a Montecavallo a fine iti testimoniare a Sia Santità la debita 
gratitudine per la peboticizione dell’ Edito Munieipale di R_ma, 
tra i varj sten fardi che si portavano in quella magnifica proces 
sione di tutta la cittadinanza, uno ve era in cui si leggeva a 
granili earatteri, non Municipio ma sì Hunicipj. Ciò, a guardar 
bene, onora molto il buon senso del popolo romano: questa parola, 
! usata non singolarmente ma collettivamente mostrava che se il 
popolo romano era lietissimo oltre modo e misura che il proprio 
i Comune fosse stato instaurato con tanta liberalità di principî, desi- 
derava altresr che con questa meilesima liberalità fosse riforma- 
} fo lo statuto comunale delle provincie, affinchè una medesima leg- 
ge municipale collegasse le città secondarie con la capitale, 


CORRISPONDENZA DFLUA BILINGIA 


È Spoleto 40 ottobre 


1 Ognuno ricorda che quando il sommo restauratore della 
gloria e della potenza papale si degnò di sollevare le veo- 
chie miserie delle provincie con quel portentoso atto di 
Amuistia, € coll’altro non meno grande della circolare di 
| aprile, Veterna città spiegò il massimo entusiasmo, non 
perchè tai benefizi strettamente la rignardassero, ma per- 
ché antico suo desiderio di veder felici le città consorelle 
era finalmente appagato. Or pene, Rimasta Spoleto come 
I tutte le altre popolazioni dello Stato altamente penetrata 
della simpatia ch» i generosi Romani avevano dispiegata a 
i diloro vantaggio. concepì il pensiero di ricambiarne nia 
volta 0 l'altra le alfettuose dimostrazioni; e fin da quel 
momento attese che l'occasione le si porgesse di attestare 
all'eterna città e la sua gratitadine e i sentimenti di fra- 
tellanza e di amore che l'apparizione di quel miracolo di 
Pio IX seppe risvegliare non dirò tra i popoli italiani, ma 
tra quelle naz cui tutte che hanno a codice l’evangelio. Dì 
fatto non appena si seppe che Roma dopo 5 secoli tornava 
ad esistere municipalmente e a godere di quelle istituzioni 
che diffuse da periutto colle sue armi aveva poi ella sola 
perdute, che un estrema allegrezza si diffuse per tutta la 
città; e fu universale opinione che avesse: questa ad esser 
manifestata con pubbliche e solenni dimostrazioni, E detto 
fatto, Radunatasi giovedì a sera sulla strada che divide 
l'episcopio dal palazzo comunale, una spessa moltitudine di 
gente, nella quale si vedevano agglomerati i cittadini di 
ogni età, e di ogni condizione, i soldati di linea e perfino 
quelli del corpo politico (prodottisi la prima volta con 
gran soddisfazione della citta e a insinuazione: del suo 
nuovo capitano Calandrelli), questa comincià + difilare con 
bellissima ordinanza, e seco portanda le bandiere pontificie, 
il Motu-proprio del Municipio romano vagamente inghir- 
landato di fiori, ed un imponente numero di faci, prese a 
percorrere le vie le più frequentate della città che era an- 
ch'ella tutta illuminata a festa, Non vi dirò dell’inno di 
Pio ]X ripetvie volle intvonato da una gran parte di que- 
sto brillante corteggio, e sempre accolto con fragorosi ap- 
plausi dalla popolazione che per ogni parte accalcavasi su 
{| i fianchi del medesimo: non vi parlero neppure dei con- 

certi dei quali la banda civica gratuitamente offertasi ando 


larsi tal conîratto senza l'approvazione della Congrega». 


lausi militari, | 


Mumiuni Della Rovere, il primo per restituimi a Venezia, il se- | 


uesto suo desilevio, tanto | 


li uomini in questa terra italiana, a queste beate provincie dell’ | 


Sabato 2 corrente quanto su la sera il popolo nostro si eon- } 


rallegrandoci; non infive della generale esultanza, dell’or- 
dine e dei frequenti cordiatissimi evviva.a Pio IX, al Mu- 

nicipio romano, ell’etina' città, ‘al cordinal Ferretti, al 

Legato di Ferrara, e a monsig. Zacchia delegato di questa 

provincia. Queste scene più facili ad essere immaginate 
“ che descritte sono oramai un fatta comune del Pupolo ita- 

liano. Quello ché più grandemente mi sorprese, e che par. 
mi degno di particolar menzione; si fu l'istante, nel quale 
giunti nel borgò,di san Gregario si arrivò a tempo per as» 
sistere all’inaugiiramento che per incidente quivi face- 
vano, dello steftÉma pontificio. L'illuminazione regolata a 
disegno, e vagamente distribuita; le signore che dalle fe- 
nestre agitavang i loro lini; il popolo che d’ogni parte af- 
follatosi si mostrava acceso del più vivo entusiasmo; i fre- 
T quenti evviva all adorato ‘Pio IX e al Municipio romano: 
il canto dei cori e la banda, tutto contribuiva a dare al 
uadro un aspetto veramente grandioso ed imponente. Cre- 
etemi — Se Roma fu e sarà sempre insuperabile, questa 
volta nella quale gli ottimi Spoletini sonosi proposti di 
farle onore, non ban mancato di emularne almeno i senti- 
| menti e lo spirito. Sarei ben lieto, se l’osempio di questa 
vetusta città che seppe meritarsi gli elogi di Tito Livio 
per il suo eroico attaccamento al gran Municipio, venisse 
imitato dalle altre provincie, onde sempre più si consoli- 
dasse quella unione che di già esiste in grazia del mus. 
simo Pio, e che sola può formare la grandezza, e la si. 
curezza degli Stati. 

— Un'altra cosa. Il nostro sempre carissimo popolana 
Angelo Brunetti invitato col mezzo di una distinta de- 
putazione è qui giunto jeri da Terni verso le duo po. 
meridiane, Potete immaginare | entusiasmo che egli ba 
destato in tutta la popolazione. Domani gli si darà un 
gran banchetto al quale interverranno un cento circa dei 
più scelti cittadini, F. S. 


Tolentino T ottobre 


La nostra gioventù è ardente nei manifestarsi fedele 
al sommo Pio IX è nel difendere opera sua. Tutto gior- 
no s'addestra nel maneggio delle armi e serve con vero 
impegno la Patria , essendosi da qualche tempo appre- 
«tata al servizio della Piazza ed alla perlustrazione not- 
turna con ispontaneo ruolo di guardia provisoria: il ser- 
vigio è regolare e la militare disciplina viene osservata 
quasi nel suo pieno vigore, quantunque la milizia citta- 
dina non sla definitivamente costituita. 

H nostro clero non può esser migliore: desso è tutto 
di Pio IX e fa plauso alfe nuove istituzioni che promettono 
sicurezza e onesta libertà. Esso spronato ancora dal nostro 
vescovo, monsignor Clementi, ha già diramato un foglio, 
a fine di raccogliere le rispettive sottoscrizioni il cui pro- 
vento debba servire all’armamento di questa guardia cit- 
fadina, Quantunque le prebende ecclesiastiche non siano 
fra noi molto pingui, niente di meno sembra che il no- 
stro Clero voglia per larghezza di offerte lasciarsene più 
altri alle spalle. i 

ll giorno sacrosa. N, Donna de' Dolori, speciale av- 
vocata delle nostra Scuele Notturne, i figliuoli del po- 
vero che nelle mede*ime sono educati a religione e ci- 
viltà, divotamente celebrarono nella chiesa cattedrale la 
festa della Madre di Dio. Fu bella cosa vedere cento po- 
veri artieri, non più servi de' pregindizj e della ignoranza, 
porsi sotto il patrocinio della Vergine, o giurar fede a 
Dio e al suo Vicario, e dedicare sè stessi alla patria e 
alla gran causa della instaurazione sociale che or comin- 
ciano in qualche modo a comprendere. 


Monisranto 9 ostobre 


Essendo nato un figliuolo al sig. Salvatore Bonanni go- 
vernatore di questa terra, egli dichiarò esser lieto oltre 
modo di aver dato un Civico alla Patria, e impose al bam- 
bino il nome di Pio. Gli abitanti di Montesanto, preu- 
dendo occasione da questo fatto, presentarono al Gover- 
natore un indirizzo firmato da quaranta de' più autore 
voli cittadini in cui, cpilogando i molti suoi meriti in- 
verso la patria e lodando a cielo il giusto e operoso suo 
reggimento, gli professano la loro gratitudine , e fanno 
sinceri augur) per la salute di lui e della bene amata 
Il famiglia. Questo fatto sia di eccitamento e di sprone a 
tutti i Governatori de Distretti e Presidi delle Provin- 
vie: facciano il bene, amministrino discretamente la giu- 
stizia, siano padri più presto che reggitori, e saranno 
circondati dalla riverenza e dall'amore de’ popoli. 


Rinuini 2 ottobre 

Il Governo venne in cognizione che certo Filippu Ricotti 
fabro ferrajo in Molazzano, terra compresa in questo Distret- 
to, uno de caporali de Folontarj fabbricasse nella sua of- 
ficina monete false. La forza de' Carabinieri sussidiata da al- 
tri Zolontarj fu a perquisirlo. Effettivamente gli rinvennero 
conj di napoleoni e mezzi scudi papali, non che varie di 
tali monete a bellissimo lavoro ridotte. Non basta. Crogiuoli 
e pasla metallica all'ordine per una nuova fusione. Impor- 
fava non poco assicurarsi di un tanto delinquente, ma avu- 
tolo per le mani, la Forza stessa gli lasciò tempo alla fu- 
ga. Ciò avvénme cit 40 settembre. "' i 


Ferrara 8 settembre : 


E° qualche giorno cho ancora quì si ripeto la voce che 
gli Austriaci si vitireranno in cittadella ed ai loro con- 
sueli quargieri : designavasi il giorno 5 da taluni da 
alter io da altri ancora il 13 corrente, Il 5 è omai pas- 
sato 4 è passato È 8-‘attendiamo dunque, 

Le nomine venute da Roma, pubblicate dall' Emo Ciac» 
chi il 2 corrente con apposita notificazione , del comando 
superiore della Civica e dei 4 capi di battaglione, sono ge- 
neralmente gradite. AI sofonnello , marchese Giovanni Co- 
stabili, domenica fu fatta una solenne ovazione 1 un nu- 
{ mero ragguardevole di cittadini si portò al suo palazzo in 
i! città & festeggiarlo : vi concorsero molte signore : clu de- 

dicavagli poesie ed epigrafi : chi gl’ indirizzava un foglio di 
gratulazione firmato da più centinaja di cittadini. Nella 
J sera-antecedenle era stato festeggiato anenra a Villa Mol- 


aprcristeni 


piera " - O 


vina dal sindaco , dalla banda e dagli abitanti. di Frauco- 
no. ì i 


A 
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| sl edtudirizzo al signor marchese Giambattista Costabili 


Polito sommamente a tulti li vostri concittadini, ri- 
spettabilissimo signor maretiese , l’onnuncio della vostra 
elezione a Colobilello della Guardia Civica in questa nostra 

Città x ed applaudendola rivi sinceramente, rendiamo gra» 
zie al nostro Amatissitto Sovrano , che volle fare una seel- 
ta così desideratissimo , perché iammentiamo ancora, e 
nou di menticherema ghiminai tutto quanto fareste per lo 
passato . le fatiche sostenute , il sommo vostro 2 ela, l'in- 
stancabilo continua vostra operosità pel bene di questa no- 
stra città ; bene effettivo , che le susseguite circostanze 
hanno addimostrato di un pregio incalcolabile. 

Non vi nascondiamo pero che la nostra letizia ebbe un 
istante di amarezza , porché si divalgo una voce, la quale 
{ non la crediamo vera ) ci feco dubitare della vostra an- 
nuenza ad accettare l'onorevole incarico, Non ta-re liamo 
vera, perchè dura in voi l’amore per la patria, il è gran» 
de, somma la vostra venerazione per l'ottimo tra li Sovra- 
ni, l'Immortale Pio IX ; due possenti ragioni per corri- 
spondere alla fiducia che da Lui in Voi si ripone. 

Accettate signor marchese l’incirivo Nun vi spaventi- 
no difficolta ; Voi fe sapete, e potrete superarle. Voi com - 
prendeste la necessita, tutta fa importanza di questa gran» 
de Istituzione , e la comprendo anche il Popolo, che da Voi 
diretto ja Voi unito, concorde , e risoluto , sapra fare in 
ogni evento il suo dovere coutro ogni sorta di nemici in di- 
fesa dell'indipeadenza dell'Augustissimo Sovrano, 

dn 


La scuola di militare manovra è sempre più frequentata. 
Il Comung farà l'acquisto di 1400' facili, 1100 per la città 
e 300 per la campagna appodiata. Il Consiglio Provinciale 
mise a disposizione scudi 6000 per altro acquisto d'armi 
uguali: « 500 cittadini ne commisern an altra compera in 
numero non piccolo, Avremo nella sola città più di 2000 
fucili senza dispendio del Governo, 

Tenente colonnello è stato nominato il conte Achille 
Magnoni, segretario del comandante superiore il signor 
Carlo Imperiali, Tenenti colonnelli comandanti i quattro 
battaglioni da formarsi nella città e nel circonda io i 
sonti Luigi Saracco, Cosimo Masi, Giovanni Gulinelli è 
il signor Ippolito Guidetti. 


Bologna 20 Settembre 


Annunziamo con piacere che il Capitolo della Metro- 
politana di questa citt ha offerto scudi cento per la Guar- 
dia Civica, 

lv 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 


Firenze 8 Settembre 


Se non siamo mafe informati, saranno eseguiti imme- 
diatamente i' trattati per la riunione del Ducato di Lucca 
alla Toscana. S. A. il duca Carlo Lodovico ha volonta» 
rinmeate abdicato la sovranità dello Stato Lucchese. 8. A. 
il granduca di Toscana entra al posst.so di quello Stato, 
ritenendo i territorj di Pietrasanta e di Barga in forza 
d'un trattato conchiuso Panno 1844; e rilascianda a S. A. 
il dusa di Modena il territorio di Fivizzano, in ordine 
all'atto finale del Congresso di Vienna. Il territorio di 
Pontremoli cede subito al futuro signore di Parma. 

(la Patria) 
Livorno 7 Ottobre 


Essendo rifornato in que ta citta il benemerito gonfa- 
lomere principe D. Neri Gorsiui, il popolo fece dimo- 
strazione di pubblica gioja gridando -- viva il Corsini -. 
Si uilirono pure altre grida imprudenti, ma cessarono tosto. 

( l Alba) 

Il canonico Gherardi Tozzi in Gavinana e il priore 
Luigi Fontanelli in Prato spiegarono dall’ altare al popolo 
la utilità della istituzione della Guardia Civica ed ecci- 
tarono i Joro uditori ad.iscriversi con animo volenteroso 
a questa milizia. (l'Alba) 


DUCATO DE LIUCGA 


Hl motuproprio dell'infante duca di Lucca col quale in- 
stitui Ja reggenza del ducato e che non fu sinora publicato, 
e, dicesi, cos: concepito: : 

» Noi Carlo Luigi di Borbone, infante di Spagna, ecc. 

« Esigendo la nostra salute alquanto riposo assoluto, e non 
volendo che la spedizione degli affari dello stato sia ritar- 
data dalla nostra temporanea assenza, — Persuasi che il 
nostro Consiglio di stato, composto di persone le più ono- 
revoli e stimate dalla popolazione, non cesserà di occuparsi 
con ardore degì interessi del pubblico, — Abbiamo ordinato 
ed ardiniamo quanto segue : 

« Art. L. IL nostro Consiglio di stato avrà la facoltà di spe- 
dire gli affari ordinarii dello stato nella guisa che pratica- 
vasi già durante la Mosa ASSena ma.in quasta cirgostane 
za avrà inoltre la' direzione di tutti gli allari, come reggen- 
za di governo, di ,che gli diamo i poleri, sotto la presi- 
denza del marchese ‘Mazzarosa, » 

« 2, A seconda dei termini del nostro motu-proprio del 
primo di seitembre , il consiglio cerchera di adottare le ri- 
forme che egli crederà utili, applicandosi a tener dietro piut- 
tosto che a precedere la ‘Toscana. Intendiamo però di non 
sanzionare Je misure che ledessero i nostri sovrani diritti. | 

» 3 Il nostro presidente del Consiglio di stato e i nostri 
ministri in quanto li concerne sono incaricati dell'esecuzione 
della presente ordinanza. 


« Dato a Massa Ducale il 42 Settembre {847, 
CARLO LUDOVIGO 


Il Direttore del Gabinetto 
D. De Navasquez 


do quia ppc irccoite © 


n È 185 ®- 


né REGNO DELLE DUB SICILIE: 
Rif criamo il discorso alla rivolta di Reggio che siccome 
è noto, padroneggiò per alcuni giorni la città, ed a'tumulti 
di Messina che furono infienati e vinti nel primo prorom- 
pere. Lungo tempovera stato Inténdenite it Reggio il signor 
Betti, uomo di spiriti generosi di larghe dottrine e pero 
accettissimo alla popolazione: era circondato dal fiore della 
cittadinanza, favoriva i buoni studj, proteggeva i letterati, 
discretamente amministrava la giustizia, era tenuto più 
presto padre che governante. La Calabria Citeriore non 
av eva mai goduto giorni più lieti. Quand’ecco a Sua Mae- 
stà Siciliana piacque chiamare in Napoli il Betti perchè 
sedesse nella Consulta di Stato, onoranza somma il cui 


| conferimento mostrò a tutto il reame, in quanta stima il 


re tenesse l'Intendente di Reggio e quanta fiducia collo- 
casse nella sua perizia ed integrità. A lui succedette nella 
intendenza il signor Majolno. Costui era stato al Governo 
del contado di Molise, che aveva esersitato tra gli odj e le 
imprecazioni di tutta la provincia. La sua nomina alla in- 


i tendenza della Calubria Citeriore spiacque a tutti i citta- 


dini, e la sua malvagia amministrazione immutò a poco a 
poco gli animi della provincia, e più specialmente del 
capo-luogo. Que’ medesimi che sotto il governo del Betti 
crano stati i più sommessi al principato, i più amici allo 
stabililito ordine di cose, non potendo più comportare gli 
abusi a le enormezze del Majolino divennero inquieti e 
malcontenti: una certa agitazione, un certo fremito invase 
la provincia: pullularono a poco a poco pensieri e progetti 
di cospirazione e di rivoltura. 

II Majolino ta le altre scelleranze esercitava il monopo- 
lio de’ grani, e ultimamente quando la Calabria, siccome 
altre parti d'Italia, fu infestata dalla penuria de’ viveri, 
aveva indebitamente fatto molti guadagni sopra il sangue 
de poveri. 

Allova quando il re si condusse a Reggio, ebbe in voce 
ed in iseritto querele gravissime e rielami d'ogni genere 
contro il Majolino, non da pochi plebei, ma da molti citta- 
dini autorevoli per integrità e posizione sociale, a modo 
che acquisto piena e dichiarata notizia de' disordini che si 
commettevino dalla prepotente malvagità del governante. 
Tornato in Napoli il re chiamava a sé il procurator gene- 
rale della corte criminale, Libetta, e posti in mezzo quei 
fogli ripieni d’incolpazioni e di querele contro il Majolino, 
a lui domandava se potesse rispondere per lo accusato. 

Essendo palese la malvagita e però non possibile la di- 
fesa dell'Intendente, costui fu cassato d'officio, ma la regia 
disposizione non fu, siccom* avviene, mandata di presente 
in effetto. 

Intanto gli animi de’ Reggini s'inacerbivano, s'irrita- 
vano sempre più: si versavano consigli di congiura, si 
machinava una rivolta. Il Majolino due volte scrisse al 
Governo di Napoli, manifestando isuoi timori per una 
cospirazione che diceva ordirsi e maturarsi nella città, e 
chiedendo ajuti straordi par] di nuove milizie: non gli fu 
prestata fede, perchè si temette ch’egli inteso a vendicarsi 
de’ Reggini che lo aveano screditato presso il Principe, 
avesse mentila una cospirazione, a fine di attirare sopra 
gli abitanti le animavversioni ed i rigori della Polizia ln 
questo modo si trova spiegato, come il Governo non avesse 
prese le convenevoli e necessarie cautele per impedire e 
stornare lo effetto della sedizione, e come i faziosi trovas- 
sero quasi al tutto sguervita di truppe la città. 

Iutanto il Majolino partiva alla volta di Palermo ove 
eragli stato assegnato un uflicio alla gran corte de’ Conti. 
Il segretario generale Zerbi teneva prov isoriamente la in- 
tendenza, 


Quantunque fosse partito il malviso Intendente, la ri- 
voluzione già maturata non potè più contenersi o soppri- 
memi, si che non prorompesse all'aperto, Scoppiò final- 
mente nel giorno e nel modo che tutti sanno, Il Zerbi 
diede opera d'impedirla, chiamando sotto l’armi la guardia 
urbana: ma, trovata tarda ed inutile ogni prova di repres- 
sione e di resistenza, si chiuse nel castello. 


La rivoluzione di Reggio, non v'ha dubbio, fu operata 
dalla cittadinanza, non da un partito, I più autorevoli ed 
anfluenti personaggi v'ebbero parte. Fu una reazione con- 
tro le malversazioni del Governo provinciale. L’avv. Geno- 
vesì tenne la presidenza del Guverno provisorio, la vice- 
‘présidènza il canonico Paolo Pelicano a cui tutti danno 
lode d’uomo integro e sapiente: egli, se la fama dice il 
vero, benedisse le bandiere e sermoneggiò. 

In Napoli da persone che noi crediamo informate a ba- 
stante, si dice che de’ non pochi processati sommariamente 
e condannati a morle dalla corte marziale di Reggio, quat- 
4ro siano stati effettivamente fucilati. Era stato anch'esso 
dannato nella vita il signor Leto, personaggio di non vul- 
gare considerazione: la moglie di lui corse alla capitale, 


si gitto piangente ai ginocchi del re, e ottenne che la pena 


di morte fosse commutata in quella di perpetua prigionia, 
la quale pure si spera che sarà a lui ed a più altri condo- 
nata dal principe. Dopo questo fatto che commosse la- 


| mmo di Ferdivamlo#II, egli ha dato ordine che non sia 


Steinen ii piro 


eseguita alcuna sentenza di morte pronunziala dalla corte 
marziale, se non é ratificato dal suo beneplacito; £ cèrto 


cle da questa epoca muna sentenza capitale è stata mian- 
data in effetto. 


Il canonito Pelicano è in prigione. 

Yi sono do’ faziosi, e non pochi, per quanto pare, nelle 
montagne del Triolo, 

Oggi che il regio Governo è restituito nel capolubgo 
della Calabria Citeriore, e che la quiete pubblica è ristabi- 
lita in tatta la provincia, meno alcune parti di paese mon- 


tano, Sua Maestà sarà per devenire alla nomina d'un In- 
tendente. 


’ 


Se dal basso luogo in che siamo, può giungere un no- 
stro consiglio all'altezza del trono, noi la supplichiamo a 
porre diligente esame nella scelta del medesimo, onde ne 

| siano felicitati i popoli, non oppressati e manomessi, sic» 
come fino ad ora è avvenuto; noi la supplichiamo a volersi 
persuadere che la rivolta e il commuovimento di alcune 
provincie del suo regno non furono cagionati da odio o di. 
spetto verso la sua persona, ma sì scaturirono dalle cnor- 
mezze di alcuni governioti e da’ disordini della civile 
amministrazione, enormnozze e disordini che i popoli non 
possono comportar lungo tempo. 
E basti per ora di Calabria. 


P.M. 


Napoli 8 Otiobre 


Con lettera ricevuta sotto questa data ci viene conferina- 
ta la notizia che alla Guardia d'interna sicurezza; ordinata 
or son meglio di dodici anni, è stato ingiunto di montar 
la guardia dal primo del corrente in poi' ad un sol posto 
con sedici uomini, con' ufliziale e tamburo, specie di simu- 
lacro di forza cittadina. Ogni giorno dodici caporali de' 
dodici rispettivi Baltaglioni sono di guardia per portare:gli 
ordini che bisognassero, 

Si conferma che Giovanni Andrea Romeo condottiere de- 
gl insorti Calabresi sia ancora a capo di numerosa gente 
e che sia riuscita a vuolo la capitolazione che stava trat- 
tando col Governo. Si conferma altresì la morte di Tlome- 
nico Romeo: il Nouvelliste e il National che la negano, so- 
no stati addotti in errore da’ loro corrispondenti. 

i Per caduta da cavallo forzato questi a' rimanersi in un 
villaggio, si separò dalla schiera degli insiti e soprassedet- 
le in compagnia di suo nipote. Riavutosi dopo pochi gior- 
uì, si riposero ambedue in via. per raggiungerli, quando 
furono aggrediti da una mano di Urbani, e dopo ostinata 
zella in cui caddero parecchi de' medesimi Urbani, Dome- 
nico fu morto e il nipote fu preso. 

E voce che una medaglia surà coniata e distribuita alle 
milizie reali che soffocaronò lu rivolta di Messina. 

La Corte è in Portici, e il re per la prima volta ha can- 
dotto seco u guardia della sua persona, oltre la consueta 
compagnia de granatieri, due squadroni di Usseri, 

I Corrier Livornese e piu altri giornali hanno an- 
nunziato che il P. Latini da Rimini rettore del Collegio de' 
Gisuiti in Napoli, dopo £3 anni, abbia dimesso l' abito del 

: suo ordine, Noi assicuriamo clie-questa novella è interamen= 
te lalsa. Il P_Latini uomo giustamente amato in tutta Napo- 

i li e piegiato per la sua dollvina , prudenza e cortesia, che 
ci onora di sua amicizia, professa la vita. religiosa nella 

| casa del Gesù Nuovo: nè mai è stato rettore del collegio 
propriamente detto , ma sì del convitto de’ Nobili in s. Se- 

bastiano. 


innenvi atta 


Nel Faro d'Alessandria sì legge questa notizia ripub- 
blicata dal Corrier Livornese e dall’Alba, che Monsigupr 
Grassellini sia stato mandato via da Napoli e poi da Malta, 
e che siasi condotto in Alessandria sotto il nome di certn 
Marchetti negoziante, sul vapore francese del 24 Scettem- 
bre. Noi assicuriamo che Monsignor Grassellini non è pur- 
tito nè per Malta, nè per Alessandria: egli si trova tut- 
tora in Napoli ed abita un piccolo appartamento nel pa- 
lazzo del Duca di Calabritto. Chi scrive, lo ha veduto più 
volte per le vie di Napoli, e dichiara di conoscerlo mol- 
to bene. 


Deniiaiutani 


È stato conchiuso fra Napoli e la Svizzera e Norvegia 
un trattato provvssorio di navigazione, intanto che il trat- 
; tato firmato a Napoli il 17 gennajo 1846, di cui alcune 
clausole vogliono la sanzione delle Camere, possa otte- 
nere il suo pieno effetto. 


Celti omai 


A maggior prosperità dello popolazioni abitatrici delle 
Saline di Barletta e de' dintorni, aveva il re provveduto 
che si fosse in quelle terre edificato un nuovo Comune, 
concedendo che questo portasse il nome di s. Ferdinando, 
Or compiutasene la edificazione e passatevi ad abi'arlo 
novanta famiglie delle Saline, a ciò scelte per sorte, il 
giorno 26 Sctiembre fu cefehrata con pompa grandissi- 
sima la inaugurazione della nuova Colonia. * 


De 


Sì legge nel Corrier Livornese: « Voi saprete benissimo 
cosa gia avvenne al signor Benucci , venti giorni sono; 
il Governo lo fece credere morto: ora il signor leutteci 
vive ed è in Castel s. Elmo di Napali, » 

Pur trappo Domenico Benucci è morto, Chi scrive, ha 
veduto la sua douna in abito vedovile ed ha parlato con 
chi udì la medesima salmeggiare sopra le spoglie del de- 
funto marito, Sappia il Corsi Livornese che nelle società 
unpolitane molto, e con varie congetture, si parla del quanto 
di asse patrimoniale possa aver lasciato il Benucci: sap- 


pri che il segretario generale delle R. Poste è stato inca» 


ricato di stralciare i contì delle sue moltiplici amministra 

zioni. Come si pnò scrivere che Benucci viva e sl lrovi 

rilegato in Castel s, Elmo ? 
pen >. eni 


Con vera soddisfazione abbiamo impanato che il Governo 
di Napoli ha già fermato di continuare la via ferrata di 
lapua sino al coufine pontificio dalla parte di gi 
referendo così il paese mediterraneo al littorale; e che 
è livellazioni e gli studi preliminari sono già condotti 
a buon termine, Crediamo che questa nuova costruzione 
sarà effettuata a speso del regio Governo e allidala alla 
direzione dell'ingegnere Fonseca che costruì con molta 
lode le via ferrata da Napoli a Capua e il tronco da Mad- 
daloni a Nola, cho si congiunge con la medesima lina. 


BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
falla pubblicità delle esecazioni capltali 


La teoria della scienza penale è pressuchè gluata alla 
sua ultima perfezione: la natura de delitti, la proporzione 
e l'efficacia delle pene, la logica giudiziaria, i limiti dell’au. 
torità inquisitiva, i rimedii preventivi, tutte queste parti 
sono stat‘ pienamente elucidate dai fitosoti del nostro se- 
colo e del secolo precedente. Senza dubbio rimangono tut- 
tavia de punti controversi sopratutto nelle alte regioni 
della sua metafisica, rimane tuttavia, materia a dispute e a 
diversità di sistemi, É questa però la condizione di tutte 
le scienze morali, questioni e sistemi vi saran sempre. Ma 
noi vogliamo dire che la parte positiva della scieuza, la 
parte veramente utile è gia fuori delle discussioni, è già 
universalmente riconosciuta, Egli è pertanto tempo di di- 
scendere alla pratica, di corraggero sul tipo e collo unsaro 
della teoria le malo usanze e le torte abitudini, egli è 
tempo di far per la scienza penale quel che gia si è iu 
gran parte fatto per la scienza degl’interossi materiali, in- 
frodurla civ nella realtà, effettuarla in una parola. La 
giustizia 4 la moralità, la libertà e la sicurezza in- 
dividuale in gran parte dipendono dalle buone leggi 
criminali, Si è detto qualche “volta che un popolo 
non poteva avere il sentimento artistico se non era libero; 
noi saremmo quasi tentati di dire che un popolo non può 
avere il buon senso se non ha una buona procedura s non 
può aver rettitudine se non ha un buon sistema penale. 
Dove volete voi ehe si adoperino la logica e "l discerni- 
mento, sc non si veggiono adoperati nelle questioni, in cui 
sono impegnate lo persone e l'onore e la libertà ? Sc basta 
un sospetto per autorizzare un governo a Jucarcerare, a 
mortoriare a punire , come volete voi che l'individuo non 
creda di poter tenere per avversario e per nimico ogni uo- 
mo che a lui paja sospetto? Se i processi sono torture e le 
pene sono vendette, come volete voi che si rispetti la di- 
gnità personale e si esercili veracemente la carità? Se voi 
circondate d'una impenetrabile oscurità i dibatlimenti e i 
giudizii, come volete voi che altri non nasconda nel suo 
segreto i suoi rancori, ele offese che contro a chi l'ha of- 
feso il suo malvagio genio gl’ispira? Egli è difficile che 
un popolo sia migliore del suo governo, od è ancor più dif- 
ficile ch'vi non se ne lasci inculcare i vizii e gli errori. 
Dove il Governo è dispotico, ciascuno cerca, il meglio che 
può ad esser despota, ciascuno incute ai più deboli quel 
terrore della sua forza che ci prova inuat#: at più forti 
di lui, Un governo deve far amare la giustizia, la pena 
deve sembrare agli occhi del pubblico n agli occhi dello 
atesso colpevole una conseguenza del delitto, nou una ma- | 
nifestazione del potere sovrano, I | 

Noi non pretetiliamo di poter riassumere in poche pa- 
role tutte le generose dottrine della scicuza, tutti 1 nobili 
insegnamenti della giustizia, ma ci gode l'animo nel ve- 
dere, che tutte le nazioni civili si adoperino al presente a 
correggere 6 a miglioraro le loro loggi criminale: tanto 
più ci rallegriamo perchè speri uno che l'Italia, che ha te- 
nuto e tiene uuo de’ priucipali posti nella scienza, non 
sarà dannata a rimanersi ultima nella pratica, Pertanto 
anche in queste cose il nostro secolo è secolo di applica» 
zione e di positivismo, La Bilancia ha gia parlato altre 
volte del sistema ponitenziario , è della necessità de’ di- 
battimenti orali. La B/ancia tornerà ancora a parlare di 
questi argomenti, quando le si darà il destro, edi tutti 
gli altri che appartengono alla stessa materia. I leggilori 
avran forse osservata la sua diligenza nel dar ragguaglio 
delle cose che vi si riferiscono. Noi lo ripetiamo, pochi 
soggelti sono importanti al paro dì questi, e non cono- 
sciamo niuoa sventura più grande e più immedicabile di 
uw'ingiustizia legale, d'una vendetta decorata col nome di 
sentenza. 


Si scrive da Dresda il 20 Settembre. 

Il consiglio municipale della nostra città ha deciso nella 
seduta del 15 che sarebbe presentata al gove. no una peli- 
zione tendente a sopprimere | esecuzioni pubbliche dei con- 
dannati a morte, circondando però questa Soppressione con- 
tulle le guarentigie legali, AL consiglio municipale sembra di 
essersi accorto nella occasione delle ultime esecuzioni dei con 
daunati, che l'opinione publica era sfavorevolissima agli spet- 
tacoli di siffatto genere. Nello stosso parpe nota la sivana 
contradizione della procedura crimivale che toglie la publi» 
cità dove sarebbe più a desiderare (la procedu a in Sasso- 
nia non è bublien ) € si fa agire il palco in pieno giorno in- 
nanzi agli occhi di migliaja di spettatori. 

(Journal des Debats) 

Noi aderiamo a questa petizione e crediamo che tutti gli 

uomini di buon senso consentiranno senza controversia con uui. 


La pena di morte è uno dei punti su i quali sono diviso 
le sentenze de’ criminalisti ; non è questo il luogo di ap- 
profondire le ragioni che si adducono pro e contra. Quale 
che sia il valore metafisico di queste ragioni, certo è che 
la pena di morte è registrata in più codici, è che la co- 
scienza publica di più popoli, la tiene por giusta e conve- 
piente per alcuni più orribili misfatti, Noi crediamo però 
che col crescero della civiltà , la pena di morte verrà dl 


trezzo serene neo siae 
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sempre più limitata e forse affatto abolita. Choechè ne sia | 


dell’ avvenire, certo è che al presente l’ esecuzioni capitali, 
fatto în piiblico, trapassano Îl segno che si dee proporre il 
legislatore. L’emozioni che si suscitano negli spettatori 
alla vista d'un uomo che pallido e accorato è sospinto dalla 
fatale carretta insino al luogo-del supplizio , ci prepara» 
tivi del sanguinoso spettacolo, e quel tremito convulsivo 
delle membra è quello scintillare delle armi 6 quell’estremo 
grido e quel piombar della mannaja, e veder l’uomo della 
giustizia umana imbrattato del sangue d’ un altro uomo, 
ol queste emozioni non sono per certo quali denno essere 
quelle destato dalla giustizia, La giustizia non deve de- 
stare il fremito del teriore e della pietà, il fremito delle 
straordinarie emozioni, il popolo not dee accorrere come 
ad uno tragedia, come accorreva ad un combattimento 
di gladiatori , come accarrevebbe ad uno spettacolo di 
devastazioni o di ruine. La pena non deve incatere nel 
populo altro sentimente, altra convinzione che la con- 
vinzione che il sentimento , che alfa giustizia umana 
è imposto un grave dovere, quello di misurar la pena 
e di attagliarla ai misfatti, IL popolo deve rimanere 
col sentimento di questa giustizia e di questa con- 
venienza, deve sentenziare come ha sentenziato il giu- 
dice, deve esser addotto a sancire in suo cuore fa stessa 
pena che ha sancito il legislatore. Ogni altra impressione 
e agui altro sentimento, ogni altra specie d’idea è super- 
flua ed anzi nociva alla cosa essenziale giudicar cioè ret- 
tamente e riconoscere la rettitudine della sentenza della 
legge. E che diremo noi quando innanzi al palco fatale, 
con imperturbata faccia e con quelle parole che dan fede 
di vero, Il condannato attesta Ta sua innocenza e male- 
dice ai condannatori? Credete voi che allora l’immagina- 
zione popolare non sia fortemente tentata di dar iorto al 
giudice e di riconoscer nel condannato una vittima ? 
L'esecuzione capitale in publico è un ultimo appello che 
non giova al roo, che può nuocere ai giudizii, può nuo- 
cere alla giustizia, può nuocere all’effetto morale delle pe- 
ne. Noi non vogliamo fare ulteriori osservazioni sulle 
esocuzioni criminali perché csse non riguarderebbero sol- 
tanto la publicità delle esecuzioni criminali ma la ‘pena 
di morte in se stessa, ma non possiamo tacere che a que- 
ste considerazioni si aggiunge un gravissimo peso dalla 
circostanza della publicità dell’ esecuzione. 

Affrettiamoci di scioglier [' obbiezione che si adduce 
da chi vorrehbe mantenere la publicita dell’ esecuzioni della 
pena capitale, Essi dicono che la vista materiale della pena 
agisce più fortemente sull’anima che non farebbe la nuda 
conoscenza, che per conseguenza è utile di persistere nel- 
l'usanza di mostrare al papolo il colpevole e il boja, il 
sangue e la forca. Noi rispondiamo che per agir fortemente 
sull'anime non è mestieri della vista della pena, ma basta, 
la certezza che chi commette cotal delitto non può sfug- 
gire a cotal pena, che non si dec nelle pene cercare ciò 
che agisce più fortemente sulla intelligenza, ma cio 
che vi agisce giustamente , ciò che corrisponde ai sen- 
timenti e ai principi d' onde s' origina il diritto di 
punire: che se l'argomento degli avversari valese per la 
pena di morte, dovrebbe valere anche per le altre specie 
di pena 6 mostrarsi al pubblico similmeute l’interno delle 
carceri, il che niuno non propose mai; che infine non è 
parlar con precisione dire che la vista della pena dì morte 
agisce più fortemente sufl’animo che non farebbe la nuda 
conoscenza. Il popolo sente più che non ragioni, alla vista 
del dramma sanguinoso d’ una esecuzione capitale dimen- 
tica il rapporto tutto astratto e intellettuale che è tra gli 
atti del colpevole e il supplizio a cui è condannato, e npn 
vede, non sente altro che | estrema sventura d'un uoniv 
ch» ha voluto combattere una forza più potente di lui, 

Noi dovremmo ricercare ancora in qual modo si potreb- 
be dare alle sentenze tutte la solennita necessaria, ma noi 
non vogliamo oltrepassare i limiti d'un articolo, e mutarlo 
in dissertazione, i 


Inghilterra 


I fallimenti proseguono, nè passa giorno che non cada 
qualche giganto del commercio: la crisi pertanto non ri- 
mette, e la banca si troverà ancora costretta a diventar 
più guardinga. Il parlamento è prorogato sino ai 12 di 
Novembre. 


— Le dimostrazioni in favore di Papa Pio IX conti: 
nuano in Londra, Il 27 settembre una numerosa riunione 
di cattolici della parrocchia di Marylebone si tenne nella 
sala dell'istituzione letteraria di quel quavtiere. Il Molto 
Rev. Dortor Morris, Vescoro di Troy, presedeva, ed in 
un lungo discorso, avendo tributato dovuti elogi al So- 
vrano Pontefice, esortò il meeting ad esprimere aperta 
mente i suoi sentimenti intorno all'aggressione della po- 
tenza Austriaca su i diritti ed i privilegi della Santa 
Sede — « Per il carattere di cui son investito, non ec- 
» cito alla guerra; ma se fossimo a ciò chiamati, nulla 
» bisogua tralasciare per resistere a coloro che vogliono 
» calpestarne i sacri diritti. » H Rev. sig. O°Neal ed il 
sig. Ward, già dell’universita di Oxford, parlarono nello 
stesso modo, propotéado che ùn indirizzo fosse presen» 
tato a Pio IX. Altri oratori aveudo proposto che si 
aprisse una soscrizione por ajutare il Santo Padre nelle 
progettate riforme, e perchè non gli manchino i mezzi di 
respingere i suoi aggressori, vennero destinati per teso- 
rieri ìl Rev. signor Reardon ed il signor Tommaso 
Barnwell. Un'altra proposizione fu fatta da’ siguori I, P. 
Healy e B. Duffy ad oggetto di encomiare ta condotta di 
S. M. il re di Sardegna, e del Granduca di Toscatia Leo- 
poldo II nell'approvare e sostenere gli sforzi continuati 
del Sommo Pontefice per proteggere la religiosa 6 poli» 
Uca libertà ed indipendenza. Le quali proposizioni es- 
sendo state adottate all'unanimita, presentati i dovuti 
sagra ziantonli al molto Rev, Presidente, il meeting si 
sciolse. 


(Morning Post) 


end 


mitra eri ntetei sive continenti 
Rorisagnilo 
Qualche nuova tempesta sta per iscoppiare sull’ infe- 
lice paese del Portogallo, Cabralisti, Settembristi, Mique- 
listi, Ultea-libevali, ciascuno diffida di tutti gli altri, nes- 
suno vuole aver moderazione. | Settembristi han proto- 
stato all'Inghilterra, alla Spagna e alla Francia che non 
si osservano i patti, e che il Portogallo non ha la libertà 
che queste potenze promettevano, Guai ad un popolo iu 
in cui germoglia il velenoso albero della diflidenza ! 
Svizzera 
Schwylz ha risoluto che si opportebbe colle armi alle 
risoluzioni della maggiorità. Gli altri cantoni del Sunder- 
bund seguitano quest'esempio; la guerra civile ineomin- 
cia a senbrare inevitabile anche a quelli che furono si- 
no ad ora i più increduli. Il più bello e libero paese 
della terra sarà devastato da’suoi figlinoli e le questio- 
ni più nazionali che possi un popolo avero è decidere, 
si combatterinno a colpi di moschetti è di cannoni. Gli 
altri popoli fremeranno a sentire lo scoppio della guerra 
civile nella Svizzera, noi Italiani dobbiamo non cl for 
temente piangere. 


Spagna 

In Tspagna il ministero Salamanca promette di voler 
ristabilire il credito della nazione, quindi la Gazzetta di 
Madrid ha pubblicato diversi decreti relativi ad assai im- 
portanti misure finanziarie. Si destinano i prodotti di tutte 
le proprietà nazionali, quelli delle miniere di Almaden e 
le altre del regno , e gli eccedenti delle rendite di tutte 
fe casse territoriali al pagamento degl’ interessi del de- 
hito interno e straniero del 3 0/o, In virtù d'un altro 
decreto la giunta direttrice del debito publico prepa- 
ra un progetto di contratto colla Banca Spagnuola di 
S. Ferdinando. Questo stabilimento s’impegnerà per dieci 
anni a mettere alla direzione del debito publico li 24 giugno 
21 decembre di ogni auno lasmontàr de' semestri de- 
gl’ interessi, conforme al budget approvato dalle Cortes. 
Codeste disposizioni son vttune, e se il governo saprà 
attenervisi e mettere economia, nelle sue spese non è a du- 
bitarne dell'aumento di credito iu Ispagna-I giornali pub- 
blican duelettere di Espartero il Ministro dell'interno ed 
alla Regini piene di generosi e leali seniimenti, 

Egitto 
Cairo 22 Settembre 
Si legge nello Spettatore Egiziano 

Possiamo con sincera soddisfazione annunziare che il de- 
siderio da tanto tempo espresso da questa Colonia di porgere 
almen da lungi un segno della sua ammirazione verso il Som- 
mo Pontefice che con tanto lustro regge la Romana Tiara, è 
stato finalmente soddisfatto. Per soscrizione dì molti Italiani 
di qui, fu celebrata con solenne pompa nel giorno di Dume- 
nica di corrente, una messa pontificale uffiziata da Monsig. 
Casolani Vescovo qui attualmente di passaggio. 

La chiesa di Terra Santa in cui ebbe luogo la religiosa 
fanzione, era piena di genti di ogni nazione, che tutte si 
portarono a ringraziare l' Altissimo , della salvezza di quel 
Pio IX, che è destinato a”riempire la più bella pagina del- 
l Istoria contemporanea. Fu veduto con piacere assistervi il 
Console Toscano Sig. Tomagian, benemerito già a tulti i suoi 
sudditi per bontà, dalcezza, ‘e gentilezza di pensieri. 

Fu distribuita in quest'occasione une bella Ode di un'ano- 
nimo italiano, 

La Gioventà Italiana del paese dimostrò nelle sere suc- 
cessive con tranquille dimostrazioni l'affezione che ella nutre 
per Pio IX, e in un banchetto datosi il giorno della festa, 
I Padre Ryllo della Compagnia di Gesù disse un' elegante 
discorso, in cui rammemorando le glorie del Papato, dimo- 
strò quanto si pussa attendere dal Potere lempurale, e spi= 
rituale, quando uniti stanno in mano di un uomo, di alti 
sentimenti, di fermezza conosciuta e di cuore paterno e be- 
nigno. Mossieo 


A Messicani sono stati completamente battuti in due 
fatti d’arme dalle truppe degli Stati Uniti, sebhene que- 
ste fossero c quelle come dicci a venticinque. Si è con- 
cluso un armistizio , e si spera oggimai che si conclu- 
derà la pace. Ai Messicani non è mancato coraggio, e gli 
avyenimenti non si denno opporre a loro codardia. Ai 
Messicani è mancata la forza e la confidenza che viene da 
un governo regolare, e la bogtà delle armi. Le {ruppe 
degli Stati-Uniti avevano migliore artiglieria, e fa loro 
infanteria era armata di migliori fucili. La bontà delle 
armi è divenuto il punto capitalissimo per assicurar la 
vittoria ad un esercito , ancorachò fosse inferiore di nume- 
ro al nimico, 3 

DICHIARAZIONE 


Godiamo , a giusta soddisfazione d' un onorato cittadino 
del Rione di Trastevere, pubblicare che il signor Tommas- 
so Baltanti Gaffettiere in caso Rione, fu solo per un’ ine- 
saltezza scusabile in questo primo avviamento di tutte le 
cose relative a guardia civica, trascurato nelle chiamate al 
quartiere. Del resto lungi dall’ aversi verso di lui motivo 
alcuno ingiurioso di sì falta trascuratezza , dicesi esser egli 
già stato posto terzo uella lista degli eligibili a gradi supe- 
riori nella guardia, ed è da credere che nel tempo avvenire 
non manchera opportunità di fargli conoscere che s'ha egli 
in qual conto che ragionevolnitàto met)ta, i 


TE 


FABBRICA DI BOTTONI 
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ART. L 


Ai Principi non s'ha da dare consigli, perché , per soli- 
to, non li tollerano. A” popoli ugualmente non s'ha da dar- 
ne, perchè, o son essi conformi all'opinar comune , 0 vo- 
lentieri li ascoltano, ma iu questa ipotesi, non ne hanno bi- 
soguo, ed è presso a poco inutile il darli ; o sén essi in op- 
posizione con quello, e li tollerano men de' Principi. Non» 
dimeno io mi farò qui lecito di consigliare un tratto gli 
uni e gli altri, senza risguardo a tolleranza ed intolleranza, 
per fin di bene, ch'è il sommo ed unico fine degli onest’uo» 
mini 

Néi siam venuti ad un tempo, nel quale tutti han biso- 
gno ‘d'avere più giudizio del solito, 0 sì i Principi, come i 
popoli. Nondimeno contentiamoci di parlare della sola Ita- 
lia, e usiamo della libertà che ci è oggi data di pur par- 

farne in qualche modo, Che se dirò cose riputate a qualcu- 
no ingiuriose — Monny soit qui mal y pense. — 

Italia è ammalata d'una malattia d'oltre a cinquanta anni; 
per conseguenza, malattia cronica, malattia grave; ma per 
grazia del cielo, non incurabile. Fino ad ora, mi si per- 
metta il dirlo, s' è fatto di tutto, e da tutte le parti, per 
aggravarla. Cominciò colla calata de'Franohi al primo loro 
strappar delle redini, alla quale calata avevan preparato la 
via ( non ancor apparsi tra noi gli uomini d'oltralpe) l’idee 
regalateci col mezzo de’ libri. Ma, innanzi a un mezzo se- 
colo fa, o a un bel circa, |’ intluenza venutaci a quella gui- 
sa, non aveva fatto che una mostra di se, lasciando nel 
paese appena qualche seme. Poco stante, sceser dai monti i 
senzacalzoni, ed io che son vecchio ne ho ben viva la me- 
moria, Si fecero le repubbliche. Si scrisse nelle carte e 
nelle bandiere - Libertà! Eyuaglianza ! Spesseggiarone i 
Gircoli do' giacobini, e discorsi, in quelli, tali che chi non 
l’ha uditi, non può farsene idea. Si piantarono alberi di 
libertà, e vi si ballò intorno. Si predicò al popolo cose che 
non era avvezzo ad udire, ma che piacevano nel senso, e ad 
una tal quale ragione ubbriaca d' acquavite e di gozzovi- 
glia, Vi fu affratellamento c mescolanza d’ oltralpini e di 
cisalpini. Qual maraviglia se la testa girò a moltissimi co- 
me l’ arcolajo? — Poi chi era venuto se-ne tornò a casa 
sua, ma lasciò il germe che avea recato con sè. L'epidemia 
non era durata un pajo d'anni in questa Italia inferiore, 
ma giò era bastato, perchè restasse il fomite occulto pes la 
prima stagione favorevole — Spazzato il terreno, e tornate 
le cose com’ erano per lo innanzi , si potò conoscere che 
v' eran tornate solo in apparenza , ed in tutto quello che è 
materiale , ma che il morale e l intrinseco non s° era piu 
ristabilito nella prima forma. Già fa possibile, a que’ che 
hanno acuta la vista, lo scorgere che il paese conteneva o- 
mai, non una, ma due geficrazioni d’uomini : la restata , 0 
tornata, o novamente istrulta nell'antico pensare e deside» 
rare, ed una generazione innamorata del nuova, e unica- 
mente volonterosa di quello. 

Poco stante, Francia, che s'era ristretta ne’ suoi veechi 
confini, n° uscì una seconda volta, e fece nuova invasione di 
uomini e di dommi, I troni rialzati sopra basi non fermo 
facilmente ricaddero messi a terra. E qui non ho bisogno 
di rammentare una storia che tutti oggi sauno, anche, per 
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a tutti è noto. Nuuva e più accesa guerra fu mossa contra 
ogni cosa vecchia ; e sivcome questa guerra durò più lun- 
gamente, e fu guerra di vincitori contro a’ vinti, così è fa- 
cilo immaginare quale dovette essere | effetto, se imma- 
ginar fosse necessario, quando si parla di fatti, che quanti 
di quella età ancor vivono in gran numero, vider con oc- 
chi, e palparon con mano. Italia divenuta preda francese, 
e già divisa a un altro modo , potè moglio dimenticare, a 
poco a poco, quel ch'era stata, e quei che aveva impa- 
rato dagli avi, i ‘più vicini di tempo. Crebbe una gente 
nuova, che sentiva a un altro modo, ed aveva altre abitu- 
dini. Era, in questa, del cattivo ; anche del pessimo: v'era 
però non manco del buono, anche dell’ ottimo. Gl' impar- 
ziali è pur forza che lo confessino. Il mondo era divenuto 
un altro, composto anch’ esso di bene e male, come sem- 
pre il mondo; ma il bene e il male non era lo stesso che il 
male e il bene del tempo precedente. 

Seguitando a correre gli anni, il gran gigante di Cirno 
andò a gelare i piedi a Mosca, tanto che ne traballò e cad- 
de. Italia tornò una seconda volta a' primi padroni : ma già 
non era più la stessa Italia... Il cangiamento era stato 
troppo grande, perchè nel maggior numero de' luoghi du- 
rato troppo a lungo. I popoli s' erano mutati, i principi 
non s'erano mutati. I più tornavano ricondotti dalla for- 
za, e l'amore nona tutti veniva incontro per batter le 
mani in quel primo arrivo, Per una fatalità difficile a 
spiegarsi, non fu tra essi guari chi comingiasse collo stu- 
diare il nuovo tempo, i nuovi interessi, i nuovi bisogni... 
collo studiare i nuovi sudditi. Si parlò degli antichi dritti 
rivendicati, e 9° operò risguardando a sì fatti dritti, senza 
cercare quel solo e massimo che loro poteva aggiungere 
la virtù che va ad effetto. Così, dove più dove meno, sì 
ripristinarono antichi ordinamenti non più opportuni al 
popolo qual era divenuto. Si fece una restaurazione dove 
sarebbe stato mestieri fare un’ altra fondazione. Con ciò 
il mal contento diede presto qua e colà più d'un signo di 
sé. Queste cose accadevano n | 13 del nostro secolo; e 
già nel 15 si potè vedere, quanto era mal ferma nel più 
de’ luoghi la fede a’nuovi Sigrori, perché, da indi in là, 
non furono che tentativi, a volta a volta rinnovati, come- 
chè infelici pur sempre, per torsi di bocca un freno trop- 
po insopportabile, e darsi eolla forza ordiui civili che 
più fosser secondo il desiderio e le necessita del maggior 
numero, Perciò, lasciando stare avvenimenti di minore im- 
portanza, Napoli e Piemonte ribellati nel 21, e costringenti 
i loro principi a nuovi patti. Bologna, Ferrara , Emilia, 
Pasaro, Urbino, Camerino, Marca, Umbria, Parma, Mo- 
dena, tutta quasi Italia del mezzo levata in arme, e fattasi 
repubblica nel 31. Bologna di nuovo e Romagna rialzanti 
il capo nel 32. Poi la scorribanda di Savoja, Poi la dispe- 
Fata invasione de’ fratelli Bandiera in Calabria. Poi tutti i 
torbidi ripallulanti come le teste dell''idra; e ì fatti ul- 
timi di Bologna pur sempre, di Romagna, e di Rimiao.... 
Dove l’ostinazione stessa del tornare a tentaro tante volle 
quel che s' era pur visto che riusciva solo a condurre a 
morte, a prigione, ad esilio que’ che lo tentavano, e a ro- 
vinare le famiglie e spargere il lutto nelle città, avrebbe 
dovuto aprir gli occhi a que’ che tenevano la spada pel 
manico, c farli accorti che ciò non doveva esser frenesia 
di pochi, e che il malo aveva più profonde radici ch'essi 
non credevano. Ma nou vollero pensarlo, — 

Incolparono la giovane Italia, e non so quali altre occul- 
te Sette, Istigazioni di Comunismo, di Radicalismo, di Re- 
pubblicanismo venute dal di fuori. Tutto, fuorchè le ca- 
gioni più vere. D' altra parte non parea di gran momento 
il darsi pena d’ investigar queste. In ogni ipotesi tenevano 
la partita vigta. Era patto più o men tacito de’ Principi 
arbitri della forza stipendiata per tutta Europa il soccorre- 
ro sempre qualunque di loro, o de’ lor minori, avessa bi- 
soguo di questo soccorso a rimettere in briglia il popolo 
uscitone per impazienza, e a casciargli di nuovo il morso 
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o due soccorrevano; gli altri stavatio & vedbro doll'afino in' 
mano preparali a soccorrere se l'uno o duo non bastavano» 

E le prime volte potè dubitarsi se questo farebbero ima 
certuni a chi fu più spesso bisogno d'avere ricorso a sì 
fatta maniera d’ajuti, acquistarono col fatto la persuasione 
che in niun tempo sarebber foro per difettare; e guadagna- 
tala, non dubitaron più. Trovarono eccellente il metodo per 
esser sempre a lor pos a padroni delle cavezze, e, como porta 
la natura umana ne profittarono. 0 cavallo-popolo corvet- 
tava, caracollava, faceva il salto del montone s il cavallo- 
rizzo sapeva il rimedio, e l'usava ; è poi dagli colla fru- 
sta. Taluni de’ soccorritori nella faccenda del ripigliare il 
cavallo scappato; anzi tutti nel vidarlo al padrone, accompa- 
gnavano, a ver dire, la consegna con consigli opportuni, 
Parevan pigliar le parti del cavallo battuto. Dicevano si 
vuol più modo a cavalcare. Dopo aver dato 99 botte al 
cerchio, facevan mostra di darne una alla doga { Intendi 
bene , o lettore, chie questa è storia passata; perciò la 
scrivo). Ma consigli dati allora, eran consigli dati un pò 
tardi. Nel fatto giovavano quanto soglion giovare consigli, 
passata l'ora del bisogno. 

Per vero, si sarebbe ingiusti a pensare che la colpa era 
tutta di chi stava sugli arcioni. Scudieri , palafrenieri , 
cozzoni n’ avevano la massima parte. Eravo scelti male... 
Qui fo punto. Se ho detto troppo, o troppo poco, iu que» 
sto pezzo di storia contemporanea, il lettore giudichi. Sv 
ho detto male, sia per.uon detto. Nondimeno.; io prego 
que’che n’hanno la potesta, a non intervenir qui con quel 
Non expedit cho chiude la bocca al povero storico , e gli 
spezza la penna in mano. Expedìt, purtroppo, e tutti lo 
sanno. Expedit, tra le altre ragioni, perchè, sebbene quo. 
sto è oggi per noi storia passata, vedrassi fra poco, se è 
permesso il seguilare, che non è sì passata da non po- 
tere quando che sia, rispetto a qualche paese che per 
grazia del cielo non è il nostro, ritornar presente; tanto 
da dover dire, applica, et fac sermonem. Il resto ch’ è il 
più importante, a quest altra volta. 

F.o. 


Lt 
Nuove Osservazioni sopra l Allccuzione 
di Sua Santità, 


L’allocuzione recitata da Sua Santità non è memora- 
bile nè deve attirare le considerazioni de’ suoi sudditi 
e di tutta la Cristianita, per quella parte solamente che 
risguarda lo abuso che alcuni del popolo in varj paesi 
fecero ultimamente e fauno del santissimo nome di Pio, 
abuso da lui riprovato apertamente e dichiarato cagione 
di grave rammarico al suo animo: sopra di che la Bilancia 
hi già speso il discorso. Altri luoghi vi sono nella stessa 
allocuzione meritevoli di pesata considerazione, ed è no- 
tevole sopratutto l’obbictto essenziale e primitivo che diede 
occasione e forni materia alla medesima, vogliamo dire, 
la instaurazione del Patriarcato Gerosolimitano, non più 
fuori luogo e ramingo, ma si nella propria sede onore- 
volmente collocato e perennemente costituito. 

E prima vi ha un luogo nella papale allocazione che 
risguarda l'esercizio del principato. « Noi desideriamo 
che i principi a cui da Dio provenue Îa podestà, ritraendo 
gli orecchi da consigli frodolenti e porniciosi, e gua- 
dando la legge della giu.tizia, e procedendo conforme al 
volere di Dio , e difendendo i santi diritti e La Libertà della 
Chiesa, per la loco stessa religione e benignità non ces- 
sino di promuovere la felicita e prosperità de' popoli al 
loro governo aflidati. « La voce dunque del pontificato 
romano, quella voce che infrenò le invasioni degli Unni, 
che ricercò le vene di Alavico e vi pose un tremore, una 
rivercuza quasi filiale, che combattà e vinse la tirannide di 
Leone l’Isaurico e di Costantino il Copronimo, assolvendo 
dal giurameato di sudditanza e di fedeltà gl'italiani po- 
poli, manomessi ed oppressati dall’ avarizia bisantina , 
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forme a passione, il ricevuto potere, quella voce, messa da 
tale un servo de'servi di Dio che il secolo riverente ha già 
connumerato a' più insigat’che abbimmo circdittatt allo 
tempie la triplice tiara, mesta da Pio TA oggi si alba, 
ad esortaro i principi di tutta Cristignità, ‘a cost 
sigliarli, ad ammacstrarli: È da prima inculca loro cià 
ritraggano gli orecchi a feofolonti o pértticiosi consigli. 
Pur troppo i malvagi consiglierilflerdonogli statt sIpurtabfino 
portano lo scempio e la ruitia no'principttit il sh Roboftir 
figlio di Salomone, dopo avér seglitato gli împibvidi ecri- 
tamenti degli avventati suoi consiglieri, dopo aver detto 
« mio padro vi percosse ev'llagelli, io vi porcuolerò, vi 
strazierò con gli uncini. » Dieci tribù si disgrogarono 
dal suo reame e stattuirono una signoria independente da 
Giulo. Hanno i principi lo loro norme, hauno i lor con- 
siglicri: sono questi le legge perenne ed immutabile della 
giustizia, c il volere di Dio manifestato nel vangelo, nella 
Chiesa che tiene da Dio il dono tlello interpretazione tra- 
dizionalo e legitima del vangelo, c negli esempi del suo 
Vicario! seguano queste norme, a questi consigli som- 
mettano il capo, rifiutando , anzi ricacciando in gola le 
parole a quei ministri che per ragion falsa di stato, per 
forza d'invecchiate preoccupazioni, per isfogamento di ree 
passioni, per vaghezza di continuare la lunga seguola degli 
arbitrj, delle malversazioni, delle prepotenze dauno con- 
sigli che pajono di salute 6 di vita , 0 sono di progiu- 
dicio e di morte, 

Poi raccomanda a’ medesimi che difendano i dritti o la 
libertà della Chiesa. Si, la Chiesa deve andar libera e 
sciolta nell’ esercizio de’ suoi dritti, nello svolgimento 
di sue discipline: senza che In sua influenza non potrebho 
essere né profonda nè universale, c la sua azione non po- 
trebbe divamarsi a tutti i membri e informare tutti. gli 
organi del gran corpo sociale; influenza ed azione che 
educava il mondo romano, addolciva il mondo barbaro, 
temperava il mondo feudale; che è sempre indiretta non a 
disciogliere o ad allentare, ma sta stringere e ad assolidare i 
vicendevoli legami cho deono congiungere gli uomini, le fami- 
glio, le tribù, lo nazioni rispettivaniente tra so stesse, e con le 
mederime i padri, gli arbitri, i reggitori, gl'imperanti. Si , 
la Chiesa deve andar libera, nè il principato può tamere di 
questa libertà: nonè più il Leinpo che la Chiesa conseguiva la 
signoria ie’ paesi per ispontanea dédiziorie de'popoli o do- 
nozione de’ principi, siccome non è più il tempo che una 
nazione o un governo, qualunque si fosse, ardisca di porro 
la mano ne dominj patrimonali della Chiesa. L'azione; 
la influenza di Ici è pacifica, mono che si trattasse di com- 
battere la pervicacia di un ingiusto usurpatore : sì la sua 
azione è pacifica , essa promuove con la voce e con le 
dbtttine la instaurazione sociale, la civiltà de' popoli. 

Ultimamiente inculca a’ medesimi che promuovano la 
prosporità e la felicità de' popoli al loro governo affidati. 
Prosperità, secondo che noi crediamo, risulta dall’aggregato 
de' beni materiali: felicità dimora nella vacuità d’ogni cu- 
ra e d'ogni sospetto, nella piena satisfazione e quiete del- 
l'animo, in quello stato di calma, di riposo, d’interiore di- 
lettazione , di riorale equilibrio ed armonia, che può in 
terra imperfettamento asseguirsi non compiutamente fruir- 
si. Una nazione, al pati di un individuo, può essere pro- 
spera e non felice nel medesimo tempo , perchè può avere 
tutti i miglioramenti materiali, di cui, secondo lo sue stesse 
condizioni topografiche e commerciali, è capevole, e può 
non avere la onesta libertà individuale e eivile, la convene- 
vale larghezza che si spetta alla espressione del pensicro , 
la imparziale e spedita amministrazione della giustizia , in 
una parola, quel complesso di istituzioni amministrative , 
giudiziarie e politiche da cui risulta l'armonia e la consuo- 
nanza de’ cittadini tra sc, e de’ sudditi con 1’ imperante, vo- 
gliamo dire la felicità nazionale propriamente detta. Deb- 
bono dunque i principati promuovere i miglioramenti ma- 
torial:, di strade, di manifatture, d’ industrie, ma debbono 
ancora conferire ai suggetti quelle istituzioni che più sono 
accomadate alla speciale indole de’ governi, allo spirito del 
secolo progrediente, ai bisogni della comunanza civile; deb. 
bono, a dir breve, siccome suona la formale papale, pro- 

muovere la felicità e la prosperità de’ popoli. 

Ora il santissimo Padro dall’ altezza de’ troni discende 
p' popoli, dagli imperanti a’ suggetti. 

+ Grave dolore noi sentiamo, egli dice , che siano in di- 
verse contrade alcuni popolari che temorariamente abusan- 
do il nostro nome e gravissima ingiuria arrecando alla Per- 
sona Nostra e alla suprema Dignità, ardiscano negare ai 
principi la debita soggezione e suscitare contro il principato 
riprovevoli turbolenze, e sommosse. ,, Di che la Bilancia ha 
ragionato a bastante, K niento meno ci piace eccitare i po- 
poli a pesare queste parole del grandissimo Pio, a conside- 
rare quanto siano importabili al soave animo del Pastore e 
Padre comune le turbe, le rivolture, le sedizioni, i com- 
muovimenti politici che spargona il sangue cittadino , che 
promuovono i parteggiamenti e Je fazioni. 

Ma l'obbietto essenziale e primario dell’allocuzione di 
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salemme da Giacomo apostolo e insignito dalla dottrina 
di Cirillo; dall’entusiasmo poctico*di Sofronio e dalla pier 

tà di più altri prelati fiori per anni ridvecefto, finchè Id 

scisma di Fozio rinnovata dal Cerularib c assolidata' dali 

la superbia della Corte imperiale non disgrègò la chiesti 

di Phlestina dalla ‘Chiesa di Roma, a futte le altro rho 

dtd; nodrice e fmiestra. Da quel tem? i Pontefici, gut 

dhdo i primitivi: ordinamenti della cstlesidsticà gita 

chia, mai non cessarono di storare i pàtriarchi gerosolit 

fnitani di rito latino, quantunque da prima lo scisma dei 

Greci, poi e lo scisma e la tirannide o saracena o {ur- 

chesca tenessero dalla greggia lontani i pastori. Ebbe, 

egli è vero, la chiesa di Palestina un periodo di rin- 

novamento, quando, riconquistato il paese dalla spada de’ 

Crocesegnati, poterono i suoi vescovi sedere netla propria 

sede : ma presto, caduta la signoria de’ Latini, fu la me- 

desima chiesa disertata a nuovo. Il sommo Pio fino da 

primordj del suo ponteficato questa cosa ebbe sempre a- 

vanti gli occhi e nel cuore, d' instaurare il Patriarcato « 
di Gerusalemme a modo che più non fosse ramingo ma 
si riducesse atla propria sua sede. Quando Shekib- Ef- 
fendi inviato straordinario del sultano si condusse in 
questa Roma a fine di offerire gli ossequj o le gratula- 
zioni del suo signore al novello pontefice che già riem- 
pieva di sua fama l’ universo, ognuno ricorda con quan- 
ta efficacia e soavità di modi egli raccomandasse al- 
l'ambasciatore ottomano i molti cattolici che stanziano 
nelle popolose provincie della ‘Turchia. 

Ecco satisfatti i desiderj di Pio, ecco superate le 
difficoltà, e maturato il tempo di mandare un vescovo 
latino su le rive del Siloe, a governo e tutela de’ cat- 
tolici che quivi dimorano, a sostegno ed ornamento della 
religiono che quivi fu la prima volta annunciata alle genti. 

Il patriarca di Gerusalemme , primo in questa nuova 
serio di vescovi, egli è Giuseppe Valerga uomo insigne 
per singolare integrità, dottrina e prudenza nella trat- 
tazione degli all'ari, stato più anni banditore della fede 
nostra nella Siria, nella Mesopotamia e nella Persia. 

In questi ultimì anni eta «venuto fatto allo Anglica- 
nesimo di fondare un vescovado in Gerusalemme? ma inu- 
tilmente: la eresia non ha il dono della fecondità, o sia 
della rigenerazione spirituale: il vescovado anglicano sul 
Giordano è stato sterile ed infruttuoso, siccome sui Gan- 
ge e nella baja di Sidney. L’ instaurazione del Patriar= 
cato Gerosolimitano segnerà un’epoca memorabile ne’ fa- 
sti del Sommo Pio: l’azione del principio cattolico diver- | 
rà più intima, più poderosa, più universale in Terrasanta: 
si ridurranno È Greci alla unità della Chiesa, maladiran- 
no i Turchi al Corano; e rifiorita in Oriente la religio- 
ne di Cristo vi rifiorirà ogni forma di civile progresso. 
Così due volte avranno i pontefici conquistata Gerusalem- 
mo e con Gerusalemme il Levante, una volta con le armi; 
un’altra volta con la potenza delta Religione. Urbano II la 
conquistò con le armi quando nel Concilio di Clermont ecci- .| 
tò i popoli a raccogliersi sotto le insegne della croce; Pio IX 
la conquistò con la opinione, quando la fama di sue virtù 
ebbe vinto il fiero animo del Sultano , a modo che questi 
non potè negargli un favore che in altri tempi saria sta- 
to stoltezza il pur pensarlo. 


PAOLO MAZIO 
ietemd ana 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


La Santità di Nostro Signore si è degnata di nomina- 
re una commissione speciale, perchè venga dalla medesi- 
ma compilato un progetto di Regolamento da darsi ai 
Censori in ordine al giornalismo , avuto riguardo alla 
legge sulla stampa e censura pubblicata il 15 Marzo del 
corrente anno. La detta Commissione si compone del R. 
P. Angelo Modena Vice-Maestro del Palazzo Apostolico, 
de' sigg. Avv. Giuseppe Lunati, Deputato della Comarca 
e Francesco Benedetti Deputato della provincia civitavec- 
chiese, e del sig. Paolo Mazio, uno de’ eompilatori della 
Bilancia. 


DI 


La mattina del giorno 42 i compilatori del Contempora- 
raneo, della Bildncia, dell Italico e della Speranza avendo 
saputo che alcuni Consultori della Commissione ricordata 
poco sopra desideravano avere qualche regola o norma di- 
rettiva, tennero una conferenza a fine di stabilire, quali 
istruzioni ed avvertenze si dovessero comunicare a’ medesi- 
mi : fu determinato di comune accordo che nella prossima 
tornata di Lunedì ognuno esibisse i suoi studj e le sue os= | 
servazioni sopra la legge della stampa del 15 Marzo , per 
concertare in seguito alcuni principj generali ed unifoòmi, a 
nodo che il Memorandum da esibirsi alla Commissione fos- 


se la piena e genuina espressione de’ sentimenti del Gior- 
nalismo Romano, 


RL 


È fama che sia per istituirsi in Roma un nuovo gior- 
nale politico in lingua tedesca: pare che il primo Numero 
debba veder la luce col primo di Novembre, — 


ittici oc 
Ù 


elet cn erciaeina 
triarcato Gerosolimitano. Fondato il vescovado di Getu- 


" 


dI 


Monsignor Enea Sharetti è stato nominato Sostituto 0 Vi- 


Sua Santità, &;siecome ho detto, la instaurazione del Pa- || di Stato. 


ce-segretario effettivo nella Sezione seconda della Segreteria | 


- $i dice che il signor Principe di Roviano, . Prodptto 
Sciarra, abbia avuto l'incarico di compilare un regolamento’ 
di marina militare, 


a gr tz 


signor principe po Doria diete un 
ne Pigna, dela egli è colonnello 
ifagnifica villa paria 8, Panerazio, 
Miglio che 600 guaridiè.gedettero a quelfit mrensa e con esse il 
eotonnello. La copia,g sfffentidezza del vastilait, delle argenterie, 
delle vivande e sopfiitutto db’ vini; le acclhinZioni u Pio 1X, al 
rincipe, alla bella &:gehitil principgasa e qiiella' fusione mirabile di 
{titre le classi che vÉiferido l'uniforine citofdinò si compongono in 
fà sola famiglia, ref oltre motto placevolé la festa rurale, e 
It segnarono nellfttf@moria di Roftit. 


Domenica 10) corre 
lauto banchetto al ba 
aridrantissimo, nella 


M. Garnier de Cassaignac, già compilatore del Gode gior- 
nale de' Sansimoniahi, poi dell'Epoque, è arrivato il 45 Scet- 
tembre in questa capitale, ed immediatamente è stato ri- 
cevuto alla udienza del signor ambasciatore di Francia. Si 
dice che egli sia venuto fra noi per fondare un giornale che 
sarebbe l'organo e il rappresentante dell'attuale ministero 
francese ; ci viene indicato ancora il nome di questo nuo- 
vo giornale che sarebbe Ze Cowrier de Home, Noi sappia» 
mo che il nostro Governo ha già negata l'autorizzazione di 
fondare un giornale indipendente ad alcuni corrispot denti 
dell’ Univers e ad alcuni altri dell'Uaton Monarchique, gior- 
nali aper tamente favorevoli alla nostra instaurazione politica, 


SI dice che monsignor Ferrigri, già sacrato vescovo di Sidone, 
sia per co dursì a Costantinopoli per osseguiare il sultano in nu- 
me di Sua Santità : dapo di che avrà lo incarico di visitare le nis 
sioni ed i vicariati upostolici in tutto il mondo cattolico: questa 
navigazione sarà eseguita in tre anni. A tale oggetto il re Curlo 
Alberto ha disposto che un bastimento del suo navilio si trovi 
quanto prima in assetto e sia pronto agli ordini di Sua Suntità, 


ninni A eat 


Domenica 10 corrente nel teatro di Torre Argentina, do- 

oi consueti viva di felicitazione e di ossequio ul summo Pio, 
il signor principe Corsini, presente nel palco del signor cav. 
Bargagli ministro di Toseina, fa acclamato da numerosa 
moliitudine col grido = viva il principe Corsini senaiore di 
Roma » Noi siamo autorizzati a dichiarare, iu nume dell'e- 
gregio principe , la sua profonda gratitudine per così spon= 
tanca e graziosa acclamazione fattagli dal fiore della cittadi= 
nanza romana raccolto in Torre Argentina: nel medesimo 
tempo non vogliamo lasciar d osservare che in questa epo- 
ca di transizione che corre tra l'abolizione dell anlico senato 
e la instaurazione del nuovo, somiglianti grida inchiudono 
una troppo manifesta designazione di personalità , e che 
potrebbero in qualeliè modo offendere il libero e costante e- 
sercizio della potestà governativa o rilardarne gli effetti, 
Assicuriamo che questi sono i genuini sentimenti dell''egre- 
gio principe. 

—de- 

Un dialogo della Pallade, accreditato giotnal romano, il 
quale ama condir sovente di scherzo la serietà degli argo- 
menti. che spesso tratta, diè occasione a lagnanza delle per- 
sone ivi messe in qualche caricatura. Per loro calamita si 
trovarono nominate in tutte lettere coll’artifizio dell'acro- 
stico. Supponevansi esprimere in un crocchio che pur son 
detto frequentare, speranze e minaccie d'un altro tempo. Sa- 
perido chè la fama la qual corre di loro facea verisimile la 
scena, vera o falsa che fosse, levarono alte le grida, e ricor- 
sero alla giustizia coercitiva della Polizia. Dal giorno del 
ricorso è pertanto sospesa d'ordine superiore la pubblica. 
zione della Pallade, Noi ci asteniamo dal giudicare il fondo 
della questione, Ci permettiamo però d’osservare rispetto- 
samente che i signori della Pallade avevano dritto a essere 
sottoposti a regolare processo prima d’esser condannati; e 
che la condanna a sì severa pena qual è la sospensione 
della loro industria, dannosissima agl’ interessi loro, ci 
sembra fuori di proporzione col supposto delitto, e fuori 
della lettera e dello spirito della legge. La Polizia non 
pare, in ogni caso, il'tribunale competente. E persone pri- 
vate che si permettano i discorsi contenuti nel dialogo, 
commettono delitto pubblico, del quale ha da esser lecito 
accusarle pubblicamente, salvo i dritti serbati loro contro 
alla calunnia, se calunnia v'è Non si tratta più allora di 
vita privata: si vuol, diventare politici, ed è giusto che si 
soggiaccia alle condizioni a che, in Governo ben regolato, 
debbon sottostare gli uomini politici. 

F. 0. 

P. S. Fin da jeri sera il divieto di pubblicazione è stato 

finalinente tolto. 


— DI 


» 

Scrivevamo nel nostro N. 45 in proposito del progettato 
acquisto de’ fucili coll’ opera del sig. Lopez. — Se el costo 
è pari a 15 franchi per ciascuno, questi non possono essere 
che di qualità infima, e forse sono la borra e il rejetto della 
armata francese, che Dio sa con quale intrigo si vuol far com. 
perare al nostro governo. Fu un ragionamento ed una con- 
seguenza di ragionamento che si fondava sopra un suppo- 
sto , che c’ era dato per vero, quando serivevamo a quel 
modo e che tuttavia noi riferivamo dubitativamente. 

Ora però siamo ben lieti di poter asserire, che secondo 
recenti notizie i fucili sorto ottimi, ed a percussione non a 
pietra focaja e ceduti dal Governo Francese, al prezzo 
minimo di franchi non 15 ma 25 prezzo relativamente mo- 
dico, ma tale per favore che si vuol farci accordando per 
soprappiù ogni lunghezza di termine al pagamento. 

,Vedemmo anche lettere dei signori Principe Rinaldo 

Simonetti, Cesare Berretta, e Domenico Buglioni incaricati 
dai Comuni di Ancona e di Osimo ed andati cola per prov- 
veder armi, che benignamente furono accolti dal signor 
Guizot, e trovaronlo dispostissimo a far loro in ciò ogni 
cosa grata, 
, Noi scrivendo a quel primo modo, usammo la parola 
întrigo che sarebbe stata acerba applicata a persona, ma che 
applicata ivi a cosa, non era che nome della cosa, lasciata 
da parte ogni aggiunta che avesse potuto indicare un’ap- 
plicazione determinata. Con cio l’intrigo poteva essere di 
nostrali, o di forestieri, quì o in Francia, Comunque 
Sia, noi ci rallegriamo che questa nostra Guardia Civica 
avrà presto dei buoni fucili, a percussione e nella quantita 
proporzionata al suo numero. 


Ai chtarissimi Compilatori della Bilancia 

In un breve articolo pubblicato nel numero 43 del vo- 
stro ripùtato giornale fu fatta conoscere la somma esul- 
innza dol popolo di Palbrhbara per essere stato riunito 
dopo continue istanze alla: diocesi: di Sabina, dalla quale fu 
staccato, or sono cinque anni, per essere aggregato alla 
diocesi di Tivoli. Che i Palombaresi esuitino per questo 
avvenimento, ne hanno giusta ragione; perchè così sono 
esaudito le Ioro preghiere, gono compiti i loro desiderii; 
sono tornati alla illustre diocesi della Sabim, alla quale da 
secoli appartenevano; 0 non nego che potevasi credere cosa 
alquanto umiliante l'essere uniti ad una diocesi meno illu- 
stro, e non avente sin Cardinalo per Vescovo, com è quella 
di Tivoli. Ma non hanno nessuna ragione di dire, como st 
legge nel breve articolo, cho risorta è finalmente la suerstu= 
rata loro patria, che sono finiti è erésti effetti di un diloraso 
lustro, Parchè si potrebbe domandare quali effetti tristi ab. 
biano sperimentati i Palombaresi nel lustro che furono 
soggetti alla diocesi tiburtina. Forse il Vescovo di Tivoli 
trattolli con rigore, dispoticamente? forse non curossi di 
Joro? No, ché Monsignor Gigli trattò Palombara, e il suo 
numeroso clero specialmonte, con dolcezza e carita, usando 
i maggiori riguardi. Forse fu colpa nel Vescovo se cercò Ù 
occupare nel sncro ministero quei buoni preti, dolendogli 
troppo vederli oziare? È vero, che Monsignor Gigli in 
cinque anni non pold cestauraro nessuna delle povere 
chieso di Palombara; ma che movavizlia, se in tanti anni 
non l'hanno fatto mai i Cardinali Vescovi di Sabioa? Nel 
1814 l'arciprete di Palombara fu chiamato a rettore del 
seminario tiburtino, e fatto canonico, e il escovo dava ai 
Palombaresi per arciprete un loro cittadino, il Rev. D.Giu- 
lio Bolli, come il migliore per zelo e dottrina di tutto quel 
clero. fo poi assai volte ho udito i Palombaresi lodarsi 
della bontà del Vescovo di Tivoli, nell'atto che esternavano 
it loro dispiacere di essere stati staccati da una diocesi 
pur tanti titoli gloriosa. Per cui quelle espressioni che im- 
propriamente furono adoperate nel breve articolo si pos- 
sono supporre dettate soltanto nella ebrezza della esultanza: 
perchè mi è troppo nota la gentilezza e la educazione dei 
Palombaresi, specialmente della magistratura e dol clero, 

Io pertanto prego a' signori Compilatori della Bilancia a 
voler inserire queste poche lince a onore del vero: e grato 
dol favore, colgo della presente circostanza per dirmi di 
loro 


Devma ed Ossmo servitore 
Sac. Domemco ZANELLI 


Roma 12 ottobre 1847, 
«5253-00 
CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 


Cisterna 4 ottobre 
Ancora in questa terra, non ultima di Maritima, la Guardia 
Civica si altestra alle evoluzioni militari; sotto IL giorno, 4 esegui 
gli esercitj a fuoco con tanta precisione e regolarità , da non te- 
mere il paragone di vecchia milizia. 
Filacciano 14 ottobve 


L'Emo Segretario di Stato , dopo essersi trattenuto duo ore in 
S. Oreste , si con lusso in Ponzano , ove degnò vedere la guardia 
civica in quel picciol numero che consente la-scatsa po polazione 
di detta terra e congratulan tosi con la medesima ; dopo di che 
siviconusse a Rieti, passando per Civita Castellana. 


° Rieti 13 Ottobre 

Il buon Popolano di Rom: Angeto Brunetti detto Ci- 
ciciruacchio fin da jeri è fra noi in compagnia del Gue- 
rini, e del Mattei, Venuto da Terni, ove erasi recato col 
buon animo di ristringere a piena concordia que’ cilta- 
dini, è stato accolto dai nostri, e specialmente dalla Guar- 
dia Civica con dimostrazioni di gioia, e di affetto. Nella 
sera chbe luogo un banchetto numerosq di oltre cento 
trenta individui, ove è dolce rilevare l'intervento de’ più 
distiati cittadini in mezao a molti popolani, tranne ta- 
luno, che forse ancora non sa spogliarsi de’ vecchi pre- 
giudizj. La gran sala de' fratelli, Piccadori, ove fu im- 
bandita la mensa, echeggiò di replicati frequentissimi evvi- 
va al Sommo Pio TX sia per le generose poesie, che ne ras- 
sodavano l’amore c Ja venerazione, sia per la presenza di 
un’uomo così benemerito della patria comune. Anche al 
pubblico Teatro fnrono ripetute le grida » Viva Pio IX 
viva l'Italia. » 


td 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


€NAN DUCATO' DI TOSCANA 
Leggiamo nell'Italia queste parole; 
Dio voglia sopra l'Italia: Dio la protegge: Dio la vuol 


salva! Poche ore fa l’Italta era sull’orlo di un precipizio, e | 


nou lo sapeva — Il Duca di Lucca aveva detto al suo po- 
polo — io voglio regnare su voi coll’amore non col timore 
— il Duca di Lucca aveva accettate le acclamazioni, le 
benedizioni di .un popolo, che una parola di amore gli 
aveva riconciliato. Pochi giorni dopo il Duca di Lucca la- 
sciava il paese, (ci accuora il dirlo) chiamava i Tedeschi! e 
due mila Tedeschi erano in procinto di passare il Po, e 
l'avrebbero passato senza la protesta del Granduca di To- 
scana, il quale dichiarò che non avrebbe mai sofferta una 
occupazione Austriaca nelli Stati reversibili a lui in forza 
dei trattati Furopci, — Il diritto di reversione del Gran- 
duca di Toscana sullo Stato Lucchese fu il Palladio della 
nazione Italiana; Ml Duca di Lucca abdicò. Ma pure tutto 
sarebbe stato inutile se il Granduca di Toscana non avesse 
ratificato P abdicazione, se non avesse accettate le condi - 
zioni molto e dnerose alle quali era subordinato, — Se il 
Granduca avesse esitato ricusandò” fatcomodamento pro- 
posto, egli avrebbe lasciato sussistere il pretesto dell’inter- 
vento, He . Le ratifiche sono 
state cambiate ieri a Firenze. Lucca è incorporata alla To- 
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<meta 
scana; noi non parleremo per ora dei benelizi clie dovrà 
risentico dal suo ingresso nella fhuova famiglia politica, 
nelta quale le saranno ugualmente amotosi il padre comune 
e le città sorelle. Di questi beuefizi lo sia saggio c presagio 
quello che inaugnrava il regno di Leopoldo iI che la to- 
glieva all'ultima delle rovine; all'invasione straniera. 


SCcD-dhr ed 

Così l' Italia di Pisa, Per altro la Gazzetta di Firenze del- 
If corrente dichiara nettamente, nella sua parte officiale , 
non esservi stata ,, occasione per cui-abbia potuto aver luo» 
go per parle del governo toscano qualsiasi allo di prolesta 
contro la intervenzione di Teappe fistere nello Stato Lue- 
chese, » Nel N. 46 demmo il Moto-proprio, con cui il duca 
di Lucca istituiva la reggenza: ora pubblichiamo gli Atti 
autentici con cui il detto duca di Lucca procedalle alla 
piena e libera abdicazione della Sovranità dello stato Luc- 
chese, e il Moto-proprio con cui il granduca di Toscana 
dichiara il medesimo stato definitivamente incorporato al ter- 
ritorio e al governo granducale, 

[teneva enna 
NOI CARLO LUDOVICO DÌ BORBONE re. ce, 

Da poichè piacque allu Divina Providenza dbpo fu niorte della 
Nostea Augusta Genitrice, e Signora di sempre cara e gloriosa 
memoria di collocarci al regimeddi, questo Ducato; le continue Nu- 
stre cure, e Îl costante Nostro désiderio fu sempre quello di con- 
servare ed accrescore il bun'essere del NoftriWudiilti. 

Questo desiderio vivissimo Ci ha sempre accompygnati in tutte 
Je operazioni che da Nvi sono state fatte ne) ventiquattro anni dal 


' 


Nostro Governo, e per ultimo questo stesso desiderio Ci animò a | 


concludere la Convenzione det 2 Giugno 4847 per la quale le re- 
lazioni commerciali, ed il ben’essere del Nostro Paese, di natura 
e di sorte collegato colla vitiaa Toscand, veniva ad essere stabili. 
to în un modo conveniente alla prosperità dei due Paesi. 

Perseverando ora Noi nello stesso desiderio «di procurare con 
ogni mezzo la Vostra felicità vedendo reso oltremoo difitoifo il 
farlo Noi dvpo gli ultimi avvenimenti, posponemito ogni personale 
rig tardo, e facendo violenza all’affezione ehe a Voi ubbiamo sem- 
pre portato come Padre e Sovrano, solennemente abdichiamo fn 
quanto stesso giorno alla Sovranità del Nostro Stato, coll’atesione 
del Nostro Amatissimo Figlio netle mani dei Sovrani che in vigore 
det Trattati sono Nostri Legittimi Successori, e che riguarderete 
d'ora innanzi come Sovrani Vostri Legittimi. ' 

Conseguentemente vi dichiariamo sciolti da ogni giuramento 
di fedeltà, e da ogni dovere di sudilitanza verso la Nostra Perso» 
na, Nel separarci ora da voi, Nostri cari figli, vi raccomandiamo di 
nun distruggere il vostro bere Siate feileni ai vostri Sovrani, alle 
Leggi. alle Autorìtà, conservate la Religione che tanto vi distin- 
gue, e che sofa può rendervi veramente felici, Nel mezzo al Nostro 
dolore Ci conforta l idea che vi lasciamo alle cure-di Sovrani 
providi, e solleciti, e che vi governerantto con coscienza e suviezza. 
Siate Loro obbeienti, rispettosi. uffuzionati, ed allora surete 
tranquilti e felici. Forti della coscienza di aver fatto il Nostro du- 
vere, a Noi altro aon rimane se non che assicurarvi che la memo- 
riu dei 3) anni che fa Nostra Famiglia si disse Lucehese mai non si 
cancellerà dal Nostro cuore, ehe i Nostri voti al Dator d'ogni bene 
per voi v'accompagneranno senpre, e quan uago da voi divisi 
serberemo interesse vivissimo per un Paese che ci fu caro, 

Dato in Modena li 8 Ottobre 1847. 


CARLO LUDOVICO 
922>->P@Et 


TI desiderio vivo e costante di concorrere con ogni mezzo con- 
veniente al maggiorbene della Popolazione dello Stato di Lucca , 
del quale temporariamente abbiamo fino ad ora ritenuta la Sovra= 
nità, mosse già l’animo Nostro a concludere nei %}Giugno decor 


DI TOSCANA un ‘frattato solenne, der il quale, abolita fin d’ora 
la Linea Daziaria intermedia aì due Stati . e resa comune al Du- 
cato di Lucca le Legge e Tariffa Doganale vegliante nel Gran-du- 
cato limitrofo , gli abitanti déi due Stati, che ai termini IERI 
ticolo 102" dell’atto del congresso di Vienna de 9 Giugno 1815 e 
dei susseguenti Trattati esser pur debbono un giorno riuniti sotto 
uno stesso Governo. godessero anticipatamente nei rapporti com- 
merciali i vantaggi di quella riunione. 

Ed era posponendo ogni personal riguardo al desiderio di con- 
tribuire vd ogni più sollecito miglioramento nelle condìzioni dello 
Stato predetto , con accelerare la completa riunione def medesimo 
alla Toscana, siamo venuti nella determinazione di abilicare, sie» 
come di Nostra certa scienza , e libera volontà spontaneamente 
ect assolutamente abdichiamo la Sovrauità del Ducato di Lucca , 
all’effetto che la medesima possa trapassare immediatamente in 
SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE il GRAN-DUCA DITO- 


SCANA, al Soa sarebbe per la massima parte definitivamente 
devoluta per il disposto dell'articolo 192 dell’ atto del congresso 
di Vienna de' 9 giugno 1816 e susseguenti Trattati , ed a favore 
del quale’ remmilamo anche in nome dei nostri Eredi, e Succes- 
soai la Sovranità predetta, trasferendo nell’IMPERIALE e REA 
LE ALTEZZA SUA, in ordine alle speciali convenzioni state sti- 

ulate , sotto di 4 ottobre 1847 ogni diritto a Noi , ed ai nostri 

sreddi e Successori spettante sulio stato di Ducea a uorma dell'atto 
di Vienna sopracitato , e dei susseguenti Trattati. 

Riserviamo per altro a Noi e respettivamento al Principe Don 
Ferdinando Nostro amatissimo figlio il titoto di Duca di Lncca , 
e respettivamente quello di Principe di Lucca , fino a che non fac- 
ciasi luogo a Nostro favore alta reversione del Ducato di Prma, 
nei casi previsti dai Trattati. 

Dichiariumo finalmente sciolti tutti gli abitanti del Ducato di 
Lucca da ogni vincolo di fedeltà e sudditanza che tenevali obbli- 
Liar alla Nostra persona, e mentre revochiamo ogni governativa 

lelegazione fatta al Consiglio di stato dei Ducato predetto, con la 
Nostra Ordinanza data da Massa Ducale nei 42 settembre prossi- 
passato, ingiunchiamo al consiglio stesso dî rimetterne formalmen- 
te, e pienamente il Governo a SUA ALTEZZA IMPERIALE e 
REALE il GRANDKCA DI TOSCANA , 0 a chi dall’ ALTEZZA 
SUA sarà incaricato ricevere il solenne possesso dello Sluto. 


Dato in Modena questo giorno’ cinque” ottabre mille ottocento 
quarantasette, 
L. S. 


CARLO LODOV ICO 


n. — ses 


NOI D. FFRDINANDO DI BORBONE 


Princire Eneprrario DI LUCCA 


T. Ward, 


Visto ed esaminato il sopraseritto atto di abdicazione alla So- 
vranità temporaria del Ducato di Lucca , firmato dal Dilettissimo 
Nostro Padre e Signore, concorriamo pienamente, c solennemen= 
te, per quanto a Noi spetta, come per i Nostri Eredi e Succes- 
sori , nell’ abdicazione e rinuncia sopracitata, quella confermando 
formalmente in tutte le sue parti e ratificando con la Nostra pro- 
pria firma. 


Dato in Modena questo giorno cinque attobre milleottocento 
quarantasette. 
LS. 


FERDINANDO CARLO DI BOURBON 
Principe EREDITARIO 


T. Ward 


e A sv 


so con SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE IL GRAN-DUCA | 


rin eia nt 2 ema pene te me dg o osare metin pi 
NOI LROPOLDO SECONDO ec. ce. 

TI giorno in cul la più gran porte della Gente Toscariw può come 
porre uno, Stato solo, è venuto, Lila non permise chexgliesta, te. 
nione divenisse in quei tempi infelici quando | ingrandirsi. delli 
Statl, fatto per guerre è per vié di snffrud, aveva Îe fore è gli 
effetti della conquista, Questo unione si-compie ota pacifcamenta 
come ricongiunzione di figli di una stessa famiglia, | tale avveni 
mento non è ENO neppure dil lutto deî Principi, peréltà 
i Trattati ricevono l'esecuzione, vivente S_M, la Duchessa di Pars 
ma, e perchè S. A. R. Carlo Ludovico Duca di Lucca ha mugnani- 
mamente posposto ogni personale riguardo a quel behe clie pate 
chesi potevano ottenere dall'essere uniti agli altri fratelti Tos- 
coni, e dall’esserio in questo punto in evi Ci occupiamo d'impor= 
tanti riforme, delle quali potranno subitò profittare. 

Lucchesi, Voi, nov entrate, in una famiglia nuova, ma aceresceto. 
e Tortilicate una famiglia antica, le quale gode finalmente di vederg 
i suol membri raccolti sotto le medesime Leggi, partecipare, ai 
medesimi pagg Come è comune la loro artifie, come fu siinife 
Îl loro corso civile, come è indivisibile la loro sorte; così onamai; 
sarà uguale il loro politico reggimento, saranno identiche Je ca- 
gioni del loro miglfore avvenire, La natura Hi foce fratelli frell' is- 
tessa contrada; la legge li fa ora Cittadini della patria medesima, , 

Nol, quantunque sentiumo profondamente che l'accrescimento, 
dello Stato dulla Provvidenza commesso al Nostro Governo non 
siu che un accrescimento di cure è di doveri, crediamo obbligo: 
Nostro di anticipare a Noi questo peso, e anticipara ui nostrinuy 
vi ed agli antichi Sudditi quel benefizio, îl quale dalla consordia 
di una leale obbedienza confidiamo elia debba derivare uguatimen» 
te su tutti, Ad ottenere il qual fine, Noi speriamo che il peso al 
Amministrazione novella ei sari alleg ritò dl senno ‘léi Magi» 
strati, dalla fedeltà delle Milizie, dallo zélo perseverante della 
Guardia Civica, dalla patria carità del Sacerdoti, dalla civile. a- 
sperienza dei Patrizj, dall severa seienza dei Dotti, dall’ esem- 
plare industria di un Popolo celebrato per cittadina operasità, 

Visto per tanto l'Atto d'abdicazione e renunzia emesso in Mox 
dena « Nostro favore li 6 anitante dall’Amatissimo Nostro Cugino 
S. ARR. Infante Don CARLO LUDOVICO DI BORBONE Dita 
di Lucca, e per il quale viene all essere immediatamente trasferi» 
ta in Noila Sovranità di questo Stato a forma dell’Articolo 402 
dtoll’Atto del Congresso di Vienna e del Trattato di Firenze de'28 
Novembre 4844: dichiariamo di assumerne pienamente il Governo, 
edaquest’effetto;incarichiamo di prenderne innostro Nome il formal 
posecsto il Nostro Consigliere Intimo attuale di Stato e Cavaliere 
Gran Croce Marchese Pier Francesco Rinuccini, che deputiamo 
ricevere i soliti omaggi e giuramenti d'inaugurazione da tutte lo 
Peste ad Autorità costituite della Città e Territorio df 
Lucca. ; 

Lucchesi, un’ Era nuova comincia per la Toscana, e serà gloria 
vostra accettarla stringendovi fraternamente con gli alti buoni e 
fedeli Tosconi intorno al vostro Prineipe e Padre; perchè possa 
benelicarvi tntti indistimamente, come se non mai fossimo stati 
disgiunti, e come destinati oramai ad essere inseparabili, 

Dato li undici Ottobre mille-ottocento-quaranto=sette, 
LEOPOLDO 
V. F. Cempini 
L, Albiani 


Una lettera, pervenuta questa mattina alla Bilancia, spie- 
za im questa forma | abdicazione del duca di Lucca. Lab= 
icazione del duca di Lucca, è un gran fatto, perchè. chia- 
risce vie maggiormente le difficoltà e forse la impossibilità 
dell'Austria a signoreggiare l'andamento degli Stati Italiani. 
Ecco la parte arcana di questa faccenda. Il duca di Lucca 
fece, im mese fà, le larghe concessioni che sono conosciute 
piegando®', come ognuno sa, alla furia popolare che non gli 
ascio tempo ad altm partiti. Appena pote, si riparò nel Mo- 
danese, da dove implorò, ed attendeva | ajuto austriaco per 
dichiarare che aveva obbedito alla violenza e che riprende» 
va il governo a modò suo. L'ajuto non ha potuto essere 
consentito, @ a comune consolazione crediamo potere assicu 
raro che l'istesso duca di Modena vi si è opposto energica» 
mente, A questo successo inaspettato il Borbone ha sentita la 
impossibilità di ritornare ne'suoi stali e di perdurare: nella 
posizione che si era fatta, ed ha abdicalo. 

Lucca. 12 ottobre. 

Jeri 11 le truppe toscane. giunsero a Lucca nei vagons 
lella strada ferrata. Ricevettero applaysi e solenni di 
mostrazioni dal popolo Lucchese, che in moltissimo nu- 
mero sì recò ad incontrarle insino alla stazione, e le 
accompagno trionfalmente dentrò la città. Dopo quella’ 
funzione il popolo commosso ed' indignato dali’ abdica- 
zione del Borhone; infierì, non potendo altro, contro gli 
stemmi del duca, e rompeva e sfracellava ogni sua memoria. 
Il marchese d'Azeglio accorse ove più ferveya la rabbia, e 
gli riuscì di calmare la moltitudine, e così salvare la città 
da qualche grave disordine. — Di più salvò dall’ira popo- 
lare la bella statua di Maria Luisa madre del duca Lu- 
dovico, statua che costa tesori al popolo Lucchese, e che 


maestrevolmente scolpiva il Bartolini, 

Il giorno gridarono di voler bruciare gli utensili del 
supplizio, e di fatto, nominata una deputazione, questa 
ne chiese il permesso al governo, e in breve tempo si fece 
della ghilliottina un falò, fra le grida sfrenate della minu- 
taglia. — Si noti che, da due mesi a questa parte, un 
motu-proprio del granduca Leopoldo, abolisce la pena di 
morte in Toscana, 

La sera il fermento esisteva ancora. Azeglio consigliò 
di ordinare su due piedi la guardia nazionale, la quale 
fu subito impiantata, e tutto rientrò nell’ordine. Azeglio 
stesso andò in pattuglia. IL numero delle guardie fu di 
duecento. 


(Dal Suppl, all Italico} 
REGNIO SARDO 


FATTI DI TORINO 


« Ho ritardato alcuni giorni di seriverti , perohè me 
ne hanno impedito i gravi avvenimenti che occuparona 
tutta Torino in questi ultimi giorni, e in cui, malgrado 
suo, ehbe un mio amico un’attivissima parte. Hl genio di 
marmotta, inquilino del nostro paese, parve spento per al- 
cuni minuti, e i Torinesi parteciparono per alcune sere 
al sacro fuoco che anima tutta la penisola da Reggio a 
Susa. A quest'ora tu saprai i movimenti di Genova, e di 
quasi tutte le provincie Piemontesi, i quali, benchè quieti 
c tranquilli, dimostrano che il fermento Italiano ha trovato 
anche nell’ Italia superiore, abbondanti clementi. La sola 
Torino era rimasta silenziosa al solito, ed i pochi buoni 
già disperavano di vederla risvegliata. Ebbene, la cosa non 
fu così. I tre 0 quattro ultimi giorni di Settombre, al- 


cunì giovani, di condizione civile, appartenenti a varii 
ordini dol popolo (forse una trentina) si radunarono nel 
pubblico giardino, intuouando l’ inno romano. Percorre- 
‘vano quindi alcuno vie di Torino seguiti da una folla di 
curiosi, i quali gridvano- Evviva Pio IX. Queste par- 
ziali dimostrazioni non fecero alcuna impressione sul go- 
verno, Ma la cosa cambiò improvvisamente. Mercoledì a 
sera questi giovani avevano preso ora per il 4. Ottobre 
Venerdì, ed avevano determinato di trovarsi alle 7 per 
il solito canto. II Rendes-cous , dato ad alta voce, fu 
comunicato n tutti i presenti nel giardino, che somma- 
vano circa 200, La voce si sparse, e la mattina del ve- 
merdi non si parlava che dell’ inno che si sarehbo can- 
tato la sera. La polizia non disse niente fin verso il mezzo 
giorno, A mezzo giorno, alcuni furon chiamati al Comando. 
L'amico di che sopra dissi fu chiamato al Vicariato ed al 
Comando. $i portò, verso letre, dal Conte Vicario, il quale lo 
accolsocon ogni maniera di gentilezza, e gli disse queste pre- 
cise parole «MI fu supposto da alcuni ch’ella avesse qualche 
influenza su alcuni giovani intenzionati di cantare l’inno 
romano. La prega di far correre tra loro la voco che s’a- 
stengano dal fare qualche grido,che possa comprometterti 
col Governo. Dopo le quali gli soggiunse essere egli stato 
41 giorno innanzi dal re, il quale gli avevadette queste proprie 
parolo « Que l'on orieVive le Rot, cela me flutta : vous le con- 
cevor, Quo l'on crie, vive Pie IX, dl n°y a pas de mal, car 
sl est le chef do la Catholiciti, Que Von crievive 1° rrALIE, 
le Piemont estune Puissance Italienne, cela peut passeri mais 
Je n'aime pas qu'on y méle des cris qui puissent compromettre 
le gouvernement — Contento di queste parole s'affrettò ad 
eseguire gli ordini del Vicario, e feco correre lo sue stusse 
parole, Ma quale non fu la sua sorpresa quando ritor- 
nato a casa verso le quattro e mezza si lrovò un nuova 
invito del comandante di presentarsi immediatamente da 
lui. Andò, e lo trovò mal disposto , e senti dalla sua 
bocca queste vivo parole — IL governo non vuole assoluta» 
manto questi assembramenti, Non vuole alcun canto. Sicché 
se ne astenga — Allo quali avendo egli risposto che le pa- 
role del Vicario eran ben diverse, e che secondo i suoi 
ordini, egli avova già fatto correre la vavo cho s'astenes- 
sero soltanto da grida sediziose : gli soggiunse con îm- 
pazienza — Qui non c'é Vicario che tenga, Gili ordini del 
Governafore sl solo che abbia dritto d'ordinare , sono tali. 
Ha capito? Chi verrà intervenire , troverà la forza. Chi 
vorrà resistere alla forza, non andrà 4 pranzare a casa — 
Uscì casternato, e andò tosto dal Vicario, dicendogli cho 
a suo nome, agli aveva compromesso alcuni giovani. Cho 
vi pensasso, e cheegli lasciava a lui la responsabilità. Gli 
confermò le parole del Re, e lo persuase a rimanersi 
tranquillo. Tutanio, venuta la sera, il giardino pubblica 
riboccava di gente. Mi si disse che fossero circa ottomila 
persone, tutte della elasse più colta. Quindici a venti gio- 
vani intuonarono |’ inno con voce tremula, e nessuno li 
interruppe che verso il fine, quando gridarono— Benedetta 
la Santa Bandiera — Un uomo (dicesi fosse il Commissario 
di Polizia); vestito da borghese con un grosso bastone in 
mano , senza alcuna distiuta che lo facesse credere più 
uomo di polizia intimò il silenzio a nome del Governo, 
ma non fu ascoltato. Dopo alcuni minuti di sosta gli 
applausi della folla, @ le grida ripetute L'inno, L'INNO, 
vogLiamo L'inno, i cantori ripigliarono, in mezzo agli 
EVVIVA IL RE} VIVA L'ITALIA VIVA PIO IX. Un solo; e 
fu conosciuto per un figlio di birro, si mise a gridare 
ABRASSO 1 GESULTI - Fu fisehiato; ed una voce si levò tosto- 
CHI GRIDA A DASSO QUALCHE COSA, È UNA SPIA PRENDE- 
TENE GUARDIA - Questa voce riscosse tulti gli applausi. 
La folla intanto aveva preso le mosse verso Torino, © si 
voleva incamminare verso l'abitazione del Nunzio, can- 
tando per la via di Porta Nuova. L'oseguì col più grande 
ordine, in mezzo al più grande entusiasmo di cui îo avessì 
creduto capaci i Torinesi; quando , tutto ad un tratto , 
senza nessun preventivo avviso, e mentre più clamorose 
erano le grida di viva IL RE, una nuvola di carabinieri 
con fiero atteggiamento, colle mani sulla sciabola, e 
seguitati da Birri travestiti con pistole alla mano, irrom- 
pono nella folla, e cercano dientrare in mezzo urtando, 
pestando, battendo tutto quello che si parava innanzi, © 
colle grida- Viu canaglia, assassini, Dai remparts scendeva 
intanto una compagnia di fucilieri della Brigata di Pi- 
nerolo comandata da semplici Caporali coll’ arma in bi- 
lancia, e le bajonette nella schiena della folla spaventata 
e fuggente, In questo parapiglia si serrano le botteghe 
in via dei Carrozzai, Chi fu pesto nei piedi, chi ebbe la 
schiena ferita. Chi la faccia, Chi cadeva, Chi gridava, Chi 
schiamazzava, Vecchi, fanciulli, donne furono malconci 

dalle bajenetto, e dal calcio dei fucili. Chi perdette il 

cappello; chi la euMa; chi lo sciallo; Figurati quale do- 

vetto essere la pubblica indignazione. Fu arrestato in 

quella sera un corto Avvocato B, .. è si tenne tutta 


la notto in cappoziera. Fu preso il nome di varie. per- | 
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sone, essendo stati presi di mira in generale chi agli 
abiti pareva più colto. lo non ti so dire tutta Pira che 
ha destato un simile procedere, le persone le più aliene 
dai movimenti popolari hanno protestato , € la città di 
‘Torino ha mandato oggi una deputazione al re per averne 
soddisfazione. » * 

It rosto della storia è conosciuto. Pare sf faccia processo. 
I Commissario di Polizia Tosi è allontanato. I re farà 
giustizia, (Corrisp. particolare). 

—rva 3 

Leggiamo nella Patria le seguenti date sopra alcuni avce- 
nimenti che conseyultarono il fatto principalissim» da noi già 
narrato, ì 

— ottobre, — Una dimostrazione fatta dal corpo de- 
curionale, inizia veramente l'epo:a del coraggio civile nel- 
l'Italia subalpina. Lunedì (4) il decurionato si riunì secon- 
do il solito per delìberare intorno alle faccende del comu- 
ne. Il Cav. Panzoia narrò gli eventi della sera del 1 otto- 
bre, biasimà la condotta della Polizia, e propose: S'inviasse 
al re una deputazidné fier esporgli riverentemento lo doglian- 
ze dei cittadini. La proposta fu vigorosamente sostenuta dal 
conte Valperga e dall'avvocato Riccardo Sineo: fu oppu- 
gnata, ma senza frutto, dal cavaliero Brunetti e dal cav. 
Cesare Saluzzo, e quindi fu adottata all’unanimità, eccetto 
que’ due voti, I due sindaci marchese Colli e Cav. Nigra 
furono incaricati di andare a nome del decurionato dal re: 
vi andarono infatti .ieri (Mercoledì 6 ottobre), e ne furono 
benignamente accolti, S. M. dichiarò il suo rammarico per 
Paccaduto, affermò volere la pace e la tranquillità, e disse 
questa essere infinitamente necessaria oggi ch’egli pensa a 
praticar riforme pel benessere de’ suoi popoli: soggiunse 
essere di cuore devoto al Pontefice e volere in tutti i modi 
onorarlo cd imitarlo. I sindaci uscirono dal reale colloquio 
oltre ogni dire sodisfatti, e ne parteciparono officialmente i 
particolari all’adunanza decurionale di questa mattina. 

© 8 ottobre, — Sono stati fatti importanti cangiamenti 
nell’amministrazione superiore. La Polizia finora annessa 
al Ministero della guerra passò a quello dell'interno: ’ispet- 
tor generale Conte Lazzari venne nominato aiutante di 
campo di S. M..Il Conte di Vilfamarina nel dare volonta 
riamonto la sua dirgissione di Ministro di Polizia biasimò 
solennemente in una lettera scritta al re il procedere della 
polizia nelle ultimé emergenze. La voce pubblica plaudi- 
sce al coraggioso Ministro, 


POLAMIOCIA 


Sulla Circolare di Monsignor Delegato 
di Yrosinone. 

Grandi e non tutli opportuni parlari si sono fatti a 
quest’ ultimi giorni sopra una circolare a stampa di Mon- 
signor Delegato della Provincia di Frosinone, la quale 
anumette il pubblico alla confidenza di alcune risposte date 
in sostanza, como il sappiamo di certo, dall’ apposita 
Commissione, ma firmate dalla Segreteria di Stato a non 
so quali dimande;di esso Monsignore relative alla Guar- 
dia Civica, A 

Primieramente è da osservare cho le dette risposte sono 
state stampate senza le proposte; cosicchè non bene se 
ne può rilevare il vero spirito. Inoltre, vi hanno in co- 
desta Circolare delle aggiunte, spiegazioni e disposizioni 
che non derivano dal lod. supremo Dicastero di Stato. 
Si comprende dopa di ciò che facilmente si diè luogo a 
interpretazioni e a querele non del tutto giuste di quei 
che Tessera. 

Si è creduto che le istruzioni responsive ai dubbi del 
Delegato fossero in qualche modo tendenti a paralizzare 
o svisare lo spirità della legge, togliendo alla santa isti- 
tuzione della nostra Guardia Civica le due sue vitali ca- 
ratteristiche del servigio obbligatorio e del servigio gior- 
naliero. Or avrebbe bastato ricordare il contenuto del- 
l'Articolo 1 e 16 del nostro Regolamento per compren- 
dere, che queste due qualifiche non avrebbero potuto 
mai venir mono in qualunque parte o città dello Stato 
si trovi la nostra Guardia cittadina istituita, E di ve- 
ro se il serviziovordinario della civica in quelle città 
ov'è truppa di linea, consiste pur sempro nella guardia del 
proprio quartiere, nelle pattuglie notturne, nelle manovre, è 
pure indubitato che giornalmente è forza soddisfare a que- 
sto servigio, come e costantemete si è fatto è fà nella capi- 
tale, ed in tutte le altre principali provincie dello stato. 
Ciò non ostante la Delegazione di Frosinone fra gli altri 
quesiti e dubbj avvanzati, credette di promuovere anche 
questo, Se istituita Ta civica, sia obbligatorio il servizio della 
Guardia giornarlera în quartiere permanentemente ed ano 
corché il bisogno non lo esigga , e l autorità governativa 
non l autorizzi; como se le considerazioni precedenti 
che monsig. Delegato avrebbe pur dovuto fare a sc stesso, 
non gli avessero potuto somministiare la risposta al 
quesito; tanto più che in modo anche più pa'ente avrebbero 
dovuto dargli questa riposta, il fatto degli incessanti © | 


licitazione te arte 
quanto mai può dirsi, premurosi eccitamenti del governo 
per la organizzazione sollecita di questo servizio, il ri- 
flesso della conseguente necessità d'istruzioni e d'esercizi, 
l’altro dell'indispensabilità quindi d'un quartiere, d'onde 
gli ordini partano, ove le manovre si riuniscano, ove lo 
armi e le munizioni sì ritengano, ed infine la palmare evi. 
denza del bisogno al quartiere di una guardia continua, alla 
quale possa anche immediatamente ricorrersi in ogui im- 
provvisa occorrenza. A tutto ciò avrebbe dovuto por mente 
monsignor Delegato, e risparmiarsi così l’inopportunità del 
quesito, — È vero ancora che la Commissione dell’orgi- 
nizzazione della Guardia Civica, e la Segreteria di Stato 
avsebbero potuto rispondere-: è troppo chiara la legge, 
perchè abbia bisogno di uno schiarimento -, ma è anche più 
certo che la risposta data al Quesito non doveva diso- 
nestarsi come si è fatto, ed interpretarsi in un sensa Lutto 
diverso da quello che realmente ha; imperocchè, laddove 
anche si fosse detto che il servizio della guardia giorna- 
liera in quartiere non d obbligatorio, quando non sia ordinato 
dall'autorità Governativa locele, e cessa di diritto senza 
questa esplicita condizione una volta che per le accon- 
nate prescrizioni dl leggiye per gli esposti rilievi di fat- 
to e di ragione le autorità locali non possono non emettere 
l'ordine di questa Guardia giornaliere in quartiere, 6 di quan- 
to altro deve essere inerente al servizio della Guardia Civica, 
ogni dubbbio va di per se stesso a dissiparsi. E diremo 
ancora, che tutto il contesto della risposta ebbe in mira 
di porre in armonia con quanto si è osservato, e di ri- 
cordare 1’ articolo 21 dol Regolamento espresso in que- 
sti termini, / cittadini non potranno prendere le armi né ri- 
unirsi come guardie civiche senza l'ordine de’ loro capi im- 
mediali, e questi non potranno dare siffatte disposizioni , sen- 
sa ordine scritto dell’autorttà governativa. 

Ma poi la saviezza, e la buona fede del Governo in- 
torno all'istituzione della nostra Guardia Civica, che con- 
cedutaci dal nostro Adorato Sovrano facciam bene sem- 
pre a ripeterci, Ei ce l'ha data guat a chi ce la tocca, chiaro 
traspariscono ancora dalle altre antecedenti risposte, rife- 
rite nella Circolare, e che virgolate sono veramente negli 
identici termini, come le serissero la Commissione e la Su- 


premia Segreteria. Dillatti nessuno vorrà non convenire, 
mi cred’ io, nel principio che la leggo sull’attivazione della 
Guardia Civica, mentre ha per iscopo di far concorrere i Citta- 
dini al mantenimento: del buon ordine, non deve però farsi sog- 
getto di vessazioni e de pregiudizio agli interessi individuali. — 
Così ognuno dovrà trovare giusto ed equo, che dessignando 
l’Articolo 3° alli Civica attiva i possidenti e proprietarii, da 
questa regola gencralo sia fatta eccezione di quei con- 
tandini che, quantunque possessorii, o alfittuarii di un 
piccolo terreno, ritraggono da questo il loro sostenta- 
mento, 0 lo ritraggono di più col coltivarlo personalmente. 
Infine quello che Ja Segreteria di Stato osserva intorno ai 
capi artigiani di bottega, cioè che, quantunque tutti la legge 
li vogha obbligati al servizio civico, pure possa farsi una 
distinzione di quelli che, per industriarsi, tengono bensì una 
bottega, ma senza garzoui o lavoranti Lalchè non potrebbero 
neppur dirsi capi, perché nou è capo chi non ha soggetto, 
proponendo peraltro di cambiare il giorno di servizio 
con quello di un di festivo, ne sembra non solo molto 
ben inteso, ma che provi anzi quanto scrupolo il lod. su- 
premo Dicastero metta pell’integrità della massima ge- 
neralo, e fquanto precuri di porla d’acccordo con i 
riguardi d' equità. 

It resto delle parole non contrasegnate da virgolette, 
siamo autorizzati di dire che non sono le identiche della 
Segreteria di Stato; anzi i due ultimi paragrafi della cir- 
colare, l'uno che incomincia alle suespresse dichiarazio» 
ni, ecc, e l’altro nel comunicare ecc. siamo pure auloriz- 
zati a dichiarare che sono di monsig. Delegato. Non per 
questo intendiamo di totalmente disapprovarle, ma è vero 
ancora che olîrono un assieme di minuziosi e dettagli che 
la Segreteria di Stato non ha altrimenti dato , e che d’al- 
tronde possono dar luogo a dei dispiacevoli comenti. 

Una breve osservazione infine ci permetteremo, ed è che 
con tanti monumenti che abbiamo della munificenza e della 
magnanimità del nostro Padre e Sovrano, da cui in pochi 
giorni abbiamo avuto i due Motu-propré sul Municipio 
e sulla Consulta di Stato, dovremmo essere un po’ più 
tranquilli e mostrarci un po’ meno diffidenti del governo, 
che è pur organo della mente e del cuore di Lut, che giu- 
stamente chiamiamo Prodigio cencessoci dalla Provvidenza. 
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RECARMI 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


0 


SOPRA IL MOTO-PROPRIO 


DELLA CONSULTA DI STATO 


La nuova Consulta di Stato è già un fatto, Essa è il terzo 
gran passo, e il maggiore di tutti a quella che chiame- 
remo di pie diritto la Costituzione nostra. Quest’ ultimo 
vocabolo era messo all'indice, come proibito; ma oggi è ben 
forza che sia ribenedetto, e tra noi rientri nell’universale 
commercio. Si pronunziava a mezza bocca: ora si pro- 
nuozierà tutto intiero, e solamente sarà mestieri a’ savi 
di bene e convenicutemente spiegarlo, perchè non generi 
scandalo e mala intelligenza. 

Vivevamo sotto governo quasi esclusivamente clericale, 
Oggi comincia un governo misto, dove grandissima omai 
sarà la compartecipazione de’ laici. E quando sì consi- 
derano tutti gli Antecedenti, di che questo è il Conseguente 
di più fresca data, quantunque è da sperare che nou sarà 
l’ultimo: quando si considera che tutta una nuova Cost 
tuente è la persona d’un Papa, comechéè di tal Papa, qual 
ci si è dato a conoscere e venerare; ch'egli muta tutto 
un ordine di cose, il quale aveva secoli di vita e difen- 
sori senza numero, grandemente vogliosi del prorogarla; 
che lo muta con mau si gagliarda e sì franca, e con animo 
si apertamente amico del bene ; che ha perciò dovuto c dee 
lottare ogni di contro a forze opposte straordinariamente 
poderose ed ostili; che tanti ostacoli ed impedimenti ha 
dovuto e dee scansare quasi con mano, e tante valontà 
ritrose, o vincere, o persuadere, o fur neutre, o mettere 
in non cale, di pregiudicati campioni di quello su che 
cade o cadrà in futuro il mutamento; che finalmente 
tanti aiuti ha dovuto e dee vedere mancargli, de’ quali 
aveva bisogno, e che non chbe; ogni coraggio vien meno 
di cercarvi dentro il pel nell'uovo, e di porsi a leggere 
il Motu-proprio del 15 ottobre, compimento della Circo- 
lare del 49 aprile, con altro intendimento che cou quello 
di prostrarsi a terra, e riverentemente beciare la polvere 
sulla quale questo Massimo de'Caronati Successori di San 
Pietro cammina, e veramente cammina, 

La Instituzione ch'egli ha ottriato (etroyée) al paese 
nostro, tiene, usando la favella di certe contuade, rette, 
come dicesi, a carta, della doppia natura d’un Consiglio 
di Stato e d'una Camera rappresentativa, senza in tulto es- 
sere ciò che altrove sono, e tra noi non par che vogliano 
essere, 

Sapevamo che 24 Consultori avevano a formarla, e già 
conoscevamo le le loro persone; sappiemo oggi, dagli arti- 
coli 869 del Motu-proprio, le condizioni e le categorie lar- 
ghissime e liberalissime d'eligibilità in futuro, che, per 
certo, paragonate con quelle di qualehe paese da noi ris- 
guardato con invidia, danno assai cagione di lode, massime 
sc restin salde le altre condizioni ancora, che, con tanta 
sapienza, cnumerava la commendata Circolare dell’aprile 
scorso. 

L'articolo 6 fa conoscere il modo d'elezione, rispetto 
al quale s'è pur udito qualcuno susurrare, a voce però 
bassa e pudibonda, parole di rammarico, perchè le no- 
mine, in avvenire, non si faranno al (ulto a voto di po- 
polo, cioè per adunanze, nelle quali abbian diritto d’elet- 
tori i cittadini, quanti pur denno essere posse»sari di qual- 
che capacità politica, ciocchè a lor senno è dire tutti i 
capi di famiglia, o tutti, secondo altri, gli adulti dopo 
non so quale età, salvo poche eccezioni d’incongruenza, 
o tutto almeno che ha una radice nello Stato, esclusa 
appena la parte senza radici, vale a dire la turba proletaria, 
Dove io rispondo: Coloro che in sì falta farma si ram- 
maricano, hannosi fitto in capo, che noi siamo repubblica 
a rigor di nome, e repubblica democratica, cd han preso 
tal congedo dal passato e dal presente, she d’un salto 


immenso si sono slanciati iu, un nuovo mondo, fablr.ca- 
tosi colla immaginazione, it'Yuale non ha punto di realtà, 
e non probabilità d’acquistàrla, Perchè, nel mondo reale, 
in che, senza guari motivo di pentimento, pur siamo, 
quel che la nuova legge ha stabilito è uno de’ provvedi- 
menti più savi il qual potesse sperarsi, È un modo d’e- 
lezione di maggior liberalità, che il modo francese e perfin 
Vinglese, e tale che né manco esclude, con esplicito det- 
fato, l’altro metodo preferito dal Radicalismo. Nel fatto 
la scelta è più crivellata è per più gradi. Il Papa elegge 
il corsultore in un'ultima terna presentatagli da ogni pro- 
vincia; e questa terna è scelta dal consiglio provinciale 
sopra le terne iuviate da'consigli rispettivi di tutti i co- 
muni di essa provincia. Se dunque nelle nuove norme 
da stabilirsi per fa formazione de’ consigli comunali, c 
indi de’ provinciali, fosse statuito che i consiglieri delle 
due specie avessero ad essere di nomina popolare, con al- 
cun de'metodi, che nel cominciamento di questo paragrafo 
s'indicavano, ecco che sarebbesi perfin soddisfatto al de- 
siderio democratico di que’ che vorrebbero partecipe tntto 
il popolo dell'importante elettorale dritto, quanto a'depu- 
tati alla cousulta. Esso popolo sarchhe almeno chiamato 
a scegliere i primi elettori, ed i secondi, con più gua- 
rentigia d' ottime scelto de’ deputati, che se fosse a 
dirittura investito della facoltà d’ una elezione imme- 
diato, Ed acciocchè questo ch’ io dico si faccia , non 
altro poi bisogna, se non che nel nuovo ordinamento 
di tutti i municipii dello stato, che pur sarà uno de’ primi 
pensieri della Consulta oggi instituita, vio si proponga, 
e s’ accetti da que’ che ne avranno; il potere, come av- 
verrà. forse, non apparendo.agli'occhi miei diflicollà grave 
la qual vi si opponga. 

L'articolo 15 regola le revoche possibili d'alcuni degli 
eletti, dove e quando bisogai, e le regola in modo grande- 
mente commendevole, intorno al quale nessuno so che abbia 
mosso querele. Vè anzi, in quanto la nuova instituzione 
è camera rappresentaliva, una cosa osservabile. Non si dà 
caso; iu che la consulta intera sia sciolta; e non v'è bisogno 
di convocazione speciale. Essa è in seduta permanente, 
ciocchè la fa più commendevole d’ogni Camera L'articolo 
43 ha pecò, a senso nostro( e ne sia permesso il dirlo) 
qualche cosa d’imperfetto nel proposito dei mutamenti di 
persone, Taglie il posto di Consultore a chi riceva, dopo 
Pelezione, la nomina a qualche impiego di Governo, e 
tuttavia non istabilisce l’incompatibilita di quel posto co- 
gl’impiegi governativi, quando essi avevansi nel sopraggiun- 
gere della nomina a Deputato di Provincia. Ognuno vede 
ciò avere relazione cou quel ches’'è lungamente, sopra si fatto 
argomento, disputato in Francia. No: non intendiam troppo 
perchè quella incompatibilità ehe s'è creduta esistere con 
un impiego avuto dopo, si supponga non esistere sesso 
aveasi prima. Forse s' è voluto parlar di quegli impieghi 
soltanto che richieggono una necessaria residenza fuori 
della Capitale, de’ quali appuato parla il precedente ar- 
ticolo 42, Ma allora, a togliere ogni error d’ interpreta- 
zione, bisognava esplicitamente dirlo. La frase non è chiara. 

Gli artioli, 16 e 17 dividono tutta la consulta in quat- 
tro sezioni, e stabiliscono sedute generali a sezioni riunite, 
e sedule particolari per ciascuna sezione, 0 (art, 21) 
per alcune delle sezioni in certi casi congiunte. H 29 de- 
termina due ordini d'affari; un primo, ed un secondo or- 
dine, HI 28 da sette categorie d'affari dell'ordine primo, 
abbracciati, presso a poco, tutte le materie più gravi di 
governo senz’alcuna esclusione esplicita, le quali (art. 24) 
di necessità, ciocché è somamente notabile, debbono essere sot- 
toposte alla Consulta ie adunanza generale. 11 30 fa men- 
zione d’ altri aflari che giudicati dal sovrano, o dal con- 
siglio dei ministri, di tal gravità da potersi cquiparare 
a que'di primo ordine, debbono t attarsi dalla Consulta colle 
stesse norme, Lo stesso articolo assegna all'ordine secondo 
appartenente alte sezioni particolari tutte le altre materie di 
men grave momento, non compres? nelle 7 categorie, sulle 
quali piaccia al Principe, o al Consiglio de’ Ministri, 
o uluno de'medesimi, interrogare specia!mente alcuna ad 
alcune delle sezioni. E se ne raccoglie che la Consulta è 
insomma per la sua institnzione, un Corpo laicale desti- 
nato a intervenire in ogni facenda per poco che esiga con- 
sultazione e studio, con un intervento obbligato dovunque 
gii affari han molta e generaie importanza; e quando piac- 
cia al Governo negli altri. Si raccoglia, di più, ch’essa è, 
per un sno dritto, chiamata a parte del potere costituente , 
del legilativo, dell’ammini-trativo; che è Camera di Conti; 
che ha poi principale intervento in ogni cosa risguardante 
imposte , finanza, preventivi, consuntivi ec, ec. Chi non 
dice che sta superbamente bene — abeal în malam crucen. 


L'articolo 38 regola il'dritto di determinare e-posar 
le questioni da risolversi nelle sedute, accordandolò, com'8 - 
naturale, al Cardinale Presidente, o, in assenzadi ‘es40’, 
al Prefato vice-Presidento cc. $' ingannerebbe però a partito 
chi pensasse che, con ciò, venisse ad essere assolutamente 
tolto a’ consultori ogni diritto d° iniziativa. Imperocchè, 
olire a che non è, nella legge intera, disposizione alcuna 
che la interdica, | articolo 26 par chiaramente stabilire 
il contrario. 

In nessun luogo è stabilito se le sedute saran pubbli- 
che o private, nè se si stamporanno per lo meno, i sunti. 
Quel che non è vietato, se non è un male in sé, è lecito. 
La legge dunque non s'oppone alla pubblicità , nè alla 
stampa di quel che sarà detto 0 fatto. E, quanto almeno alle 
sedu‘c generali vogliamo sperare che le due cose suddette 
non solo s'intendan lecite, ma siano anzi volute dal governo. 
Io poi, nel mio particolare, stimo assai più importante 
la pubblicità per la stampa, che quella per ammissione 
del popolo alle discussioni. La stampa resta, le pa 
role volano. Per quella è luogo a ponderar le ragioni, e 
a formar meglio il giudizio del pubblico; nel solo am- 
mettere questo ad ascoltamento, si promuove e favorisce 
la tendenza rettorica più ancora che logica de’ consultori, 
e vè più d’un pericolo di vederli trasformati in dema- 
goghi sofisti. Certo nella Consulta il Consiglio di Stato 
dec prevalere alla Camera, il Grave al Brillanto, il Ra- 
gionato al Patetico. Proibire poi, di fatto, l'una e l’altra 
pubblicità sarebbe per lo meno un'opera inutile. Il segreto 
in adunanze di tanti può egli esser tenuto? E quando manchi 
un sunto autentico, quel che se ne saprà e se nedirà avrà di 
più lo svantaggio, come porta la natuta.degli nomini. (per 
poco che v'entri suggetto di critica pel Governo ) che sarà 
rappresentato sotto più svantaggiosa forma della vera. Per 
altra parte ai buoni governanti non dee spiacere, che gli 
allari i più solenni si trattino con questa guarantigia di 
più data al popolo. Si sa che il voto ha solo forza di con- 
siglio. Si dec credere che, quando esso è lasciato da parte, 
vi sian sempre buone ragioni dell’ aver così fallo. Vi può 
essere qualche caso di bisogno dell’uscio chiuso e del se- 
greto, ma questo in regolare governo debbe essere rarissimo, 

Tutto il titolo 6. riguarda una secondaria istituzione che 
provvidamente s’aggiunge alla i ti'uzione della consulta; ed 
è quella degli uditori di prima e di .seconda classe. Non è 
dichiarato (art. 48) se saran 12 0 24- Se 24 (12 di prima, e 
42 di seconda classe) sta bene. Se 12, acciocché stia bene , 
è necessario che otte siano di prima classe, e 4 di seconda , 
perchè gli uditori delle due, classi possan distribuirsi coc- 
gualmente tra le due sezioni. Ma allora sarà d'uopo spiega- 
re un po meglio l'articolo 55, cosi-ché l'autorità del Presi 
dente o del Vice-Presidente, quanto alla distribuzione degli 
uditori tra le 4 sezioni in principio d'anno, lasci intatta la 
massima che 2 uditori di prima classe ed 1 di seconda deo 
necessariamente assistere a ciascuna sezione. L'istituzione 
intera, per se stessa, eviJentemente tende a crear giovani 
pratici degli affari governativi in ogui loro spezie. Pur, con- 
siderando la somma importanza della nuova Consulta, l'ar- 
dua natura ed il numero delle materie che dovrà giornal- 
mento trattare, il gran bisogno che avrà di braccia e di 
menti, la possibità non improbabile che tra’ mandati dalle 
provincie, nom tutti poi saranno profondamente versati negli 
argomenti gravissimi i quali debbono al loro senno sotto- 
porsi, timidamente dico più opportuno parermi il modifi: 
care l'interpretazione in questo sentimento, che almeno gli 
otto uditori di prima classe scelgansitra i più esperti de Puh- 
blieisti giureconsulti , e degli Economisti che abbiamo , fa- 
cendone, non de’ posti gratuiti che servano di scala ad altri, 
ma de’ posti al contrario retribuiti proporzionatamente alla 
difficile qualità delle loro attribuzioni. 

Abbiamo infine udito alcuni del reverendo celo repub- 
blichista esclamare contro agli articoli 43, 44, 45, cor- 
relativi al n. 28, perchè il solo voto consultivo nel generale 
fosse accordato, salvo qualche maggior privilegio che pur 
si concede rispetto a preventivi annuali. A quesii non ho al- 
tro a dire se non domandar loro dove siamo , a che siamo + 
come siamo, perchè siamo. E aggiungerò che mi trovino il 
paese, dove nella macchina governativa , composta sempre 
di molte ruote, per l'utile comune, una sola ruota sia quella 
che operi. Sempre è come nel microcosmo Consensus unus » 
consentientia omnia. Sono altrove due camere, un mini- 
stero, ed il re, tutti chiamati a prestare il loro concorso li- 
bero. Confesso che, per solito, quanto a spese, la Camera po- 
polare ha padronanza. Qui, dove non è Camera popolare, 
quel che tra noi, dal più al meno rappresenterà il suo 
equivalente, ha men potestà. Tuttavia glie ne resta sempre 
tanta ch'è una maraviglia. Chi sa? Come s'è ottenuto tutta 
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questo, potrà più taedì otténersi quel ragionevole rimanente 
che manca. La mano aperta a dare non è ancor chiusa, 0 
può rinprirsi. Speriamo, riagraziame, veneritmo. 
F. 0. 


PAPA PIUS IX. 


mérvenore nio 


Quando colla Cireolate 49 aprile del corrente anno rendemmno 
palese, esser nostra $Wyrana volontà stegliere . e chiamare in 
Roma da ogni provineià dello Stato Pantificio varii, distiati è 
commendevoli soggetti, fu nostra intenilimento ereave con essi 
ima Consulta di Stato, e donare in tal modo il Governo Pontificio 
ti una istituzione, da quale se oggi sta in pregio presso altri e 
(hoverni e Stati di Europa, fu gia gloria un tempo dei Dominj del- 
la Santa Sede, e gloria dovata al genio det Romani Pontefici, 

Poi tenemmo per fermo . che ove i fumi, c laspevienza di per- 
sone anorate dal suffragi d' intere provincie ne avessero giovati . 
meno difficile sarebbe riuscito a Noi di por mano vigorosamente 
all'amministrazione pubblica | riportan lola a quell'apice di fori- 
dezza cui per ogni studio , e con degisa votontà conti lia no poter» 
la far pervenire. 

É* questo il fine . che sapremo certo ottenere quanti alla de- 
tewminata volontà nostra vada sempre congiunta una generale mo- 
derazione d’animi. fu quale attento di raccogliere il fratto del 
seme già sparo, e monifesti al mondo intiero , sia colla voce sia 
collo scritto , sia col contexito , che una popolazione quanto è »- 
pirata dalla Religione, quando è affezionata al suoPrincipe, quan= 
do è Cornita diun sano eriterto , accoglie il benelicio , e ne palesa 
la gratitudine colto spirito di ordine, e moderazione Questo è il 
premio che desideriamo di ottenere alfe nostre incessanti cure pel 
pubbl:eo bene e che ci lusingluumo di conseguire, 

Confidando dunque nel Divino ajato , è velendo mandare ad ef- 
Fetto le nostre sovrane risoluzioni , di Woto-proprio , certa scien» 


20, € colla suprema nostra podestà abbiamo ordinato wl ordinia- 
mo quanto segue 


ORGANIZZAZIONE 


DELLA CONSULTA DI STATO 


Cnn A Ace 


TITOLO PRIMO 
Tistitusione e composizione della Consulta di Stato 


Art A, E instituita in Roma una Consulta di Stato. 


rt. 2. La consulta ili Stato è composta 
L. Di un Cardinale Presidente , che assume il titolo di Car- 
dinale Presidente della Consulta di Stato, 
2. Di un Prelato Vice-Presidente 
è. Di ventiquattro Consultori di Stato ripartiti nel modo 
già decretato , cioè che quattro siano per Romue per la Comar- 
ca, fue per la Provincia di Bologna , ed uno per ciascuna delle 
altre Provincie, 
Art. 3. Inoltre sta pres.o la Consulta di Stato un corpo di Udi- 
tori . che preiono nome di Udifori alla Consulta di Stato, 


fel. A Finalmente un Segretario generale , ed un Capo-Con- 
tabile coi rispettivi oMej. 


TITOLÒ SECONDO 
Elezione, e nomina dei Consultori di Stato 


Art. 5. La scelta del Cardinale Presidente, e quella del Pre 
lato Vice Presidente iella Consulta di Stuto sono di nomina So- 
vrana, 

ari, 6. Ugualmente di nomina Sovrana sono quelle dui Con- 
sultori di Stato ; le quali però si fanno sopra terne di candidati , 
che man 'a 10 alla Segreteria di Stato coi soliti metodi i mspetti- 
vi Consigli pv per mezzo ilei Presi ti delle Provincie. 

Art. 1.1 Consigli prorinciali nel formare queste terne deb- 
bouo uttenersi e scegliere sopra altrettant: terne . che loro tra- 
smettono i Consigli Comunali lella Provincia, cui è data facoltà 
di onorare del voto non le sole persime della comune, 
quelle della intera Provincia, 

‘+. det. 8. E Consultori di Stato si scelgono tra le seguenti clas- 
si di persne. 

I. Consiglieri Provinciali , e Governativi, 

2 Gonfalonieri, ed Anziani di quelle comuni che hanno a 
capo un confaloniere, 

3, Possidenti, che godano un estimo censuale di scudi al- 
meno diecimila . 0 pure una rendita annua di sendi mille. 

- 7.4. Avvocati, che si trovino inseritti nell'albo degli avvoca- 
ti dei tre tribunali di uppello, e 


, È. Scienziati che appartengono a primavij Instituti scienti- 
fici dello Stato, 


8 Primarj Commercianti . o Proprietarj di grandi stabili 
menti industriali, 


art 9.1 requisiti necessari per essere scelto a Membro della 
Consulta di Stato , oltre appartenere ad una delle classi di sopra 
indicate , sono 
4, La sudditanza Pontificia. 
2. I pieno esercizio dei ivitti civici. 
d L'eta di trent'anni compiti. 
1. Une precedente commen futa condotta, 
4rt. 10. I Consultori ili Stato 
tuesca prima volta nelle disposizi 
quin paennio 
2,44 In ogni anno si rinnuov 


che Craadilo pussuto essere portati nuovamente nelle liste, e nuo= 
vimente riebetti Fra una seconda ed una Lerza elezione dee Das» 
sare lo spazio almeno di un quivquennio 

sa efrt 12. Le funzioni di Consultore di Stato sono incom 
bili con qualunque impiego governativo che r 
cessunia residenza fuori derla capitale. 

Art. Ad. Se un Consultore di Stato il 

to di Guserno , ail'epoca ilella sua elez 
il suo oflicio, cessa immediatamente dal 
da luaga a nuova scelta, 


rl 14. 1 Consultori di Stato si prestono gratuitamente, Essi 
peralico ricevono dalle rispettive provincie una semplice inden- 
nita di spese, la quale provvisoriamente viene ripartita in que- 
sto modo; che i eputati delle fegazioni abbiano annui seudi a 
cento , quelli delle lelezazioni di prima el 
quelli di seconda elasse sculi guattroce ro. e quelli di Roma e 
della Comavca , co ne pure quelli che gia si trovino domieiliati 
nella capitale seudi frecento 

Art 45 I Consultori di Stato non possono durante il loro 
officio essere rivocati pe non con ordine Sovrano espresso e | in- 
dividuate da emanami per organo della Segreteria di Stato in- 


Leso il parere della Comulta di Stat evi i 
) ; 0, e previa deliber e 
del consiglio der Ministri. TEO) PRO 


Ina pur 


s salvo quanto viene detto per 
ont trunsitorie , durano per un 


ano per la quinta parte; quei 


) 501 pati» 
ichiezga una ne- 


Il quale non sia impiega- 
ione, lo divenza durante 
lessere consultore, è si 


dost seudi cinquecento 


TITOLO TERZO, 
Divisione, e Presidenza della Consulta di Stato 
drt, 46 La Consulta dl 
voco tanta in ve luta gener 


i Stato si divide in sezioni, e si con- 
te particolari per ciascuna 


ale a sezioni riunite, quanto in sedu- 
dUzIONe. 


Il 


Art. AT. Le Sezioni della Consulta di Stato sono quattro , | 
compusta clascona da sei Consultori, 

4. Sezione legale e legislativa, 

2, Sezione di fimanze : 

8, Sezione di amministrazione ifiterna , commercio, indu-' 

stria, ed agricoltura. 3 

4. Sezione militare, luvori pubblici , carceri 
rezibne, e di condimina, ’ 

Art. 18, Il Cardinale Presidente della Constilta di Stato e 
in di toi assenza Ît Prelato Vice-Presidente, presi gli ordini del 
Sovrano , divide nel principio di ogni anno i Consultori di Sta- 
to nelle rispettive sezioni, 

Art. 19, Le sedute generali della Consulta di Stato sono pre- 
siedute dal cardinale presidente della Consulta di Slato , è in 
sua vede dal Prelato Vice-Presidente 

Art. 20, Ciasenna sezione ogni anno ed a voti segreti SUE Ì 
ge tra [snoi Membri quello che dee presiederla per tutto quell’ | 
uno, come pure il segretario particolare di quella sezione, 

Art.21, Allorchè una, o più sezioni giulichito un affare d'in- 
teresse promiseno ad altra , 6 altre sezioni il. cardinale presiden» 


sicase di cor- 


a 


te della Consulta di Stato , e in di lui vece il prelato vice pre- 
sidente autorizza con ordinanza le dette sezioni a discutere e deli- 
berare unite insieme, In questo coso tiene la presi tenza delle se- 
doni vimite , il prelato vito-presidente della Consulta di Stato. 


TITOLO AUARTO 


Attribuzioni della Consulta di Stato 


Art. 22. La Consulta di Stato d instituita per coudimare alla 
pubblica amministrazione. 


eri, 98. Quindi la Consulta di Stato sarà intesa, 
4. Negli affari governativi che tocchino l'interesse o genera» 
le dello gtato , o speciale di uno e più provincie. 
2, Nel compilare , riformare, e modificare leggi, come pu- 
re rediggere edesaminare regolamenti uni siratiot 
3. Nelerecare c | ammortizzare alebiti, imporre togliere e di- 
Ì 
: 


r 


minvive dazj , alienare beni e divittà proprj dello Stato. 


4. Nel conteleve nuovi appalti. e confermare quelli esi- 
stenti 


3. Nel determinare le tariffe doganali, e stabilire trattati di 
commercio, 

6. Nell'esaminare i preventivi , e riverere i consuntivi tan= | 
to generali quanto delle singole amministrazioni dello Stato, pro- 
munciando sti i medesimi le relative sentenze sindicatorie. 

7. Nel rivedero , e riformare le attuali organizzazioni dei 
consigli comunali e provinciali, 

fut. 24, In tutti gli affari contemplati nell'antecedente articolo 
la Consulta di Stato delibera in adunanza generale, previo rappor= 
to della sezione cui l’allare o affari appartengono. x 

Let 23. L'esame e deliberazione degli altri affari non cunte. 
nuti nell'ar/, 23 spettano alle singole sezioni, Inoltre è nelle fu- 
coltà di ciascun Ministro rimettere al parere della Consulta di Sta» 
ta por mezzo del cardinale presidonte della medesima qualunque 
alfine proprio del suo dicastero , sebbene d' interesse purticoiare 
e locale, 

{rt 26, Tanto ta Consilta di Stato in adunanza genetale , 
quanto Le sezioni possono . allotche l’esame di un affare ne presta 
occasibne, rappresentare ed ifilitave quelle provvitenze che sem- 
brassero necessarie ed opportune ad ottenere migliori risultati ne- || 
gli affari della Stato ; come pure richiamare U attenzione sopra 
abusi che si fossero introdotti nella pubblica azienda, 

Art.27, "Tali rapprecentonze saranno inviate dal cardinale 
presidente della Consulta di Stato, 0 in di lui vece dai prelato vi- 
ce-presi lente al cardinale segretario di Stato presidente del consi- | 
glio dei ministri. 


I) 


TITOLO QUINTO | 
Delibosazioni della Consulta di Stato 


. frl.28 Dedellbesazioni della Consulta’ dì Stato sono consul» 
tive. 

Art. 20, Gli affari, che vanno a deliberazione nella Consu'ta 
di Stato si dividono in affari di primo ordi e,edinaff' ri di se- | 
condo ordine | 

Art 30. Sono affari di primo ordine tetti quelli indicati di , 
sopra all'art 25, 6 più quelli affari che perla loro gravita o Iper * 
la importanza della materia vengano o dal Sovrano o ital Consiglio , 
dei Ministri riputati di primo ordine. e come tali rimessi all'esume 
della Consulta di Stato Tutti gli altri afiari appartengono alla clus- |! 
se di Ja di secondo or line, 

ri 3° Quanelo fl Sovrano, o il Consiglio dei Ministri, o cia- 
scuno dei Mmistri indivi tualmente rimette alla Consnita di Stato 
un progetto di legge, un regolamento di pubblica amministrazione, 
o altro affare qualunque il Cardinale Presidente della Consulta di 
Stato, cui ogni affare debbe indirizzarsi, lo invia alla Sezione alla 
quale per sua natura l'esame di quell’affare appartiene. 

Art, 32, Se sì tratta di atfare di secondo ordine la Sezione 
nomina tre suoi Membri quello cui commette il rapporto, ed udi- 
tane la relazione delibera a maggioranza dì voti. 

.4rt.33 Che se poi trattasi di affare di primo ordine, allora 
dopo Vesu ne e deliberazione preparatoria della Sezione, debbe 
l'affare portarsi a discussione e deliberazione dell’intera Consulta 
di Stato, la quale setlerà come si è detto a sezioni riunite, e deli- 
bererà essa pure a maggioranza di voti 

Art, 34 Se prima della deliberazione occorrano o alla Con- 
sulta generale. o alle singole Sozioni notizie e schiarimenti mag- 
giuri per meglio conoscere e intendere Paffare di che trattusi, può 
ad medzo del Cardinale Presi lente, o in'di tu vece del Prelato vice 
Presidente chiederne al Ministro è D.enstero cui detto affare ap- 
purtiene Come pure interessare nel modo medesimo il Ministro it | 
quale può in tali casì fur»: rappresentare daf alcun Capo del suo 
Dicastero. d'intervenive all’ adunanza sia generale, sia di sezioni 


se. . 4. Cori RI ®. . Î 
per somministrare în voce quei lami o notizie dì fatto, che sì sti- |} 


Inassero necessarie, 


. fui, Così ugualmente è in facoltà di ciaseun Ministro previa 
intelligenza colt ninale Presidente, o in di lui assenza del Pre 


segreti. 
Ù 


, ni. e renderli atti ad occupare 


lato Vice-Prestlone d' intervenive alla adunanze siano generali, 
siano di sezioni della Consulta di Stato tutte volte che snedana uti- > 
le o necessaria la toro presenza per richiamare l’attenzione dei ' 
Gonsultori di Stato sopra affari che si discutano propry del loro | 
Dipartimento, 

Art. 36, Quando un Ministro interviene alle adunanze prende 
Ra alta discussione degli affari proprj del suo Dicastero, ma non 
da voto, 

frl. 37. Le adunanze generali della Consulta di Stato sono 
legali, quanto oltre il Prestlente o Vice-Presidente intervengano 
non meno di due terzi dei Consultori‘ Questa disposizione si ren- 
de comune alle adunanze pure delle Sezioni, 

{rt 38 Le sedute generali sono dirette dal Cardinale Presi- 
dente della Consulta di Stato, e in di lui assenza dal Prelato 
Viee-Presttente, che determina e posa le quistioni a risoltersi. 

. 21rt.39. Ogni Membro prende la parola secondo l'ordine con 
cui siede, ne alcuno può usarla, qnonio non gli spetti, se non viene 
uutorizzato da chi presiede adunanza, 

. Art 40. La maggioranza dei voti rende legittima Ja delibe- 
razione Nel caso di parità, ilivoto del presidente, è prepon- 
derante i 

Art. 11 1 Segretario generale assiste alle riunioni genera- 


1 de Consulta di Stato, e ne redigge il relativo prucesso ver- 
bale 


. fel 3A, Il processo verbale contiene il nome dei Consulto- 
ri pescati, gli affari posti a discussione. i pareri sn suecinto 


Ì 


Ù 


cl IEEE EEAE Peet nre mesi necrosi a i 
emessi dal Duliberanti, ed i termini precisi della deliberazione, 
esprimendo se questa fu presa ad unumimità di voti, o vero a 
maggioranza solumente, ha 

Art. 43, Gli nifati Janni tanto in adimufza generale quanto 
nelte singole Sezioni della Consulta di Stato sono portati in Con- 
stglio dei Ministri, < ‘ se 

afrt 44, Quindi tarito il voto notivatò, della Consulta di Stato, 
quanto la deliberazione) del Consiglio del Ministri co' relativi 
processi verbali vengonò per organo e con relazione ilel Card 
nule Segretario di Stato Presidente del Consiglio dei Ministri 
rassegnati al Sovrano Il quale prima di esternare i suol ordini 
definitivi si riserba d’interpellatne 1’ intero sagro Collegio dei 
Cardinali riuniti, tutte volte che vegga trattarsi cose di gravise 
simo interesso. ; i 

irt, Ad. Da questa disposizione varino eccettuati i soli Pre- 
ventivi annuali i qualt dopo la deliberazione del Consiglio dei Mi- 
nistri seno direttainente presentati al Sovrano dal Cardinale Pre- 
sidente della stessa Consulta di Stato, per poter dare su i medesi- 
mi le necessarie spiegazioni. 


TITOLO SESTO 
Uditori presso la Consulta di Stalo 


Art, 46, Presso la Consulta ili Ssato vi è un Corpo di Utitori, 
i quali prendono nome di Uditori della Consulta di Stato, 

Art, VT, Gi Udhtori alla Consulta di Stato sono divisi in due 
classi Uditori di prima classe, el Uditori li seconda classe. . 

Art, 48, 1) numero totale degli Uditori è oguale a quelle dei 
Consultori, ripartiti ugualmente în ciascuna delle due classi. 

Art. 44, Per aspirare alla nomina di Uditore di seconia classe 
conviene avere l'età di 21 anni compiti, ed essere licenziato in 
taluna facoltà filosofica 0 legole. na 

{rt 80, La nomina degli Uditori alla Consulta di Stato appui - 
tiene al Sovrono, il quale seeglie sopra altrettanto tenne che Vi, 
mette la Consulta, e ne redigge in adunanzu generalo e per voti 


Art. SA, Niuno puo esser nominato Utitore di prima classe 
se per due anni ulmeno non ubbia esercitato lodevolmente l’ofteio 
di Uditore ci secunda classe, E 

Art. 52, Dopo tue ani di esercizio gli Uditori non possono cs- 
sere rivocati se non con ordine Sovrevo da emanarsi previo uvYiso 
della Consulta generale e deliberazione del Consiglio dei Miniati i. 

Art, 33, Gii Uditori di prima classe, scossi quattro anni di 
mai interrotto serbigio (nei quali anni «i contano pure i cue anni 
di uditoriato di seconda classe) e di lodevole, laboriosu. e 3 cechiu- 
ta condotta, lhunno diritto di oltre ad un’impiego 0 olio cone 
facente allu toro età, esperienza, cd ubilità che sia vacante, c anda» 
ve preferiti a qualuntue altro nuovo concorrente. 

Art, BA. Per questo l'Officio di Uditore presso la Conulta di 
Stato è meramente gratuito, dovenilo servire ad servite i giova» 
valitamente impieghi governativi. 
Art. 95° Nel principio di ogni anno il Curdinale presidente cd 
il Prelato Vice-Presidente ripartiranvo gli Uditori tanto di priva 
che di seconda classe presso ciascuna delle Sezioni, avendo in vi- 
sta le cognizioni speciali. e gli stud) di ognuno di easì. | =. 

Art 50 Gli uditori di prima clusse suranno (ucoltizzati dai 
ris; ettivi Presidenti di assistere alle vedute speciali delle Sezioni 
cul sono attaccati. 

Art ST. Ad essi potranno pure le Sezioni, quando li eredano 
abili. afidare il rapporto di alcun'affare posto in deliberazione, 
come pure nominurli Segretarj delle sezioni medesime. 

Art. 58, Allorchè un Uditore di prima classe sia stato ono- 
rato dell’ incarico di un rapporto. avrà diritto di esternare in 
quell'affare il voto eonsultivo presso la Sezione cui dee rifeviro 
l'affare commessogli. Lo. 4 

Art. 89. Gli Uditori di seconda classe sono in ajuto degli 
Uditori di prima olasse, per cui non possono essere nominati né 
Relatori, nè Segretari. 

TITOLO SETTIMO 
O)ficj e Dicasteri subalterni della Consulta di Stato 


Art. 00, Presso la Consulta di stato è una segreteria diret- 
ta da un segietario generale, ed unu Computisteria diretta da 
un capo contabile. 

Art 64. 11 Prelato Vice Presidente della Cousulta di stoto 
e. sotto la dipendenza dal cardinale Presidente, iL superiore 
immediato di ambedue i sopraindicati offic). 

Art. 62 Le nomine di questi impiegati appariengono al So- 
vrano, e saranno emanate per organo della segreteria di stato, 


TITOLO OTTAVO 
Disposizioni Generali 


srt. 63 Un Regolamento speciale da rediggere dalla se- 
zione amininistrativa, e discutersi in adunanza generale deter» 
minerà le regole, che la Consulta di Stato debbe tenere in trat= 
tare. deliberare e sindacaze gli affari. come pure mancherà i 1ap- 
porti della medesima cogli altri Nicasteri, 

Art. 64, Questo Re; lamento sanzionato che sia dal Sovi ano 
andrà stampato e pubilieato, onde faccia parte integrale del pre» 
sente Moto-proprio SI . 

Art, 66 Ordinariamente la Consulta di stato si aduna ogni 
mese in seduta generale, ed in selluta di sezioni ogni settimana. 
Quando occorra sì l'una, che le altre sono convocate în seduta 


straordinaria con invito del Cardinale Presidente o în di lui vece 
del Prelato Vice-Presidente, 


Art. (6 Lu consulta di stato 
al 45 novembre di agni anno. 
Art. 67 Per quel tempo resta una Commissione che assume 
il titolo dî Commissione temporanea della Consulta di Stato, ta 
quale composta di quattro tra i Membri, the sono domiciliati, è 
che si twattengano! nella Capitale, intende a disbrigure gli altari 
urgenti, pe’ i quali il Cardinale segretario di stato, 0 il consiglio 
dei Ministri stimi non potersi attendere il ritorno [ordinario 
della consulta dì stato, ; 
Art. 68. Così gli Uditeri godono pur essi gli stessi mesi di 
vacanze, è pure di essi due almeno di prima classe. e duo di se- 
conda debbono a turno restare in Roma per assistere la commis» 
sione temporanea della consulta di stato. 
Art. 69 In caso di morte o dimessione di un consultore di 
stato il Governo o scieglierà tra i due rimanenti, che erano nella 
rima terna, o vero tornerà a prescrivere ai consigli comunali e 
rovinciali la formazione ed invio di nuova terna 


TITOLO NONO 
Disposizione transitorie, 


prende le vacanze dal 4 Agosto 


fut. 70 La Consulta di stato si adunerà, per la prima volta € 
cominciera i suoi lavori col giorno 45 novembre prossimo. x 

Art. 74 1 Consultiri già nominati per ciuseuna provincia sì 
manterranno in esercizio per due ammi, cioè a tutto ottobre 4849 
in cui avrà luogo la elezione e la nomina dei nuovi consultori 
secondo che è prescritto nel presente Moto-proprio. . 

Art. 72 La prima elezione si fura in questo modo: Nell''ago= 
sto 1819 i consigli comunali rimetteranno le loro terne at cansi- 
gli Provinciali: Nel settembre saranno inviate quelle dei consì- 
gli Provinciali alla segreteria di stato: E nei primi giorn di 
ottobre pubblicato le nomine definitivo. ; 5 

Art. 73, Pel primo quinquennio La sorte decidera ugni anno 
sulla quinta parte dei consultori che cessano dalle funzioni 10 
seguito ognuno seguirà il suo turno quinquennale secondo la dl 
La della propria elezione, 


Art. TA, die attribuzioni sella cong) egazione di revisione tes. 
sano e giorno 49 novembre prossimo. Gl'impiegati della me- 
destina possano alservigio della Consulta di Stato ; 

Afel. 98° Pel primy atinò titti gli Uditori saranno di secone 
da classe. Dopo Punnoria consulte di stato vendo a calcolo | 
talonti, gli stoelj,- cd i lavorì, che uvrà prestato egnutto di essi 
scogliera frà | medesimi in adunanza generale ed a voti segreti 
quelli che debbunto pussape Uditori di pelma clusse, 

Art.76, Ciò che viene disposto negli ‘anteceleati articoli 42 
e 13 non si applica ni consultori di stato che già sono stat no» 
minati s'e che seggono pel soto prossimo biennio. 

Dopo ciò vogliamo e decretiamo, che al presente Nostro Moto- 
proprio ed a tutte e singole cose .in- caso contenute non, possa 
mai darsi nè opporsi cecezione di orvezione o surrezione. né altro 
vizio 0 difetto Tollo Nostra volontà ; che mai per qualunque ti- 
tolo ancorchè di divitto quesito o di pregiudizio del terzo possu 
impugnotsi, revocarsi, moderursi 6 ridursi ad viamjuris neppu» 
ro per aperitionem oris; che così e non altrimenti debba in per- 
petuo decidersi ed interpretarsi da qualsivoglia autorità henchè 
degna di speciale menzione , togliendo a tatti indistintamente 
ogni facoltà e giuris.tizione di decidere o interpretave in contra- 
rio, e dichiarano sin da ora nullo, irrito ed invatto tuttociò che 
selentemente o ignorantemente fosse deciso 0 interpretato , 0v- 
vero si tentasse decidere o interpretare contro la forma è le li- 
sposizioni del presente Nostro Moto=proprio, il quale vogliamo che 
ubbia il suo pieno ed intiero effetto con la semplice nostra sotto= 
serizione, benchè non siano state chiamate e sentite qualsisieno 
persone che avessero o pretendessero avervi Interesse per com- 
prenderti e quali vi fosse bisogno di espressamente ed individual - 
mente nominarte i tale essenito la Nostra votonità . rion ostante In 
bolla di Pio IV. derayistrandis, la regola della Nostra cancelleria 
de jure quesito non tollendo, e non ustanti altre leggi e consue- 
tatini sl ogni altra cosa che facesse o potesse fare in contrario ; 
alle quali tutte, in quanto possano opporsi alla pienu e totale ese- 
cuzionè del presente motoproprio, vinpiamerio e genteslinenie, 
e tin ogni più valida formu e maniera dovoghiamo. 

‘ Datò dal nostro palazzo apostolico al Quirinale il di tt otto- 
bre 4847 anno secondo del nostro Pontificato. 


PIUS PP. IX. 


BULLETTINO 
DELLA CAPIPTALE E DELLE PROVINCIE 

Domenica 47 corr. passò per ques'a Capi'ale, provenien- 
tc da Napoli, il Conte Ermolao Asinari di s. Marzano già 
Ministro di Sua Maestà Sarda presso il gabinetto delle 
bue Sicilie, chiamato al supremo ministero di Stato, Nel 
hreve tempo che si trattenne in Roma, ebbe conferenza col 
«ig. Marchese di Pareto, Ministro di Sardegna presso la 
8. Sede 

Sean 

Jeri sera, 18 corrente, l'Emo Segretario di Stato si 
ricondusse in Roma. Molti cittadini gli si recarono in- 
contro fuori di Porta del Popolo, per testimoniare la loro 
divozione al degno Ministro di Pio IX. 


CORRISPONDENZA DELLA DILANCIA 
Vetralla T Ottobre 


Dominata dall'impressione ineffabile, che in ogni popolo si pro- 
ce ilal pacifico, amorevole, e sapientissimo Governo dell'adora- 
to Sovrano, e Padre nostro Pio IX, la Città di Vetralla ha voluto 
dare un saggio si luminoso, sì bello del suo attaccamento, e filiale 
rispetto al Trono, che basta a fornirne ogni logi 
che noi facciamo, nel riferirlo, perchè ottenga 1° 
ne, eil imitazione. 

Nel Municipale Consiglio adunatosi il di 20 trascorso Settembre, 


4 


o la preghiera, | 
altrui attenzio- 


il Gonfaloniere della Città, IiNmo Sig. Domenico Paluzzi, fattosi 

interprete dei voti generali del Popolo Vetrallese, che con istraor= | 

dinaria gioja avea poc' anzi accolto ta Sovrana istituzione della 

milizia civica, prima di venire alla trattazione dd’ ogni altro affare | 

amministrativo del Comune pose innanzi ai Signori Congregati ‘ 

la proposta seguente, | 
IIlImi Signori 

Non è cosa al mondo più soave, e più bella, che il rendere amor 
per amore, cosicchè fra le virtà,che rallegrano, e nobilitano l’uma- 
uo consorzio, fu sempre primaria, e lodatissima la gratitudine, 
che consola l'opera det beneficio ricevuto. 

12 adoratissimo Principe, e Pi.lre Nostro Pio IX. dal giorno in 
cui apparve, come Astra risplendentissimo, sui culminari del Va- 
ticano, rivelò ai suoi Popoli, all’ Europa, al Mondo la volontà sua, | 
promulgando- come legge fondamentale del suo Regno, la legge 
santa di amore. Né cotesta Sovrana legge fu appena espressa, che 
dall'uno all’altro mare del Pontificale Dominio, e in tutte le parti 
cella terra echeggiava benedetta, applaudita, santificata da tutti 
que’ mirabili effetti, che seco true la voce d' un Principe di altis 
simo animo, e di cuore foggiato ad eccelse virtù, quando dice 
« amatesi, o figli, e siate felici ». Somiglievole a quella stessa di 
Dio, quanto può esserlo la voce di un Uomo, Essa operò presso di 
noi una stupen la metamorfosi di cose. e come le ossa giù sparse 
sul campo profetico «d’ Pzechiele, ricevemmo anche noi un alito 
novello di vita, e viviamo per amarci, e ci amiamo per essere fe- 
lici secondo l'immutabile orlinamento di Dio, rinnovato oggi 
dal Vicario di Lui, dal primo, e più saggio fra tutti i Monar- 
chi, dall'amatissimo nostro comun Padre Pio IX. 

Ma fra le altre istituzioni e riforme salutari, che fregeranno 
d’ immensa gloria negli annali d’ Italia, e della Chiesa il no- 
me dell Immortale Pontefice. avvien che si reputi princi palissi- 
ma l'armamento della Guardia Civica Cotesta istituzione trasse 
origine dall’ amore, si pasce di amore, ed ha fisso il suo termine | 
peifa vità nella felicita dei Popoli, nella gloria di Dio, e del suo 
adorabile Vicario, Strana cosu, egli è vero, parrebbe il credere, 
che la spada sia un segnale di amore, e che le fazioni d’uomini ; 
armati, e quasi schierati in battagiia dimostrino animo rivolto 
nl amarsi; gli estremi sempre s' incontrano; ec la Guardia Civica 
e una milizia d’amore, e la forza formidabile, ch'essa esercita, 
nun è nella spada. ma nell'amore, Essa è la mano guardatrice 
cella pubblica pace, è la tutela dell’ ordine e dei diritti, è il vin- 
e lo più stretto, che unisce il Sovrano ui suoi Popoli, i Popoli al 
suo Sovrano; essa infrena i disordini dell’ egoismo - e della pre- 
pocenza de’ privati contro il ben pubblico : essa sgombra di ozi osi 
v male intenzionati la patrio. e Jibeva di mille sconti la società. 
Degnissima btituzione, a cui la penna sublime del Gioberti, bu- 
stevole adonorare essa sola 1° Italia nostra e qualsiasi altra più 
colte nazione, dovesse il tributo delle sue laudazioni; degnissima, 
a cui il Clera inelito di Roma, a i Chierici ragguardevolissimi di 
Bolagna, e di Ferrara, quelli che sono costituiti in terra mi- 
tistri dun Dio di pace. e di amore, pargessero amica mano, ed 
«i w‘assero larghe offerte, e sparge»ssero sopra benedizioni sagre 
cus al Cielo. 

(he pertanto cnavata anche questa nostrà Città della fiducia, che 
in Lei ripose il 4agnanimo Pio colla istituzione della Guardia 
Civica. deve a mio avviso manifestare con qualche dimostrazione 


| 


a Lunto Sovrana la riverenza, l’amore. la fedeltà, e la gratitudine, 
one noi tatti simo fegàti al sagro suo Trono E ciò vorrei si 
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fucesse col fornire a spese pubbliche del Comune la nostra Civica 
Milizia dell’armi, c fornimenti necessari alla di Jei attivazione. 
Proposta che io non farei nelle circostagzo attuall del postro 
Munteiplo, se non l'avesse preceduta, e quasi chiesta l' entusias. 
mo vivo della nostra Gioventà, la virile compiacenza, #l tripudio 
d'ogni ordine di Cittadini; del Clero nostro, dei Possi tenti, e di 
tutti quanti siamo Vetrallesi. che dal di, in cui venne istituita fra 
noi la Guardia Civica, offrimmo d’unanime, e spontaneo con- 
sensu le sustanze nostre, 1° opera, e la vitu at Trono dell’ Inuinor= 
tale, e clemeotissimo Pio 1X. per l'adempimento di tutti i suoi 
santi desidecii, 

Nè, se altre Città nobilissime , Bologna , Ferrara . Perugia ci 
precedettero coll’escimpio in sì fatto aringo , minore fia fa nostra 
dimostrazione verso il Sovrano. quantunque nel confronto essa 
sia inferiore , come il numero de' nostri Cittadini paragonato & 
quelle popolatissime Città, Nè solo per abbondanza di ossequio, e 
di affetto sarebbe reso questo tributo da Noi, ma per dovere al- 
tresi il più vero, il più giusto, il più rimarchevole. Questo arma- 
mento della Civica a_spese nostra lo dimostrerebbe, e parlando 
in suo linguaggio a Pio IX direbbegli -- Queste armi, e questi 
armati sono tli quella Città, ta quale, disfatto prima colle armi vn 
nemico della Chiesa, che fù nel XV. secolo Giucomo di Vico, con 
ispontanea dedizione al Pontofice Eugenio 1%. volle appartenere 
al Governo dei Papi, Sono fe armi al cenno di Pio IX upprestate 
da nella fedelissima Città che sì pregiò sempre dimostrarcoi fatti 
I affezione sua alla gran Roma nella penvria dei viveri,, è del 
danaro, come rammentano con placere a gloria nostra le patrie 
storie, Sono le armi, che dicono esse pure a Pio IX. « Pugnabit 
piro te orbis terrarum adversus insensatafy ; le armi, che gri= 


tano, 
VIVA PIO IX. 


Non appena eron dette queste parole. cha i Consiglieri levatisi 
in piedi, e ricusuto ogni altro modo d' esprimere la propria vo- 
lontà, salutarono con festosi, e prolmgati evviva l’Apgusto Sovra- 
no, e per questa acclamazione vollero, si dichiarasse approvata 
pienamente la suddetta proposizione accettissima del Gonlatonioce 
per Pammamento della milizia civica a spese dei Comune, 

Quest'atto municipale portato a cognizione di Sua Santità, con 
analogo indirizzo della Magistratura della Città di Vetralla, fu 
reso degno della Sovrana compiacenza e lodo. Di che il venerato 
Dispaccio della Suprema Segreteria di Stato 6 Ottobre corrente 
anno 1847 in cui nell' Augusto nome di Pio IX. sì rendono gra- 
zie al suddetto Municipio , ha inondato di gioja il cuore di tutt i 
Vetrallesi, che lo noverano fra Je cose più care, e più nobili, di 
che possa menur vanto la Patria loro dopo il patto celebrato nella 

rima metà del XV. secolo col Sommo Puntefice Eugenio IV. E 

ietissimi di questo fatto, già con calore agoperano a recare in 
atto la compera dei Fucili, doghe, e giherne decretate dal sullota- 
to Consiglio, perocchè s: no avidi di conseguire, non che l’utile, 
ma l'onore rendutogli da Sua Santità, disponendo per voler suo 
Sovrano, espresso nel sulladato Pispaceio della Segreteria di Sta- 
to, che questi effetti militari, dono già fatto dai Vetrallesi al Go- 
verno, indirizzati che verranno alla Guardia Civica di Vetralla, 
sieno esenti del dazio in qualunque punto di terra e di marce 


sieno per giungere. 
Per la pubblicazione «JI Gonfaloniere 
Doxsyico Parvzzi 


Ferrara 15 ottobre 


Siamo da capo! ricominciano lé violenze, le aggressioni, 
le prorotazioni degli Austriaci coniro questa povera città! 
E si aspettava, si credeva fra giorni la loro partenza, 0 di 
vederli ritirati almeno nella cîttadella e ai consueti loro 
quartieri! Ma a tanti, ja sì noovi insulti durerà la modera- 
zione e la pazienza nostra? Anche queste hanno un limite, 
RR ; + + Vi narro Pacca- 
duto di jeri sera. Erano tre quarti di notte ed un povero 
vecchio passava vicino ad una sentinella austriaca, a quella 
che guarda l'estremità del palazzo della Ragione sulla piaz- 
za principale dal lato di $ Romana: quell'uomo usciva 
dalla bottega di un eastagnaro, dove aveva nccesa la sua 
pippa: passava a pochi passi da detta sentinella, nè poteva 
farne a meno uscendo da quella bottega, perciocchè essa è 
precisamente a fianco della garetta: l'austriaco senz'altro 
avvertimento gli menò addosso un colpo col fucile che lo 
stramazzò per terra; e quindi, rialzatosi quell'infelice, gli 
appuntò al petto la bajonetta. Questo atto chiamò l’osser- 
vazione di non pochi; si radunarono alcuni crocchi in fac- 


cia al corpo di guardia; e perciò l'afficiale. mise il suo di- 
staccamento sotto le armi, ed ordino il fuoco: una sola 
esplosione di fucile fu fatta, e per ventura. senza siuistra 
conseguenza; ma nel ritirarsi che fere quella ragunanza di 
gente, ad un uomo che più lesto fuggiva, due soldati cor- 
sero appresso per alquanto tratto di strada: lo fermarono, 
lo batterono, lo condussero nel corpo di guardia, dove, 
presente od assenziente od ordinante l'ufficiale, fu nuova- 
mente battuto, fu ferito in più Inoghi, e chi sa come peggio 
sarebbe stato trattato ancora, so un ufficiale di Stato mag- 
giore pontificio con due dragoni nou lo avesse reclamato. 
Fu consegnato, e condotto avanti il card. Legato, da cui fu 
interrogato, e poi mandato all'ospedale per farlo curare: le 
ferite non sono perieoluse; ma resterà storpio e mutilato 
dell’auticolare della mano destra. Questo fatto che per sò 
stesso è bastante a provare una violenza che non ha scusa, 
è più grave se si pensa essere stato prefmeditato difatti al 
colpo di fucile che fu esploso, uscirono immediatamente 
due pattuglie austriache dalle vicinanze della piazza; cio 
che non puossi fare giammai prima dell'ora della ritirata, 
E nell'attitudine di aggredire, e di fare insulti si sono 
messi, col rinforzare il numero delle sentinelle al lato di 
S. Romann, è col maltrattare anchedi giorno chi passa colà 
d'appresso, Questa mattina una delle sentinelle ha preso pel 
petto un pover’unmo e lo ha cacciato contro una colonnetta 
con tale impeto da rovesciarlo per terra; un pover’aomo 
che non poteva dargli nemmeno il pretesto di averlo ve- 
duto fumare vicino ad essa. Si sa che l’esimio nostro Por- 
porato scrisse fortemente al tenente maresciallo, e parlò 
energicamente al comandante di piazza Kuen ma la 
nostra situazione diviene dgni di più misera e pericolosa, 
DO 
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BULLETTIN 
DÉGLI STATI ITALIANI 


È 
Guan ritcara dr ti sca” FPiNO 


ti sd 


i Firenze 14 otfobee 0.0 jet 
È stata diramata la seguente Circolare al. Qlero della’ 
Diocesi Fiorentina, : 


« È ormai a tutti noto, che molti vantaggi saranno per 
derivare dalla nuova Istituzione di Stato, che dona la armi 
ai ciltadini toscani, Serhato l'ordine. guarentito il rispetto 
delle leggi, difesa la persona del Principe 6 del Popolo, pro- 
pugnato Ja Indipendenza della Patrio, la liberta del pos- 
sesso 0 del commercio sostenuta, queste armi ritracndo dal 
viver molle ed ozioso il cittadian fo faranno forte per os- 
ser virtuoso, e como lo avvezzeranno a riconoscere un'au- 
torità che comanda, così ridesteratino in lui quel sonti- 
mento di umana eguaglianza e di fraterno amora, che è la 
vera essenza della religione di Gesù Gristo. 

E come il Clero, che per rispondere alla sua divina mis. 
sione deve volere 0 sumpra e foriemente volere tutto quel 
bene che possa alla felicità dell'uomo convenire, restera 
inoperoso in questo universal movimente per le armi cit- 
tadine? 

Però è vivo desiderio del nostro amato è vonerabile Pa- 
store, il quale con tutta la effusionie del cuore le benedice 
va. che tutto il Glero secolare e regolare della diocesi fio- 
rentina, non potendo dare i nome perché a più alta milizia 
arruolato, offra alla Guardia Civica qual pegno di amore 
una colletta di danaro, e a questa elegge noi Deputati. 
Abbiamo scelti alcuni ecclesiastici di Firenze por coadiu- 
varci nel raccogliere le afferte della citta e del suburbio 
destinate per la comunità di Firenzo; e preghiamo i Capi 
dei Pivieri a rimettere quelle della campagna col nome 
iscritto della comunità, a cui appartengono, nelle mani del 
M. Reverendo Pier Martire Ciliegi di S. Maria Novella, il 
quale s'incarica d'inviarlo ai rispettivi Gonfalonieri, e sta- 


| bilisce a luogo di riscossione la farmacia di quel convento. 


O fratelli! O chiamati nella sorte del Signore! Facciamoci 
animosi emulatori dell’ardente carità colla quale il Clero 
della capitale del mondo rispondeva all'invito del Nono Pio, 
» consacriamo così coll’augusto suggello della religione il 
fatto prù grande di un Principe Riformatore, « 

Canonico GUIDO PALAGI i 
Priore EMILIO BARDINI 
P. PIER MARTIRE CILIEGI di S. M. Novella 
D. PLACIDO BIONDI Priore di S. M, degli Angeli 
D: BENEDETTO BENEDETTI di S. Trinita 

GUIDO PALAGI Can, peLLa MeTtRoP. Fior. 

Segretario Generale 
— LI 


Abbiamo da recentissima lettera di celebre professore, 
scrittaci da"! isa, quello che segue — « Che vi dirò di que- 
sto subitanvo passaggio di Lucca sotto le leggi toscape?, 
Nessuno, eccetto i pochi attori y sa il. come è, avverto, 
Si fanno commenti ed induzioni, ma nessuno può spiegarne 
il perchè. Intauto fa Duchessa è inconsolabile a Massa, cd 
in uno stato di continua convulsione (così scrivono di ‘là a 
(na signora lucchese alla quale ho parlato jeri), ed alla 
nuova improvisa la Principessa ereditaria cadde svenuta, 
rompendosi il mento ed il naso, e, per quanto si dice, 
abortendo. Il popolaccio voleva gettare a terra la statua di 
Maria Luisa, scolpita dal Bartolini; il D'Azeglio era là per 
caso, è parlando riescì ad impedirlo. 

Le cose nostre vanno un pò più agitate di quel che i 
savi vorrebbero, S'esse si fermano, spero che ogni interesse 
sì comporrà; ma se le agitazioni continuassero?... Faccia il 
Cielo che non sia. ; 

Il Mazzarosa, dichiarato dal Granduca uno dei 3 Com» 
missarj provvisorj, ha ricusato. Oggi (14) aspettano il 
Granduca colla Gran Duchessa, e son certo che sarà bone 
accello ». 


REGNO SARDO 


Gli avvenimenti ultimi di Lucca, e certe soverchie vivacità 
toscane nell’ esercizio delle libertà muove, nell’ uso della 
simpa periodica, e nelle riunioni popolari a festa e ad 
a ccinghe in piazza pregiudicarono a'Subalpini. Ciò spiegagli 
ad'ari ultimi di Torino, e di tutto quello stato, e il cangiamen- 
to di Ministero in un senso che »i dice non molto favorevole 
a larghezzo. (V, poco appresso). La forza armata e la Poli- 
zur ricevettero ordini d’usare severità contro ad ogni assem- 
biamisato di popolo che abbia pur solo allusione a politica, 
Gii amanti delle riforme, che sono innumerabili, son tutt 
altro che contenti, 

amen 204 —cuentdi 


Riceviamo una importante notizia: nel ministero Sardo 
è seguito un mutamento. Il conte FErmolao Asinari di 
San Marzano succede nel portafoglio degli affari ‘esteri 
al conte Solaro Della Margherita, il marchese Broglia di 
Casalborgone al marchese Villamarina nel ministero di 
Polizia e nel portafoglio della guerra e della Sardegna ; 
il conte Alfieri di Sostegno, di reggente che era, è stalo 
nominato capo effettivo della Riforma degli Studi, ‘e il 
cavaliere Des Ambrois De Nevache segretario degli Affari 
Iuterni, 

au 


Coordinando gli ultimi avvenimenti e le osservazioni 
in proposito a uoi trasmesse dai nostri corrispondenti , 
crediamo potere assegnare can qualche certezza le cagioni 
prime di questo mutamento ministeriale. Egli è manifesto 
che gli ufficiali del dicastero di Polizia nou si Lovarono 
d'accordo nè operarono di concerto col ministro , marchese 
di Villamarina : egli aveva permesso che la sem del 1 otto 
bre avesse luogo quella dimostrazione che noi abbiamo 
deseritta nel numero precedente : al contrario il Lazzari 
direttore e il Tosi ispettore di Polizia, quantunque dipen- 
denti dal Villamarina, impedirono il quieto proseguimenta 
di quella festa, La dimostrazione fa sturbata  dall’iater» 


vento dei carabinieri è degli agenti di polizia, la letizia 
cittadina immutata in trepidazione e dolore, il popolo 
Inanomesso, sperperato, li lost ebbo larga rimunerazione di 
‘questo fatto, e il Lazzari fa nominato ajutonte di campo 
di Sun Maestà, oltre il ritenere il posto di Direttore. Il 
Villamavina dolente che i suoi ordini fossero stati contra- 
viati in sl brutto modo, diede la sua dimissione dal mini- 
stero di Polizia: il re due volte insistà perchè ritraesse 
la dimissione, ed egli due volte la raffermò. Allora Carlo 
Alberto gli diede intera e piena licenza non solo dal 
ministero di Polizia, ma sì pure da quello che egli mede- 
simo sosteneva, della Guerra e della Sardegna, Licenzioto 
il Villamarina che veniva riguardato siccome capo e fautore 
del partito progressista, credette il re non si convenire allo 

resenti condizioni dello spirito pubblico il ritenere più 

ungamente al mibistero il conte Solaro Della Marghevita 
rignardato siccome onpo e frutore del partito contrario, la 
cui azione non poteva pliù essere bilanciata dal Villama- 
xina. Licenziò dunque ancor esso, ma il nominò grande 
di Corona, Tra il congedo del Villamarina e del Solaro vi 
ha questa dill'erenza : l'uno ebbe dal principe una solenmno 
protestaziane di gratitudine, l'altro fu congedato senza 
onor regio, ma la opinione pubblica lo trovò 
modesto ritiro. 

IL nuovo min'stro, conte di San Marzano, è un nomo 
in quarantaselte anni, d'animo religioso, non avverso 
el ragionevole progresso. Questa è la fama. La causa 
della instaurazione italiana ha guadagnato, ha perduto 
con questo mutamento ministeriale di Piemonte? o si 
trova nel medesimo stato, sì che quanto è da lui, non 


faccia un passo nò avanti né addietro! è una divinazione 
un paco dificile, 


nel sua 
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+ 12 ottobre +— Teri Lord Minto cd il cav, Martini 
pranzarono a corte, Si sta attendendo il parere della Ca- 
mera di Commercio di Genova per la stipulazione della 
Lega doganale tra Roma, Toscana e Sardegna Se questo 
parero sarà favbrevole (come è da sporare), sì accerta cho 
sarà attivata, 

Qui corro voce che i Genovesi vogliono restituire ai Pi- 
sani lo catene del parto pisano, e così sarà fatta la pace tra | 


due città italiane, Dicesi pure che si sta preparando una i 
riforma sulla censura, 


(Patria) 


REGNO NELLE DUE SICILIE 


Napoli 13 ottobre 


La stessa Politica sempre. Gelosa cura nel non fur saper nulta di 
quel che accade , 0 di far saper così in genere che tutto è finito 
quanto ud insurrezioni, Voci incerte di riforme timidamente van 
circolando con paura grandissima di que’ che lo dicono, © di 
que’che l'ascoltano. L’A4/ba di Firenze racconta stragi* A noi per- 
viene invece il seguente brano di lettera, Chi dice vero? — Se altri 
giornali od altre leftere vi magnificheranno pugne ostInate e scon- 
tri accaniti fva gl’insorti e leReali truppe, dite lor puro franeamen= , 
te che queste non han combattuto che con la loro presenza. Un 
gran mezzo di fraterna depravazione , di civilo discordia hanno 
posto in opera alcuni generali regi facendo proclamare in que'luo- 
ghi che chiunque degl'insorti si arrendesse alle autorità , gli sa- 
Tebbe sulva la vita e concesso perdono a prezzo della rivelazione 
che avrebbe fatto circa ai mezzi di esecuzione della rivolta e circa 
le persone implicate , dietro previa verificazione fattane dalle au- 
torità.In puri tempo il Governo mise in campagna contro-bande di 
Guardie Urbane , istituzione da lunga mano in vigore di borghesi 
aymati in tutti i Comuni del Regno. F quello e questo mezzo han 
sortito larghissimo effetto a prò delle mire del Governo. È stato 
un rivelarsi, un denunciarsi di famiglia a famiglia , iti persona a 
persona , un manifestarsi di tarpe individualismo che ha man tato 
e dovea mandare a vupto la sommossa, Lo stesso Giovanni An- 
dren Romeo , capo e promotore della rivolta , conenio, è vero, 
all'amoroso sentimento di padre ed al rimorso di aver trascinato 
nella rovina l’unico suo figliolo, glovinetto di diclotto anni, non 
ha esitato, uno dogli ultimi a dir vero , a trar profitto dell’ adiosa 
mezzo, ed è unitamente al figlio in muno del potere. Jeri non per | 
tanta ho inteso e da agente officiale che erano stati ambedue sot- 
toposti al giudizio dettaCommissione militare c condannati a mor- 
te; se nonche ora di quà partito per to mezzo d’un legno a vapa- 
we l'ordine della grazia Reulo por ambedue, Dietro tanto sfacelo il 
corpo degl’ insorti è sperperato , arreso, carcerato ed una sola 
porzione con a capo un certo Longohuco è pervenuto a gittarsi 
melle hoscose montagne della Sila, ricovero di nota rinomanza 
per le genti , ch voglion tenor lu campagna, Una mano di Urba- , 
ni, che prese, e menò alfa Commissione militare ed assistette alla 
Fucilazione di un capo famosa , che s'era posto di anima e di cuo- 
re bene addentro alla rivoluziane voleva, mopto che fu, dilaniarne 
le membra e strappargli il guore, atti nefandi che furono impediti | 
dagli Ulliziali delle soliatesche di linea, che prosiedevano allu ese- 
cuzione. Ahi! rimane tuttavia dopo il lusso di qnasi mezzo secolo 
un resto di quella ferocia da belva în che trasmodarono i Calabre» 
yi del 991 — Vuote non pertanto l'equità che a rinfrancar l'animo 
da tante bruttezze si sappia la pochezza delle esecuzioni di morte: 
se udite a parlar di stragi e patibolo tenete certo che le condanne 
di morte non sono state ehe sei, sopra insorti presi con le armi al- 
Ja mano, Una lista di trecento persone da moschettare venne [pre= 
sentato ul Re ed egli, avutone orrore, volle che nessu 0 lo 
fosse, na che frequenta l’alta società, mi disse gior- 
ni sono aver da sienva fonte che il Governo Austriaco ha in tiritta 
Una nota al nostro Governo in cui gli fa aperto il suo intenlimento 
di non rifuggire da qualche moderata riforma in via di progresso 
ne'suoi danini Lombardo-Veneti, ove la necessità il richiegga, 
Avuto riguardo ai patti preesiatenti tra i due Governi consacrauti 
i) prinripio di nonintrodurre innovazioni di sorta alcuna negli Sta. 
rispettivi, è da argomontarsi che la detta nota contenga, co- 
pertamente ma pur implicitamente la insinuazione al nostro {di 
mettersi sullo stesso sentiero ove il comundino le imperiose cir- 
costanze, e quindi la tacita approvazione da parte dell'Austria. La 
verità d'un tal procedere da purte dell’Austria, in caso che sia rea= 
le, parmi d’un gran peso a prò dello cose Italiane: certo pare a 
tutti i suvi, che il presente modo di mandar le cose non ha il senso 
comune, — 
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ne licenza all'Austria. La polizia austriaca, com'è natura- 
le, negò il permesso. . 

Il popolo furibondo si radunò innanzi alla casa del go- 
vernatore, che ha chiamato in siuto la pubblica forza. Ma 
i Croati e gli Unigheresì di guarnigione hanno ricusato dì 
dare addosso al popolo, dicendo di non poter trucidare uo- 
mini radunati per sì giusta cagione. 

(Univers) 
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BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
Francia 

‘Se noi avessimo a render conto di tutti i banchetti rifor- 
misti della Francia, potremmo ogni volta occupar molte co- 
lenne del giornale, L' opposizione prosegue a distendersi , 
l'onorevole Odilon Barrot si diffonde da per tutto. Una 
cosa che potrebbe esser segno che il ministero Guizot corre 
pericolo, è la riservatezza in cui si tiene M. Thiers, 

Si sa che il Ministero delle finanze ha da contrarre un 
nuovo debito. Lo contrarrà egli nello stato attuale de- 
gli affari, nella cris commerciale, meno violenta se si vuole 
in Francia, ma puro esistente? o dilferivà egli per tempi 
più propizii, ei bisogni dello stato possono comportare che 
si diflerisca ? Ecco un problema che a ragione tiene s0- 
spesi i giornali sì dell’ opposizione che ministeriali. 

11 giornale del Debats conteneva un nuovo articolo nelle co- 


| se d’ Italia. Esso vede vischiararsi ]’ orizzonte e sta bene, 


Vuole lo statu quo nelle relazioni fra gli stati d° Italia, e il 
progresso interiore: pacificamente effettuato in ciascuno 
stato dal governo. È questo vuole altresì l'immensa 
maggiorità degli Italiani. Niuu savio si propone di far per 
me zo alle rivoluzioni, alle guerre, alle stragi uu unità ma- 
teriale all’ Italia. Se qualche utopista ne sogua, è un soguo 
inuocente , volt aegri somnia. I buoni Italiani vogliono 
però che si riconosca la loro unità morale, che si riconosca 
un fatto che tradizioni d’immense glorie, rimembranze d'in- 
finite sventure, necessità presenti, futuri progressi, inculca- 
no potentemente ogni gioruo , in ogui animo, in ogni pet- 
to. I buoni Italiani vogliono confidare nei loro principi , 
obbedire ai loro principi, lasciarsi guidare dai loro principi. 
Essi vogliono che i governi sieno forti, perchè la farza nei 


govorni suppone la giustizia, e permette le instituzioni lare | 


ghe, le libere organizzazioni. Noi confidiamo che nè i go- 
verni nudi popoli Italiani mancheranno ai bellissimi destini 
chie la providenza porge agli uni.ed agli altri: uoi lo confidia- 
mo, perch' niuno avvenimento sarebbe più desolante che la 


| puina di questo crescente edifiZio, che la perdita di questo 


Regno Lombardo-Veneto 


I Papa ha eretto in arcivescovado la chiesa di Udine, 
e le ha concesso altre grazio che arrecarono infiaito piacero 
al popolo. Avendo i cittadini di Udine risoluto d’innalzaro 
in segno di riconoscenza una statua a Pio IX, si sono in 
poche ore raccolti per sosorizione improvvisata 60 mila 
franchi. Ma prima d'innalzare la statua bisognava chieder- | 


paelfiche e consolanti speranze. Noi ci rallegriamo che il 
giornale francese ritorni alle nobili inspirazioni , alle quali 
era stato un poco infedele, Il giornale [rancese rende giusti» 
zi: alla Toscana, dove gli uomini savii e moderati, a suo 
detto, sono i più numerosi; noi aggiungeremo che 


ivi, come nel rimanente d' Italia, sono i più attivi. Senza 


dubbio vi sono e possono esservi delle atopic e delle scioc- 
chezze: in ventiquattro milioni d’ uomini è impossibile che 
non ve ne sieno; in, popoli che mettono il potente anelito 
di una nuova vita, impossibile, noi }o ripetiamo, che non 
ve ne sieno; ma la storia imparziale la storia severa è per- 
ciò verace, disdegna forse di prenderne nota? L' av- 
venire avrà profoudamente dimenticate mole miserie e 
molte follie del preseute, come il presente ha fatto col pas- 


sato, e ricorderà solo che nel secolo XIX, nel Pontificato | 


di Pio 1X, incominciò un'era novella in Italia. 
Inghilterra 


Le ingenti omissioni di numerario che ha dovuto far 
l'Inghilteera per provedersi di cereali, è il subitanco ab- 
bassamento del loro prezzo, sono le cagioni e della crisi 
commerciale e degli spessi fallimenti, i quali erano iu- 
evitabili dal momento che il prezzo del grano di cui si 
cerano fatte immense proviste, è caduto del 55 per 100, 
La banca d’Inghilterra si è rifiutata a prestare dal primo 
Ottobre sui fondi pubblici e sui boni dello Scacchiero, 
attenendosi alla sua costituzione del 1844 che l’obbliga, 
passato che si sia un certo maximum, di non emettere 
più biglietti della sua riserva, in specie d’oro e di argento, 

Questa misura, di cui fu autore Sir Roberto Peel, ha 
il vantaggio di assicurare una instituzione così impor- 
tante e fondamentale come è la banca, impedendo ad cs- 
sa di gittorsi a corpo perduto nei rischii d’una crisi, ma 
ha l'inconveniente di ritirare l'ajuto della banca appunto 
quando se ne ha un più urgente bisogno. Altresì i gior- 
nali inglesi si accordano a dichiarare che la borsa è sta- 
ta invasa da un vero timor panico per la vendita con 
forti perdite dei fondi pubblici. In questo stato di cose 
la continuazione delle strade di ferro si trova incaglia- 
ta; quindi una riunione di mercanti banchieri ed industriali 
ha dichiarato, che lo stato del paese e massimo de'fondi 
di strade ferrate induce necessità di aggiornare le nuove 
intraprese, cd intita 16 compagnie delle strade di ferro 
a differire i nuovi lavori fino all’ esecuzione delle lince 
cominciate e a dimandare una proroga al parlamento. 

IU corso dei cambii arreca denaro contante in Inghil- 
terra dal Continente Europeo e dall'America, e ciò ristora 
un poso della crisi commerciale. 


va 


Crediamo poter affermare che il gabinetto inglese ha di- 
chiarato esplicitamente al francese di esser risoluto a se- 
condare in ogni modo il movimento italiano, riunendo sulle 
coste d’Italia una gran flotta. Il gabinetto francese ha ri- 
sposto di voler esso pure secondare la Nazionalità Italiana 
quando l'impulso venga du’ Principi, In seguito di ciò il 
Principe di Joinville è partito per prendere il comando 
della ilotta che sarà subito aumentata, {Patria) 


Spagna 
Il ministero dei Progressisti è caduto ed è sorto un nuo- 
vo ministero de' Maderati con Narvaez alla testa, Quando si 


veggiono iu un pacse constituzionale i ministeri tramotan- 


Ì 


t 


I 


re e levarsi così improvvisamente, così inopinatamente, e- 

gli è natoralo domandarli, dov' è la verità del sistema 

rapprescatativo ? egli è natarale di dubitare se non fosse 

meglio di toglierne anche l'apparenza quando manca la so- 

stanza, Iì ministero Salamanen secondo i Francesi era il 

risultato degli intrighi dell’Inghilterra, il ministero Narvaez 

secondo gl'Inglesi è il risaltato degl’intrighi della Francia. 

La Francia e l’ Inghilterra si accusano scambievolmente di 

agire sull’ animo della giovane regina, ma nei paesi co- 

stituzionali e nei governi rappresentativi non avvi altra in- 

fluenza, altro mobile che possa agire che debba agire che 

debba mostrarsi visibilmente e all'aperto, che l’azione del- 

opinione publica, degl’ interessi del paese , delle decisioni 

della maggiorità. S' introduce in Europa un lassismo po- 

litico, i cui progressi devono spaventare ogni anima onesta; 

si guarda allo scopo e non si guarda più ai mezzi, si core 

rompe per l’ interesse di un giorno, di un momento lo spi- 
rito delle istituzioni governative, e sotto la meretricia ap- 
parenza di belle parole si recidono gli eterni privcipii del- 
la Morale e del Dritto. Beati i popoli che non saranno rosi 
da questa lebbra ! Il giornale des Dedats, il governo Fran- 
cese esulta del successo di Narvaez ; esso ha scoperto un 
piano inglese progressista che portava a cangiare l'ordine 
di successione costituzionalmente stabilito in Ispagna, a 
provocare il divorzio della Regina Isabella e il suo nuovo 
matrimonio col conte di Montemolino, Crediamo che questo 
disegno si fosse formato nel gabinetto Inglese e dai Pro- 
gressisti della Spagna — almeno è molto verisimile è molto 
credibile. Ma perchè non si convocano le cortes? Perchè non 
si lascia alle cortes la cura di consolidare l' ordine © di 
mantenere l’ indipendenza spagnuola? Del rimanente ciò 
che fa un intrigo, un intrigo giunge presto a disfare: Hodie 
mihi cras tibi. Noi non siamo sicuri di non avere nel pros- 
simo numero a dire ai leggitori della Bilancia di un nuovo 
ministero in Ispagna. 

Austria 


L'Imperatore convoca gli Stati dell’Ungheria, si crede per 
avere denari a soldati; già quelli della Transilvania hanno 
consentito a dare undici mila reclute. 

L'Osservatore Renano dice che nel consiglio aulico è 
prevalsa l'opinione, che i dritti che possiede l’Austria o cre- 
de di possedere, in Toscana, Parma, Modena e Lucca, de- 
vono esser mantenuti al bisogno colle armi. Il giornale di 
Francfort però non crede ad una intervenzione formale, 
sebbene sia possibile che l'Austria non perda di vista i di- 
ritti degli agnati all’occasione delle riforme che si fanno in 
Toscana. Noi ci limitiamo d'aggiungere che, quali che siano 
i diritti dell'Austria sulla Toscana e gli altri paesi, essi 
non possono estendersi sino ad immobilizzare Je loro leggi 
e fermare le conseguenze della loro condizione sociale, 
quando rimangano salvi i diritti del Principato. La so- 
vranità non è solo un possesso: essa è altresì una funzione 
sociale, ed è quindi soggetta alle leggi che sono i rap- 
porti necessarii delle cose e degli avvenimenti umant. 
Noi tocchiamo appena quest'argomento, perchè non pos- 
siamo indurci a credere che il gabinetto austriaco abbia 
veramente le viste che gli attribuisce il corrispondente 
dell’Osservatore Renano: noi crediamo che l° Austria non 
si crederà autorizzata a far alcun passo d’intervenzione, 
qualora non vi sia scissura negli Stati d'Italia fra i prin- 
cipi ed i loro popoli. 


Prussia 

Quaranta deputati dell’ordine cquestre della provincia 
di Brandeburgo hanno indirizzato al re una protesta di 
lealtà e di disapprovazione della maggiorità della passata 
Dieta generale — Il re, come si desume dalla risposta, é 
stato contentissimo di quest’atto: come si vede, egli è con- 
tentarsi di poco. 

Alcuni giornali hanno annunciato clie già era emanata, 
ma sì teneva occulta la sentenza di morte per Mierowascki, 
a dir il vero noi nonl’abbiamo potuta vedere. 


Russia 
Il Cholera si distende per l’impero Russo, esso é a Mo- 
sca e si dice anche a Jany e nelle provincie Orientali. 
L'Austria piglia già riparo sulle provincie-frontiere. Al- 
cuni dicono, che il Cholera sia questa volta meno mici- 
diale, altri, e forse dicon vero, dicono che é quello stes- 
so Cholera che fu. 


Il riverito Sig. G. B. Niccolini Romano che nel Cor- 
rier Livornese del 15 corr. prese a censurare un mio ar- 


tieolo, è pregato di leggerlo giacchè pare che non lo ab- 
bia letto. F. 0. 


Trovasi vendibile presso Alessandro Natali 


REGOLAMENTO GENERALE 


DELLA 


GUARDIA CIVICA 


ATTIVA TOSCANA 


Prezzo baj. È. 


TTTTZZIAZONI 


AVV. ANDREA CATTABEN Direttore Responsabile 


ROMA TIP. DELLA PALLABE KOMANA 


VENERDI 22 OTTOBRE 1847. 


A_BIL 


ANNO PRIMO-NUM. 49, 


NOIA 


GIORNALE POLITICO, LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO ui 


i noel 
’ serata na . . + e 2,0 . 
CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE (, cloferciazioni si ricevono in Roma nella Libreria dlo. I atali, Via delle Convertite IT. + 94: 1 suoni ANENERI A 
Hi Di ù emplici L00040 | 20 
Unanno | Seimesi Tre mesi | provincie, dai principali libraj. Parigi e Francia, all'officio del Ralignani's Ginevra, presso Cherbuliex Con lichiasazioni dc rey n a 
ROMA E | x ‘orino, da Gianini e Fiore Messenger h Germania « Tubinga, da Frane Feo. per linea di colonna. 
provino, | se. 4 80.2 s0,4 | REGNO sanno { Genova, da Giov. Gronduna Marseille, x Madame Camoin Vento, Librai- | “ipela, presso Lauchnita Indirizzo: Alla Libreria di Alessandro Natali. 
'roscana, da Vieugieux re, Rue Cunebitre, N, 6, ' Aaa, Lr alla Liberia di Andrek i Carte, denari vd altro, franco di posta, 

euoni stato]fr 240 60 | fr.ra 0.30, fr 6 0.18 


SOMMARIO 


Amministrazione Civile. A‘ Deputati della Consulta di Stato, — 
Istituzione del Consolato Pontificio nell' Uraguay, — D' una 
stampa apocrifa e clandestina. — Bulletlino della Capitale e 
delle Provincie. Roma, Gubbio, Forlì, Ferrara, — ZBullettino 
degli Stati Italiani. — Granducato di Toscana, — Regno delle 
Due Sicilie. — Bullettino degli Stati Esteri. Del Messico e 
della sua guerra con gli Stati Uniti. Notizie Diverse — In- 
ghilterra. Svizzera, Spugne, Prussia. Messico, 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


fe Se omai 


A'DEPUTATI DELLA GONSULTA DI STATO 


Abbiam parlato della Consulta: parliamo de’ Consul- 
tori. Aa, che ciascuno degli onorati dalla nomina so- 
vrana dee vivere in tremore e palpitazione , pensando al 
molto che Principe e Pubblico han diritto d’ aspettare da 
essi , e conansietà oggimai stanno aspettando, Già niente 
più, nelle materie governative di qualche importanza, 
incontrerà la critica giusta od ingiusta del popolo, senza 
che una domanda suoni intorno, e di bocca in bocca si 
propaghi: Cho fece, e che disse fa Consulta ? Essa in-, 
terverrà in ogni affare col suo consiglio, col voto, collo 
studio e l'esame, col giudizio. Quando, a sua proposta, 
o colla sua. cooperazione ,. 8° apererà it bene, ad essa 
spetterà una porzione principale di lode; quando sarà 
operato quel che si stimerà male, consigliandolo essa, o 
non opponendo rimostranze; 0 quando, pur solo, istiga- 
zione da lei si faccin, comeché non seguifata da effetto, 
a cosa che si stimi pregiudicevole, certo non le sarà ri- 
sparmiato il biasimo delle genti. Si terrà fedele registro 
d’ogni suo fatto e detto, Si cercheranno le opinioni di 
ciascuno in particolare, e, per una via, o per un'altra, 
si vorrà risaperle. Na:cerà sdegno e nimistà pubblica con- 
tro a que’ che, più o meno abitualmente , si conosce- 
ranno men disposti a promuovere il pubblico vantaggio. 
Saranno essi notati a tito. Si parlerà di loro nelle case 
o nelle piazze. Si creerà tanto un peso. di discredito, di 
dispregio , e vorrei dire di maledizione, che i gravati da 
quello vivranno il resto de’ giorni loro in amarezza, e 
lasceranno mala eredità di nome non bello a’ loro figli, 
per poco che i savi trovino ragionevole la pubblica ira. 
S'accuserà in essi, non solo quel ch’ è mal fatto o mal 
detto, ma ciò ancora che non è fatto e non è detto, 
potendosi, e dovendosi, farlo e dirlo. Si cercherà quanto 
in ognuno è il coraggio della propria opinione, quanta 
è l'intelligenza degli affari’, quauta la scrupolosa iudi- 
pendenza , quanta la cura dell'utile universale, quanto 
l'amore collocato in esso; quanta la vigilanza, la civile pru- 
denza. Donde poi, nel ritorno alla città natale ed alla 
casa, od ovazioni che consolano l’anima, ed onorano tutta 
una vita, o vergogna che lascia segno indelebile ; urli, 
sibili, occhiate astiose di vilipendio, abbandono, solitu- 
dine, ed anatema. 

Oh! non isperate, signori della Nuova Consulta, che 
abbiate a sedere sopra rose. Vi si chiama ad eminenza 
di posto per essere più iu vista, che tutti. Una vila co- 
mincia per voi di fatica e di risico. Risico, non quale 
allorchè s' indossa il militare sajo, ma quale è proprio 
della toga. Dimenticata i comodi e l'juviolabilità del vi- 
ver privato, c dite loro addio per un intero biennio, roi 
primi, più che i successori vostri. Noi giornalisti, è Lene 
vel sappiate, e lo stampiate nella memoria, non siamo 
per essere con voi discreti, ma ci apparecchiamo a guer- 
ra rotta, e stiamo in osservazione ed in ascolto, se per 
avventura siale per darcene motivo giusto. Aspettiamo 
armati la provocazione , e non saremo colti alla sprov- 
vista. Ghiedemmo già di voi tutti; né non conosciamo, 
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più o men per minuto, quel che il popolo sa, e pensa, 
e parla, di ciascuno. S'è, innanzi tratto, per benignità 
d'animo, larghi a voi d’indulgenza, e si tace: ma vi 
si aspetta alla prova, colla deliberazione ferma e virile 
di non rinunziare ad alcuno de' nostri dritti, o a meglio 
dire, de' doveri nostri. V'ha per avventura chi non ispi- 
ra fiducia, e può guadagnarsela, ed acquistare con que- 
sto una gloria immortale. VW ha chi forse l’usurpò , ed 
è grandemente minacciato di perderla con più sun ver- 
gogna. Niuno speri di rimanere celtito confondendosi 
nella folla. Siamo in un tempo, in che fa vita dell’uomo 
pubblico si fa ogni giorno più diafana, e più scoperta 
a tutti gli occhi. Via le vecchie tradizioni ed abitudini 
di pusillanimità cittadina , di piacenteria cortigiana , di 
comoda taciturnità, d’esescizio negativo d’un impiego 
ch° è per sua instituzione il primo c il più operoso tr: 
tutti. Non al dolce far niente vi mandarono le provincie 
nostre, ma ad essere lor senno, lor parola, e lor volontà. 

Lascirim> i men gravi incarieli. ma 1, esser voi dovete 
intesi, per obbligo, e per diritto, negli affari governativi 
che tocchino l'interesse, 0 generale dello stato, o particolare 
d’ una 0 più provincie — Dunque voi chiameranno le genti 
a rendiconto e diseolpa di quello che giornalmente tratta- 
tosi dal governo, e pel governo, o nello stato, o nelle pro- 
vincie, toccherà l'utile universale di quello o di queste, più 
o men pregiudicandolo, o.perché , doinandati, non avrete, 
intorno ad esso, saputo, 0 voltto dire il véro ed il giusto, 0, 
perchè, non domandati, non avrete saputo adoperare la' forza 
che l’articolo 26 (a) vi conferisce ad uso, non ad ozio, 
Non vi scuserà il dire, non è di mia competenza. Vostra è 
la competenza, dacché l utile e il danno generale si tratta da 
chi ha la potestà governante. Non vi scuserà il dire, non 
l'ho saputo, Dacchè siete messi come in sentinella quanto 
al bene od al male dello Stato e delle provincie ne’ fatti 
o detti geveruativi , vostro é l'obbligo d'aver l'occhio in 
ogni cosa; d’ udire le querimonie delle provincie ; di fa- 
vorire il diritto di petizione e di richiamo; d'avere orecchio 
e parola per tutto ed in tutto. 
‘ 2°. E° vostro dritto, e debito, intervenire nella compi- 
lazione e nella riforma, o modificazione delle leggi, e nella reda- 
zione e nell’ esame de’ regolamenti amministrativi. A_voi dun- 
que chiederem conto d’ogni cos?, che rispetto ad ammi- 
nistrazione, proceda non lodevolmente, "o perché le leggi 
e disposizioni nuove saranno malfatte, o perche le vec- 
chie non si saranno convenientemente emendate, e si se- 
guiti nell’ antica imperfezione, e nell'antico disordine, o 
nuove imperfezioni, e disordini nuovi si manifestino, e met- 
tan radice, e propaggine. 

3°. Voi dovete aver mano nel creare ed ammortizzare 
debiti, ed imporre, togliere e diminuire dazi, alienare beni e 
diritti propri dello Stato. Voi dunque avrete a difendervi 
di tutto che in questa gelosissima parte della pubblica 
azisnda seguiterà sopra sistemi d’ impreyidenza e di' dila- 
pidazione, a ritroso delle buone regole dijEconomia po- 
litica. Avrete a sapere e statuire tutta la diflicile materia 
del presente nostro debito pubblico; a preordinare coll’an- 
tiveggenza perchè bisogno non sopravvonga d’acerescerlo, 
perchè mezzi si trovino d’ammortizzarlo, servati i limiti 
dell'utilità comune, Avrete a guardare bene addentro nella 
natura intima de’ nostri altri debiti subalterni e minori 
per apporvi huona regola e buon rimedio; a stuiliar l’argo- 
mento astruso delle nostre imposto d'ogni maniera col 
fine di rettilicarle sì nella essenza loro, si ne’ metodi di por- 
cezione ed in altro; a richiamare ad'esame serio la di- 


(a) Art. a6 Tanta la Consulta di Stato in adunanza generale, 
guanto le sezianî possano , allorchè l' esame di un affare no presta 
occasione, rappresentare ed indicare quelle provvidenze che sembrassero 
necessarie ed opportune ad ottenere migliori risultati negli affari dello 
Stato ; come pure richiamare l’attenzione sopra abusi che si fossero 
introdotti nella pubblica azienda. 
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versa maniera di beni e di dritti, di che lo Stato nostro 
inutilmente abbonda, per risuscitaro e far valere gli uni, 
por dare agli altri quella virtù produttiva che da lungo 
fempo aspettano e non hanno, per far passare in mani gui- 
date con intelligenza quel che in esse può dare più frutto 
agli acquistalori, e al paese intero; e a tutto ciò avete 
a' volgere il pensiero con non minove sollecitudine che alle 
altre cose. 

4°, A voi spetta |’ assistere col senno vostro all'opera 
del concedere i nuovi appalti, e del confermare quelli che già 
sono în corso. Dunque siste a noi debitori dell’ estirpare 
fin dall'ultima radice il male antico degl’ improvidi ap- 
palti, dico quelli che talora scandalosamente si videro, 
po' quali alzavansi dal nulla uomini da hulla, fatti in 
pochi anni possessori di ricchezze da Creso, e impove- 
rito d' altrettanto îl tesoro dello Stato, Voi dovete inda- 
gard il dritto e il rovescio de’ Contratti che or sono, 
smascherare i ladroni, couvincer'ì, ajutare a puairli. 

5.° E' vostro ufficio concorrere a determinare le tariffe 
doganali, stabilire trattati di commercio, Dunque a voi doman- 
deremo, di nostro pien diritto (quel ch'è oggi il desiderio 
comune) che sia promossa, e divenga cosa, quella doganale 
lega italiana, la quale tanto tutti speriamo, e sian presto ben 
preparate le norme da prendersi in buon accordo cog'i 
aliri Stati più o men vicini, cosicché sia ciò largo av- 
viamento a quella finale libertà di commercio, che è |’ ulti- 
mo.scopo verso il quale Europa volge tutto | animo. 

6°. E! a voi. comandato il mettere speciale atteuzione 
nell’ esaminare i preventivi, e rivedere i consuntivi, tanto 
generali, quanto delle singole amministrazioni dello Stato pro- 
nunziando su i medesimi le relative sentenze sindicatorie y 
e sì, rispetto a questo, è grande Je fiducia speciale iu 
voi riposta dal governo, e l'apprezzamento dell'opera vostra, 
che, direttamente, col mezzo del Presidente vostro , al- 
meno quanto a’ preventivi, andrete a presentare i lavori 
che avrete fatti alla sacra Sovrana persona, per dare su 
i medesimi le spiegazioni necessarie. 

Dunque tanta in voi colloca il Principe opinione e fedo 
di probità, di solerzia, di sapienza, da farvi quasi priaci- 
pali arbitri d'ogni spesa fatta o da farsi per lo Stato; e 
tanto è il vostro debito verso la universale patria, che ogni 
sbaglio il quale in ciò siate per commettere, o lasciar com- 
mettere, più ancora che ogni altro sbaglio e scapito, a vo- 
stro mancamento e vergogna sarà scritto ne' pubblici 
annali. 


7. Finalmente a voi s'affida il coadiuvare il Governo 
nella revisione e nella riforma delle attuali organizzazioni de' 
consigli comunali e provinciali. Conoscete dunque . lin 
d'ora su chi si riverseranno le maggiori accuse e querele 
intorno a tutto cho il nuovo poter municipale e provin- 
ciale, da stabilirsi a vostra partieolar cura, è per avere di 
viziato e di mancante. 

Tali sono, cd altri innumtrabili gl’incarichi vostri. Talé 
è l’espettativa che s'ha di voi. Tali sono i debiti a che do- 
vete soddisfare sotto pena, nol facendo, o mal facendolo, di 
esser citati innanzi alla censura del popolo, a quella de’ 
giornali, a quella della Storia. Oh! Signori della Consulta? 
io vi compiango, e non v'invidio. Non è impresa questa da 
prendere a gabbo. Non è titolo di vanità. Non è onore, ma 
dura prova e difficile ed amara. Preparatevi alle nostre se- 
verità, I giudizi del popolo son più Catoniani contro a que” 
che mal consigliano i Governanti, che contro a quegli stessi. 
che mal governano — 

P, S. Homo sum, humani nihil a me alienum puto, Nel pri- 
mo articolo su questo argomento medesimo iu due shagli 
m' avveggo d'esser incorso, scrivendo alcune considera» 
zioni a penna corrente, secondo che una men ponderata 
lettura suggeriva. Il 1. riguarda l'art. 48; e lo sbaglio fu 
ivi grossolano, ed allucinazione auziché sbaglio. Certo lessi 
male, o non lessi, o mi fuggi, leggendo, il vero numero de 
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Consultori dato altroro. L'articolo dice — Il numero totale 
degli Ullitori è uguale a quello de” Consultori. Dunque gli 
Uditori saranno veramente 24, cioè 12 di prima, ed altret- 
tanti di seconda classe—L'plipo sbaglio è circa l'articolo 13. 
E qui non è oscuro, ed è anzi savio e liberalissim» il mo- 
tivo, pel quale un Gongyligre, a chi non fu impedimento 
per divenir tale un impiggg goyernativo, che prima aveva, 
lo sarà quanto al rimangr falo, ge lo stesso impiego gli gja 
conferito dopo. La difficoltà ch'io faceva resta tutta jnigra 
pe Consultori che or s0go, giacqhè il fravgrno è pur sem- 
pro quegli che fin da principio li scelse: ma non resta cssa 
per que’ che saranno în seguito proposti dai Consigli co- 
munali e provinciali co’ metodi che il Moto-proprio espo- 
ne, Imporocché le nomine da essi Consigli fatte di persone 
impiegate provano la fiducia che ispiravano nou ostante la 
qualità loro d'impiegati di Governo: ma se un impiego go- 
vernativo sopravviene a un Consultore il qual prima non 
l’avova, potrebbo far esso nascere allora il mal pensiero 
d'un patto di servilità, o generare perciò diffidenza nélla 
provincia, Ecco perchè quello che hanno spesso desiderato, 
e non ancor mai conseguito, i francesi, noi per virtù di 
quell'articolo lo couseguiamo. o 


een 


ISTITUZIONE DI UN CONSOLATO PONTIFICIO 
NELL'URAGUAY 


Un nuovo atto della sapienza governativa di Pio IX dob- 
biamo registrare ne' fasti del suo ponteficato, dobbiamo se- 
guare un nuovo titolo che egli ha conseguito , alla nostra 
riconoscenza , vogliamo dire la istituzione di un consolato 
generale pontificio in Montevidéo, Quando i governi gareg- 
giano nel mandare i loro rappresentanti alla corte di un 
priucipe , quando ascrivono a sommo onore il ricevere nel 
proprio paese i rappresontanti di questo medesimo principe, 
quando si adoperano a stringere relazioni diplomatiche e 
commerciali con esso lui e co’suoi stati, egli è manifesto che 
il suo nome è venerato, cho la sua alleanza è pregiata, che 
la linea di sua politica e la formola di sua dottrina gover- 
nativa ottiene i sulfcagi della pubblica opinione, degli impe- 
ranti e del popolo. Avviene ad un principe 11 medesimo che 
avviene ad un individuo : s° egli è virtuoso, la sua amicizia 
è ricercata : per confrario T isolamento, l’ ostracismo mo- 
rale a cui la società condanna un individuo , è una prova, 
di sua malvagità, o di sua insufficienza. |, 

Fino dall'India, fino dal paese de' Seri chbe Augu- 
sto solenni ambascerie : tanta era la-fama di sua bontà : i, 
trionfi ridestano lo entusiasmo, ma la bontà dell'animo con- 
cilia la riverenza e l'amore, 

Egli è vero l'antico detto ,, l'ombra conseguita il corpo , 
la gloria conseguita la virtù. ,, Pio TX ha la coscienza di 
quiesto vero: nessuno più buono, più magnanimo di lui ia un 
sevolo, siccome il nostro, non usato a vedere i grangi atti 
di abnegazione; nessuno più glorinso di lui, Il Sultano gli 
manda uu ambasciadore a testimouiargli la sua ossequipsa 
divozione : un' ambascerla gli manda il Chili: la Inghilterra 
la stessa Inghilterra che un tempo guardava con sospetto 
tutto ciò che proveniva da Roma e portava il suggello del 
Vaticano , mostra desiderio di rannodare le relazioni di- 
plomatiche con la corte pontificia, e già ha inviato sule 


rive del'Tevere un uomo di stato , noi crediamo, a ricono- | 


scere le condizioni sociali e lo spirito pubblico del paese 
nostro, ad iniziare Je pratiche, ad agevolare la via alla isti- 
tuzione d’una legazione britannica in Roma, E di questa ri- 
vevenza in che i governi ancora protestanti ed infedeli e i 
potenti della terra mostrano di teneve il sommo Pio, egli 
acuz'altro saprà trarre il prò della religione e de' sudditi , 
de' sudditi migliorando e rifiorendo con le relazioni inter- 
nazionali il commercio del nostro stato ; della religione , 
promuovendo gl’ inerementi di essa, vale a dire, la causa 
della civiltà, 

Moatevidàn, capitale della Repubblica Orientale dell'Ura- 
gnay, uno de' molti statà independenti e popolari che pulla- 
larono dalla divisione delle colonie spagnnole, professa una 
riverenza ed allezione particolare verso la s. persona di 
Pio, fino dal tempo ch' egli, nel tramutarsi al Chilì, visitò 
questa repubblica: affezione a riverenza aggrandita oltre mo- 
da e divenuta a religioso entusiasmo, oggi che l'aspite di 
Montevidào cre cc tanto splendore alla Liara , e di sà stesso 
innamara l' Universo, Il perchè col meazo, del signor Xime. 
nes spiegava a Sua Santità il desiderio di ayere nel propria 
territorio un console pontificio che in qualche modo rap» 
presentasse la sua Sagra Persona e fosso un organo di comu- 
nicazioni dirette e nn pegno di relazioni amichevoli tra il 
proprio governo ed il nostro, Sua Santità, con biglietto 
firmato, sotto il 30 agosto, dall'Emo Ferretti segretario di 
Stato, deguò nominare console generale pontificio in Mon. 
teviiéo, i] detto siguor Ximenes, e attribuirgli la facoltà di 
nominare vice-consali o agenti consolari ne' porti della Re- 
pubblica Orientale, sccondo che le circostanze il richiede- 
ranno, E questa è la priva nominazione di console spedita 
dall'Emo Segretatio di Stato, da che iu grazia del Moto» 
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proprio sul Consiglio de' Ministri, somigliante facoltà fu tolta 
al Camerlengato a cui competeva, o riservata, secondo che 
s'usa in tutti gli altri governi, al Segretario di Stato , .in 
quanto regge il pprtafoglio degli affari esteri. 

Noi conosciamo da qualche tempo il signor Ximenes , e 
diciamo apertamente che il nostro governo, latoligione, gl'i- 
talinni de’ quali sono 10000 in Montevidèo, molto deono 
ripromettersi dalla integrità, prudenza è attività del nuoyo 
cpnsole: il quale avrà uno sprone ed eggitamento valeyolis- 
simo al ben fare nell’ossequio e nella venerazione partiap- 
lare che professa verso Pio IX, da lui ospitato nella sun pa- 
tria: ossequio e venerazione che il pontefice ricambia con 
un amore veramente paterno. Oltre che le alte relazioni che 
egli ha nella repubblica e che ha contratte in questa Roma, 
sono un’ arra, una guarentigia bastante del felice risulta- 
mento che saranno per nvere-le sue sperazioni , in pro del 
suo e del nostro pacs. 

Due soli governi italiani, il Lucchese e il Sardo, teneva- 
no fino ad ora Ìl consolato di Montevidéo , a modo che la 
tatela de' molti italiani de’ varj stati, che stanziano in quella 
città, era diviso tra il console Sardo e il Luechese : oggi , 
essendo scomparso il ducato di Lucca dalla topografia poli- 


tica dell’ Italia, è cessato ancora il consolato nazionale, nè | 


crediamo che il governo toscano, almeno in questo primo 
periodo di sup aggrandimentoterritoriale, si occuperà dista- 
tuire una rappresentanza speciale in Montevidèo, Cusì men- 
tre i Sardi stanziati nella capitale dell’ Uraguoy dipende- 
rauno dal prpprio console, tutti gli altri italiani di Roma- 
goa, di Napoli, dì Toscana, di Sicilia, di Lombardia che co- 
là condusse la mercatara o lu milizia, volenterosi rassegne- 
ranno la loro tutela al console pontificio; si porranno sotto 
l'ombra benefica, sotto le ali paterne del grandissimo Pio: la 
8. Sede nell’Uvaguay e in altri paesi dell’ America Meri- 
dionale sarà per gl’ italiani quel medesimo che fino ad ora 
è stata la Francia per i cattolici in Levante; avrà la cura e 
il patronato de' medesimi. Noi siamo certi che il signor 
Ximenes abbia già misurata la importanza del nuova officio, 
e che darà opera diligente, assidua, efficace n fine di eserci- 
tarne le nobili attribuzioni, 

Montevidto ha un clima sano, un suolo fertile, un vasto 
territorio, un porto sicuro: per la sua postura si può dire 
chiave e propugnacolo della navigazione della Plata, e cou- 
tro delle contrattazioni mercantili nell’ America Meridiona- 
le. Il perchè ogni anno accoglie uel sno seno un gran nu: 
mero di forastieri, segnatamente italiani: e dal 1835 fino 
ad oggi si sono succedute migrazioni continue di famiglie 
degli Stati Sardi, senz'alcuna interruzione, neppure in que- 
sti ultimi anni , quando la guerra civile tra Oribo e Rive- 
ra, e la esterna tra l' Uraguay e il Governo Argentino di- 
strasse il corso delle transazioni commerciali. Ma quando 
questo trambusto d’ armi e d' armati si accheterà, quando 
rifiorirà la pace e su le stragi fraterne sarà innalzato un 
monnmento che con la ricordazione delle sofferte sventure 
ingulchi ai posteri la concordia cittadina , allora alle guer- 
resche succederanno le faccende domestiche e le campestri, 
allora le molteterre, disertate dal campagnuolo che l'appel= 
lo marziale ricinse di spada, abbisogneranno di numerosi 
coltivatori, eileommercio allargherà lesue arterie: allora al- 


le famiglie italiane, già stabilite nell’ Uraguay, crescerà ope- 


ra di mercatara o di agricoltura, nè mancherà alle sopra- 
vegnenti famiglie. E tutti i coloni, tutti i trafficanti italia- 
ni, o cetto il più de medesimi riposoranno sotto il patro- 
cinio di Pio e la sopravveglianza del suo rappresentante. 
Un altro vantaggio crediamo cho possa pullulare da 
questa istituzione del Consolato (renerale Pontificio in 
Montevideo, ed è la relazione commerciale tra il nostro 
stato e l'Uragnay. Pio IX imprime il movimento, inspiva 


l’alito della vita in tutte le istitazioni che possono feli- , 
P È Hari a 
citare un popolo ne’ coufini del suo territorio, e nei 


suoi riferimenti con l'estero: egli crea la vita politica, 
l’amministrativa, la commerciale, Noi avremo una ma- 
rineria mercantile, siccome una militare: non mancano 
i capitali, non il legname da costrazione, non il genio 
mercautesco | nòn il coraggio navale: or perchè non 
potranno un giorno i nostri bastimenti approdare ai 
porti dell’ Uraguay, e scambiare le nostre derrate e 
manifatture coi prodotti della Repubblica Orientale ? 

Noi sappiamo che in Montevidèo e in tutte parti” 
dell'Uraguay grandissimo è lo entusiasmo degli Ameri- 
cani, della legione e dei coloni italiani per il sommo 
Pio: del! quanta crescerebbe la ebbrezza di lovo am- 
mirazione, quanto ‘si rifermerebbe la loro divozione , 
se vedessero volteggiarsi al vento nel porto di Mon- 
tevidèo la bandiera pontificia, e imboccare il Rio della 
Pinta un bastimeuto salpato da Civitavecchia ? 

Intanto il signor Ximenes sarà il banditore delle 
imprese magnifiche e della bontà paterna di Pio IX: 
egli ebbe cura di fornivsi in Roma del ritratto di Lui 
e delle monete 6 medaglie che portano le care e venerate 
sembianze, e ne dispenserà gli esemplari in Montevidzo. 
Egli fara voltare iu lingua spagunola l'inno di Pio ed. 
inseguarue la, musica ai suoi compaesani: il nome di 


Pio «espresso 
le rive della Plata, in bocca ai legionarj italiani, in 
hucca al popolo gabl'Uragnay. 

Così crescerà nella Repubblica Grignitale una genera 
zione novella, divata al nome di ‘Pio, alla religione, 
alla civiltà la cui gausa oggi è congiunta con un me- 
desimo nodo , per beneficio di chi seppe con la santa 
parola del perdouo operare la riforma dei popoli. 


Paoro Mazio 


eni pio 


D'una stompa npocrifa e clandestina. 
Quantunque non soliti a riportare articoli di altri fo- 
gli, ciò non pertanto il seguente della Patria che ri- 
sguarda medesimamente così i Toscani come Noi, ci è 
sembrato tanto morale, tanto veramente palrio, tanto con- 
forme ai nostri principj e alla nostra incessante profes- 


sione di fede, che ci facciamo coscienza d'inserirlo nello 
nostre colonne, 


Firenze — 17 Ottobre 

Quì e a Roma è stata vista una Stampa clandestina, Ha la data 
di Livorno del 40) ottobre, Si finge diretta dai Yoscani ai Romani, 
per risvegliare i Romuni e Pio IX dal sonno! 1 concetti, le pa» 
role, fo scopo sono quelli d'un forsennato, ma forsennato tristo. 

Questa stampa, o è opera dello straniero, o dell’ italiano inde- 
gno d'essere italiano, Noi vi conosciamo, non vi vogliamo con not, 
enon vi iemiamo. Voi non siete uu pilot ma siele uno scan 
dalo. Ambedue volete il disordine; il primo, per opprimere con 
le armi il risorgimento d’Italia; il secondo per precipitarto con 
gli scompigli, Ambedue provocate i tumulti, e forse lì provocate 
di concerto; ambedue siete rei; ma più reo l'Italiano dello stra» 
niero : questo è nemico, e quello è parricidu. 

Or diremo agl’ Italiani buoni; guardatevi da chi vuole spinger= 
vi alle violenze: costoro sono i nemici d' Italia. Voi li riconosce- 
rete infellibilmente a un linguaggio che hunno comune, Ciascuno 
vi si mostra come repubblicano; ciascuno vi grida; i vostri Priv» 
cipi promettono di Die: e non fanno: fate da voi. 

oi sappiamo per certo che tanto il reo straniero, ento il 
reo italiano mandano in giro' de’ falsi profeti per sconvolgere gli 
Riau felici, ove i savj Principi hanno intrapreso spontanvi la Ri= 

orma, 

I falsi profeti de] reo italiano accusano di slealtà i Principi ri- 
formatori perchè non affrettano le riforme: e sono essi che ritur- 
dano le riforme, spaventendo i Principi, Se un atto del governo 
spiace loro, gridano al tradimento; se veggono anco la remota 
possibilità d’ untumulto, suonano lu campana a martello con la 
stampa clandestina, 

Allora i falsi profeti dello straniero buttano legna sul fuoco, 
e procurano l’ incendio. Se non ottengono il sovvertimento pub- 
blico (e non possono ottenerlo). ottengono de’ pretesti a far dive 
da' malevoli che siamo nell'anarchio, a irritare ‘i buoni Principi, 
ad atterire i quieti cittadini, a fur temere della pacifica riforma. 

Ruoni e generosi Italiani, non fidate di questi perfidi, Se vede- 
te affissa una loro stampa, strappatela. Se osano parlarvi, non fug- 
gite, perchè voi dovete rimanere intrepilli intorno ai vostri Prin= 
cipi per alutarli a compire la gran riforma civile in mezzo & 
tanti ostacoli , e sollecitarli non coll’ irriverenza che oltraggia, 
ma coll'amore che ottiene perchè raffida, 

Son essi i falsi profeti, che devono luggire o nascondersi. Se 
fuggono, troveranno fuori di questa snera terra che profanano 
con la foro presenza, il reo straniero oil reo italiano che gli a- 
veva mandati alla empia opera: e dovranno confessare ad esso 
che lu fedeltà e il buon senso degli Italiani possono esser ten- 
tati, ma nen sedotti. E se i falsi profeti si nascondono nelle te- 
nebre, troveranno i cpdardi che fabbricuno stampe clandestine, 
perchè non possono onorutamente pubblicare il loro nome: e a 
questi dovranno confessare, che il popolo si confida nei Princi» 
pi riformatori, e non erede nè alle calunnie nè alle follie: ch'ei 
veglia. e domanda, ma non minaccia, e non dispera: sa di esser 
degno delle riforme, e perciò appunto sa degnamente aspettarle. 

Raffaello Lambruschini 
Beltino Ricasoli 
Vincenzo Salvagnoli 


BULLETTINO 
DELLA CAPHALE E DELLE PROVINCIE 


È giunto in questa capitale, proveniente da Madrid, 
il signor Pacheco col grado e con la qualifica d'ame 
basciadore di Spagna presso la Santa Sede, Ma prima 
che non sia definita interamente la questione spagnuola 
circa la dotazione del elero, non potrà essere ammesso 
alla presentazione delle credenziali. — Il signor cavalieve 
Castillo y Ayensa deve quanto prima condursi a Madrid. 


[etnea ceti 


Abbiamo nella nostra città i due diplomatici inglese 
e francese, Lord Minto e il conte Bresson. 


DI 


Il professore Montanelli di Pisa, uno de’ compilatori 
dell’Italia, è venuto a passare alcuni giorni in questa 
capitale : l'arrivo del dotto professore è stato festeggiato 
da molti cittadini. 

SCEDIDC-0ana: 

La fama delle singolari virtà dell’ adorato Nostro Sovrano 
Pio IX è percorsa così per Sgni terra, per ogni lido che non 
avvi persona benchè lontana di luogo, che non ne resti ammi- 


rata, e non si [sforzi a dargli da lungi ancora le più sincere dir 
mostrazioni di' affetto. 
Ri 
igli 


Il Signor Andrea Harent del Canton di Ginevra, uomo 
vato ma cattolico di viva fede. sentendo ehe non solo i 
della Chiesa, ma quelli ancora che ne sono divisi, procurano 
degli ajuti al Sommo Pontefice, avendo: qui in Roma un tenue 
capitale amministrato dal Cavaliere Augusto Snell, con lettera 
indiretta al lodato Cavaliere, ha voluto a guisa della Vedova 
dell’ Evangelio, fare un offerta di seudi 75 al Sommo Ponteti- 
ce, il quale nell'alta sua clemenza non solo si è degnato ag- 
gradirfa, e riceverla ma ordinò ancora che si versasse nol pub- 


Mico Erario; onde meglio risultasse, e fosse applaudita da tutti 
a bontà di un uomo nun ricco ma generoso, 


Cene di" ceernni 


Fa ieri qualche pericolo dì disordine per una impru- 
denza che poleva essere risparmiata. Un signore toscano 
si presentò verso sera al caffè delle Convertite in unifor- 
me di guardia civica del suo paese, con che s'era pur 
presentato , poche ore innanzi , alla gran passeggiata mi- 
litare fuori di Roma. sino alla Crescenzia, tenuta del sì- 
gpor principp di Piombino, essendovi festeggiato come e 


quanto rara da aspoltarsi, Ciò chiamò curiosi e plaudenti 
nel Calf, e innanzi al medesimo. Ji Caffettiere tonon- 
dosi disturbato negl' interessi suoi da quell’ atlunamento, 
fe'pregare, da uno de’ suoi giovani, il signore Toscano 
d'uscire. Di qui rbmore nella folla, e parole quali sono 
dn immaginare, ed iseuzione d’ aleuni a rimuovere dal 
calle, come da men degno luogo, una immagine venerata 
ed augusta. Lo vociferazioni e le turbe, comechè non 
grandissime, soguitavano in istrada. Venne la guardia 
civica nostra del vicin quartiere per metter calma. Fu 
consigliato di chiudere il caffé per prudenza. La folla si 
portò al euffè nuovo, seguitandovi il Civico forestiero 
con qualche torcia, e con molte bandiere. Quivi altre 
grida. Eran per vero non moltissimi. Par dicevano i più 


savi a voce bassa, e a voce alta, intorno agli schia- 
mazzanti, che queste cose non istan bene da nessun lato. 
Se i Trojani ebber torto, i Rutuli non ebbero ragione. 

Questa ‘mattina tutto è finito grazie al cielo. Il caffè è 
riaperto. Il signor Toscano vi è tornato, Il senno e la 
moderazione prevalsero. Il callà ha preso tilolo di Caffè 
det Progresso, come si legge in un cartellone provvi- 
sorio. 
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Fra le molte innovazioni che oggilli da molti si propongono in 
Roina e che si dicono imposte dall'esi enze e dalle abita int {del 
popolo, volevasi consolidare l’abuso già da molti anti élandestina= 
mente introdotto di fure prendere le giuocate del Lotto così det- 
to di Benevento, e si voleva far credere di porre in atto e re» 
golave Ja cosa per modo, ebe non riuscisse punto a scapito della 
buona morale, nè ad ulteriore gravezza de'nostri convitta tini, Ma 
Lala S.E. Runa Mons. Morichini Pro-Tesoriere della R. C. A. 
chbe posta la sua attenzione su questo particolare, in un subito 
intese, che lu bisogna procedeva altramente da quetlo che veniva 
supposto, e che il permettere o rilasci quell’ abuso altro non era, 
che approvare 1’ improvida communicazione di aprire il lotto ans 
che per Napoli, e di ampliare così un giuoco contro la sana mora- 
le. la buona pubblica economia, e contro ogni altro rapporto so- 
ciale inerente a quelle riforme che altamente reclama la prodigio- 
su sapienza dell’ Immortale Pio IX. Per il che il lodato Monsighor 
Pro-Tesoriere con preciso ordine immediatamente fimpose, che 
venîsse eliminato e sopresso l’abuso suddetto, e questo è quanto 

ossiumo accertare a giustificazione ed encomio di questo egregio 


relato. 
Costa i iaiiel 


Possiamo affermare con accertatezza che molti porto- 
ghesi, specialmente della prima aristocrazia , stanchi 
delle turbolenze che disertano miseramente la loro patria, 
abbiano profferto a Sua Santità i loro servigi e la loro 


spada. 
CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 


Gubbio 16 Ottobre 


La Canonica di s, Secondo de’ Padri Lateranesi, di moto-pro- 
prio, senz’alcuno eccitamento per parte dell’autorità Ecclesiastica, 
ha offerta la somma di scudi 84 per l'armamento della Guardia 
Bivica. Speriamo che in una città, siccome Gubbio, ove le Cor- 
porazioni religiose ed i Pii stabilimenti possiedono, per non dir 
altro, cinquecento cinquanta mila scudi di Estimo Rustico, la no- 
bile generosità de’ Cunoniei Lateranesi sia per avere molti imi- 
tatori nel Clero Regolare e Secolare, 


Forlì 10 ottobre 

La Romagna è im un grado di vitalità civile e sociale da 
non meravigliare, se si ponga mente che per beneficio di 
clima, per indole di popolo, per scuola di passate s venture 
era alteggiata, al pari di ogni altra parte d'Italia, a sentire 
l’inluenza del progresso. — La gioventù romagnola è ani- 
mata alla educazione delle manovre militari, addimostra 
genio nazionale, si compone a costumi virili, ebbandona 
quell’ozio, e quella mollezza cho erano l’impronta dello 
scaduto reggimento. Un amore al giocnalismo è mosso, ed 
esistono già gabinetti scicatifico-letterarj corredati dei mi- 
gliori giornali; ed avremo presto i nostri giornali di pro- 
vincia. — Piange il cuore però nel dover confessare che 
un germe di discordia può minacciare la buoua armonia, 
e quella necessaria e santa intelligenza atta a costituire il» 
baluardo della nazionalità italiana. Non mancano retrogra- 
di, ed un'altra classe ancor più pestifora, che è quella dei 
Pseudo-progressisti, la quale sarà beu più rovinosa dell’al- 
l'altra, se il buon senso, e l’operosità degli ottimi non cor- 
re alla difasa, prevenendo, i guasti che cospitano contro 
ordine, preparano l'arbitrio, e l'anarchia. La loro influenza 


serpeggia nascostamente nei rapporti della società, semi- | 
nando zizanie, Speriamo che l’esempio di Roma, e la ro- | 


bustezza dei sentimenti de° moderni Romani, e le loro ge- , 
nerose risoluzioni sieno incentivo alla Romagna, e si allon- 
tani il tarlo della discordia: che le private ambizioni sieno 
una volta sacrificato al'bene di tutti, che al nome di Pio IX 
sì associ un sincero legame di unione. 


CEL0-IC-nea 


Dopo questo breve prospetto della condizione morale e 
politica della Romagna, pubblichiamo il seguente nobilis- 
simo Indirizzo del Consiglio Comunale di Forlì al Depu- 
tato della Provincia Forlivese, sig. marchese Paolucci de’ 
Calboli, Indirizzo che perfettamente consuona con quelle 
massime generali di sapienza e moderazione civile che 
costituiscono il carattere delle popolazioni romagnuole. 
Chiunque legga questo Indirizzo e il Moto-proprio della 
Consulta di Stato troverà un mirabile accordo tra i voti 
del Consiglio Comunale di Forlì e le disposizioni di quel- 
l'insigne Moto-Proprio: il che se prova d’una parte il sen- 
no pratico del medesimo Consiglio nel conoscere e divi- 
sare i bisogui e le piaghe dello Stato nostro, prova dal- 
l’altra parte con quanta maturità di concetto ed ellicacia 
di volontà il Sommo Pio abbia posta mano alla nostra 


instaurazione sociale, 
DEL CONSIGLIO COMUNALE DI FORLI 
al Deputato signor marchese Pholucel de’ Calbeli 
Forli 16 Ottobre 
Eccellentissimo Sig. Marchese 
U Consiglio Comunale di Forlì, pieno di profonda ri- 
conoscenza verso l'Immortale Pontefice, per gl'infiniti be- 


—G 197 DT 


neficj, ond'Egli intendo a felicitaro i suoi popoli, e per 
le amorevoli accoglienze, con le quali ultimamente ha 
corrisposto alla proferta fatta da questo Municipio di con- 
sacrare le vite e gli averi alla salvezza dello Stato e di 
«Lui, gode di potere a voi commettero, Eècellmo sig. Mar- 
chese, quale Deputato di questa Provinca a Roma, l’uf- 
ficio di umiliare ai piedi santissimi le più devote azioni 
di grazie per la paterna amorevolezza addimostratagli da 
un tanto Sovrano. 

oggetto poi della vostra andata alla Capitale muove 
il sud. Consiglio ad esprimeryi col presente atto la sti- 
ma che di voi fanno i vostri concittadini, e le speranze e 
i voti, con che plaudenti ed esultanti vi accompagna- 
ne nell'alto incarico, a quale siete meritamente levato 
dalla sapienza Sovrana. 

Voi siete chiamato, Nafite Sig. Marchese , a far par- 
te di un Consiglio di Depatati, cho presso il Superiore 
Governo dee coadiuvare la pubblica Amministrazione, oc- 
cuparsi del generale rienilimasento delle nostre costitu- 
zioni municipali è provinciafi, e di quant'altro può ser- 
vire ad accrescero la prosperità © la dignità dello Stato. 
Non cade dubbio sulla provvidente larghezza delle inten- 
zioni Sovrane intorno a ciò, c sulla conseguente impor- 
tanza dell’ufficio commesso ai Deputàti delle Provincie. 

La fiducia cha il Magno Ponteficorin voi ripone, E- 
gregio Sig. Marchese, trova una rispondenza unanime nel 
sentimento di questa patria Rappresentanza Comunitativa; 
la quale riconosce nel vostro animo nobiltà di sentire, 
indipendenza civile, liberale suscettività di comprendere 
la vita de tempi, qualità necessarie in uomini destinati 
a riedificare sovra basi più proprie e più competenti una 
‘società bisognosa di civili provvedimenti, a creare un’ i- 
dea giuridica più normale, un concetto più esatto di di- 
ritti e di doveri in un popolo sin’ora ablrandonato alle 
vaghe e pericolose ispirazioni «di sentimenti, cho non a- 
vevano radice nello sue istituzioni. È questa una subli- 
me missione, che voi e i vostri colleghi andate a com- 
picre. A mille a mille si agitano dovunque generose ten- 
denze, sorgenti operosità, nuovi interessi, per trovar luo- 
go opportuno al loro felice sviluppo, per cooperare con- 
cordi alla grandezza delto Stato e della Nazione, e voi 
dovrete indicare la via e la legge di tanto movimento: 
seduti a Roma, nel cospetto del maggior trono della ter- 
ra, del più magnanimo de’ Sovrani, in faccia all’ Italia 
che guarda e spera, voi non potete che concepir cose 
grandi, e noi le attendiamo confidenti, dovendo di neces- 
sità riuscire a glorioso fine ciò che è spirato dall’ Im- 
mortale Pio IX. 

Noi sappiamo che il gran cuore di Pio abbraccia la 
felicità presente e futura del suo popolo; e che però Egli 
vuole costituirvi in una maniera permanente e legale, 
cou definite attribuzioni, con, certi e stabili poteri, 
creare insomma una istituzione dello Stato. 

Quale cha sia la forma che la saviezza Sovrana vi fa- 
rà assumere nelle presenti condizioni, noi abbiamo mo- 
tivo di credere fermamente, che il 'campo delle vostre e- 
laborazioni pratiche a promuovere ed arfipliare la prospe- 
rità pubblica, sì estenderà a tutte quelle parti, che co- 
stituir devono altrettanti strumenti integrali d’azione, atti 
a scorgere la vita di uno stato verso un ridente avveni- 
re; e questo pubblico ben essere, consistendo appunto nel 
migliore resultato, che derivare si possa dalia reciproca 
azione delle forze normali e materiali oggi esistenti nella 
nostra società e dal loro progressivo e bene assicurato 
svolgimento, noi riteniamo, che a tre grandi categorie sia- 
no per rivolgersi i vostri stndj: e cioè a divisaro un mi- 
glior sistema industriale, commerciale cd amministrativo 
de' nostri interessi economici; a bene ordinare la pub- 
blica educazione ed istruzione per le diverse classi so- 
ciali; a meglio stabilire le garanzie costitutive, la poli- 
zia e la tutela armata, che siano riparo contro le offese 
che potessero venir fatte al nuovo ordine di cose sia 
dall’interno, sia dall’esterno. 

Per la prima parte è profondamente sentita da noi e 
da tutte le popolazioni dello Stato la necessità di un più 
equo riparto delle pubbliche imposizioni tanto dirette, che 
indirette; di una più esatta determinazione delle diverse 
sfere amministrative e de’ rispettivi diritti; di un più li- 
bero movimento nelle transazioni della proprietà prediale 
attualmente troppo inceppata; di una maggiore emancipa- 
zione delle operosità e degl'interessi economici di qualsiasi 
specie dai privilegi e dalle privative che oggi li attra- 
versano, di una attivazione di poteri e di grandi opero- 
sità industriali, mediante l’associazione; di lavori pubblici 
e d'intraprese commerciali , che tolgauo all’ozio e alla 
corruzione tanti individui, che minacciano continuamente 
la quiete della nostra società; di un sistema generale di 
tariffe, di pesi, di misure più adatto alle nuove esigenze 
dello Stato e della Nazione; e in fondo è il desiderio e 
la speranza d'una Lega Doganale tra gli Stati Italiani, la 
quale, senza ledere l’attuale distribuzione della nostra ci- 
vilta in diversi centri, e salava fa rispettiva autonomia , 
allargherebbe le basi de’ nostri matoriali interessi, eso» 
vr'esse fonderebbe vieppiù l'unità, la potenza e la dignità 
Nazionale. 

Quanto alla seconda parte, è un assoluto bisogno, che 
l'educazione tecnica, scientifica e civile, che gli studj e la 
morale pubblica consuonino coi nostri destini avvenire , 
ci allevino intellettualmente e moralmente a ciò cho pra- 
ticamente dobbiamo effettuare, che ie nostre mani sieno 
più esperte delle nostre ricchezze naturali, che le nostre 
menti e i nostri cuori abbiano una positiva conoscenza 
de' loro diritti e de’ loro doveri, che la manifestazione 
del pensiero e dell'opinione pubblica venga sempre più 
assicurata mediante una giusta e ben ordinata libertà del» 
la stampa, e una piena pubblicità degli Atti Governativi, 
che tra noi il cittadino diventi cittadino di fatto, e nol 


sia di nome, 
Per ciò che spetta all'ultima parle, noi sappiamo esser 
mente del Sovrano, che in voi sfa rimossa la cura delle 


riforme municipali e provinciali. e in'questo riferendoci 
‘alle ‘proposizioni di già sottoposte al Governo dalla patria 
Magistratura e dal Consiglio della Provinela, soncrettr- 
mo i nostri desideri in tre massimi principii di ben gua- 
rantita libertà civile; quello cioè della libera elezione 
fondata sul censo e sulla capacità, quello del diritto di 
petizione e di rimostranza, e quello del collegaménto e 
de’ ben composti rapporii de Comuni e delle Provincie 
col centrale Consiglio, che in Roina và a riassumere e a 
rappresentare così importanti interessi per tutto lo Stato. 
Riguardo alla polizia, noi invochiamo ardentemente, che 
non si tardino più innanzi quegli indispensabili mutamenti 
che soli possono farci godere i benefizi di tale istituto, 
difendendo inviolabilmente la sicurezza 0 la libertà indi- 
viduale do' cittadini; e quanto infine alla tutela armata, 
anche più ardentemente preghiemo, che si dia mano ad 
una ricomposizione istruttiva e disciplinare della milizia, 
aumentandola eziandio, se fà duopo, affinchè, in ogni e- 
vento, si abbin in essa una valida difosa, c così pur ven- 
ga un più efficace ajuto al coraggio delle milizie cittadine. 

Significando a Voi, sig. Marchese, questi pensieri e que- 
sti voti, abbiamo principalmente avuto in animo di mo- 
strare sempre più al mondo, che tra le intenzioni ‘del 
nostro Amatissimo Sovrano e i nostri desiderii civili è 
perfetta identità. 

Altro adesso non ci rimane che pregarvi di presentare 
di nuovo ai piedi del trono la nostra devozione profon- 
da, il nostro amore ineffabile, la nostra infinita  gratitu- 
dine all’Angelo Ristoratore dello Stato, d’Italia, della Cat- 
tolicità. 


Tolentino 16 ottobre 


Queste nuove notizie în parle confermano, completano in 
‘ parte quelle che demmo nel N. 47. 

Gi dobbiamo sempre più rallegrare, che questa città 
vada alacremente uniformandosi allo spirito del sommo 
Pio, nè tralasci, per quanto ella può, circostanza alcuna da 
dimostrarne una efficace ed energica cooperazione. Nell'ul- 
timo Consiglio comunale fu fatta proposta d'indirizzare, 
ad esempio delle altre città, alcune parole al Pontefice, 
che gli denunziassero la devozione e l'attaccamento de’ 
Tolentinati, pronti a sancire i loro protesti colle proprio 
sostanze e colla vita. La proposta non fu votata, ma accla- 
mata; e si aggiunse a voce unanime, che il Municipio 
stanzierebbe la somma di scudi mille per antistare, almeno 
in parte, la spesa necessaria al Governo per il provvedi- 
mento de’ fucili occorrenti a questa Guardia Civica. 

A questa offerta municipale terrà dietro quella del clero 
secolare, il quale già si è tassato spontaneamente, esortato 
con parole e con esempio dal Vescovo Mons. Clementi. Si 
è dubitato, se il clero regolare e possidento avrebbe voluto 
tener dietro a queste belle dimostrazioni di carità patria; 
ma noi, che conosciamo l'operoso zelo, con cui i RR, PP. 
Agostiniani della basilica Tolentinate cercano di cattivarsi 
la cittadina benevolenza, ch'è pur suggello alle loro mona- 
stiche glorie; noi, che sappiamo il vistoso reddito annuo di 
cui godono que PP., noi diciamo che questo è un dubbin 
oltraggioso, e ch’ essi sapranno con larga ed onorevole 
ob'izione dare ana solenne mentita a questi anticipati 
giudizi. 

Non si può dire, quanto qui sia festeggiata l'istituzione 
della Guardia Civica, e quanto volenterosi accorrano i cit- 
i tadini, già soltoscritti provvisoriamente , al servigio di 
+ turno. Nell'occasione che da Perugia i cansonieri pontifici 
! vennero di passaggio in Tolentino, pochi giorni seno, cov 
due pezzi di artiglieria, fu subito improntato un banchetto 
da’ nostri Civici, vi furono invitati e cannonieri e dragoni 
e cacciatori, e fra le acclamazioni, fra i brindisi e fra ì 
viva si solennizzarono con fraterna allegrezza questi gior- 
ni, in cui, rivendicata al pristino onore la divisa del sol- 
dato pontificio, torna a vera gloria l’indossarla e a vera 
gioja il riverirla. 

Siccome però in questo mondo ogni più gran hene ha 
sempre di costa un tal poco di male, e talvolta forse anche 
troppo; così non vogliamo dissimulare, che già si muove 
lamento che la Guardia Civica non vegga qui ancora una 
stabile formazione di ruoli, dacchè è trascorso ormai più 
di un mese che il Consiglio municipale ha eletta apposita 
Commissione. Di chi è la colpa? Noi per ora, benchè po- 
tremmo, non vogliamo dirlo: non vogliamo per ora far ve- 
vuna chiosa al fatto: egli si commenta da sè medesimo. 
Bensì diciamo, pregando e ripregando: o quali che voi siate 
che ritardate il felice corso degli eventi, se lodate Pio, se 
lo acclamate, se Jo benedite, non vi ristate eolle mani in 
sulla cintola. Vagliavi il riflesso, che contro un Monarca 
così provvidentiasimo non si congiura solo, contrariandolo 
con atti positivi di ribellione, ma ancho mostrandosi lonti 
nell’obbedirlo, e, mentr'egli tutt’occhi è tutto cure ci rao- 
comanda la veglia, standosi pieni di sonno. 


Sarnano 24 Settembre 

Nella Tornata straodinaria del 20 settembre 1847 questo, 
Consiglio interprete degli ardenti,e sincerissimi voti del suo 
Popolo, decretò ad unanime acclamazione il seguente in- 
dirizzo, inviato a Sua Eccellenza Reverendissima Monsiguor 
Giuseppe de'Conti Milesi-Pironi Delegato Apostolico di 
Macerata, onde si degni umiliarlo ai Piedi Santissimi del 
Nostro Signore PAPA PIO IX. 

Eccellenza Revorendissima 
La giola sincera, ed universale sentita pei fatti me- 


ravigliosi del più Augusto de’Regnanti ha penetrato anche 
nelle valli de’più alti Appeonin. Se un grido di allegiezza 
echeggio per questo rupi , e l'eco ripeteva di valle iu valle 
il Nome benedetto di PIO IX ae'giorui di letizia , un altro 
grido di sdegno, e un fremito d'ira cittadina ha risnonato 
per le nostre vallate alla notizia del pericolo della Patria, 
e dell’'ADORATO SOVRANO. Vogliamo dunque, che 
sappia il nostro GRAZIOSIS5IMO SIGNORE, che Noi 
siamo stiti fra primissimi in questa Provincia ad obbedirlo 
volonterosi nella istituzione, ed armamento della Guardia ‘ 
Givica ( e ciò massime per le calde, e sincere premure 
dell'Illustrissimo , cd Eccellentissimo siguor Governatore 


VITE TISILIRENTTE ATIPICI IA 


prsrctibivtat vocscagi belt bang riziniieeizio sive iaia 


locale Serafino Dottor Pozzi, che per ogni titolo ha sì 
ben metitato di questa Popolazione ) non sinmo gli ultimi 
ad offrirgli le vite, o sustanze nostre, pronti a serrarei 
intorno alla SUA SACRA PERSONA, ed n correre ovun- 
que il pericolo ci chiami, Inualzi la CROCE, E LA SUA 
BANDIERA, cd i figli di questa non ignobile Terra 
saranno superbi di mostrarsi nella prime File, e morì- 
ranno benediccudo al Nome di COLUI, che vuol far nobile 
e grande Ja Patria, e malediranno a chi semina la discordin 
iu mostra casa, e ci oltraggiò violando i nostri più sneri 
divitt. 


Ferrara 10 Ottobre 


It nuovo deplorabile fatto. dell'uccisione di un ‘tedesro provo- 
catore in rissa ilu un civico nostro entro ad un osteria, Iddio sa 
come sarà interpretato da que' che hanno interesse a render sem. 
pie più dificile una soluzione pacifica e ragionevole della que» 
stione Ferrarese, Non vi sarebbe egli 1' interesse delle due por- 
tin lasciar libera l'aja si poco importante all’ Austria donde 
mosse tutta la querela? Ma cessa non è ohe un presto: È un 
principio della questione, ma non la fine, E questo inaspettato mu» 
tamento di disposisioni nella guarnigione che ocenpa VPaja oggi 
contrastata, è forse significazione d'altro più serio che succede 
nell'alto regioni della politica Kurapea, Ii cielo ne scampi dal 
male. E v'è gente che ne gode. Noi no. 

Repubblica di S. Marino -A Ottobre 


Accettavano in questi giorni i novelli Reggenti delle nostra 
Repubblica il suo supremo vessillo, e nell'andarne al possesso de- 
navansf di ascoltare una ben intesa, ed apporta orazione che 
oro per ufficio indirizzava il Professore di Umane Lettere Sig. 
Domenico Fattori, Era grane la calca di ogni ovdine di cittadi- 
ni convenuti nell'ampia Sala del Consiglio onde assistere a tanta 
solennità; somma poi era l'attenzione, e la compiacenza di oguu- 
no ull’adire fe calde, e franche parole colle quali il giovane Ora- 
tore discorveva i presenti bisogni del nostra stato, e accennava 
ai mezzi per ripararli, Più volte lo avrebbero interrotto gli ap- 
plousi, se gli uditori non fossero stati ritenuti dal dovuto rispet, 
to alla suprema autorità. Con tanta verità di colori ente egli 
slipingere il qua tro de’ nostri difetti, e uedilitare i mordi Ai allon- 
tanarli! Siano pertanto grazie a Lui che diede in questa nuova 
occasione bell'esempio di civile coraggio, in compenso di che noi 
facciamo sincerissimi voti che le sue parole giungano ja coglier 
quel frutto, che si eran proposto. 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSGANA 


La Patria non è contenta del nostro Motu-Proprio snlla Consul- 
ta di Stato, e lo dice, e ne porterà la ragione, O puese dell’ utopie, 
ento mai sci vasto, e a quanti mui bagli ingegni accordi dritto 
di Cittadmanzat Leggeremo di helle cose e dottamente seritte. 
Non ne dubito. Faranno esse bene o male alla causa del Progres- 
so nostro? Porro unumest nesessarium. AL mio veechio tempo si 


None — Il meglio è nemico del bene, Chi non si contenta, non 
gode, 


Pontremoli, Fivizzano eo. 
Non amano direntar Molonesi, nè Purm:giuni e lo dicano, e 
strepitano, e siruccomin lano, e a un bei bisogno minacciano. 
Gli antichi loro confratelli incoraggiano la resistenza. E magnanimo 


il dire arditamente la sua ragione in un caso come questo, È pru- 
dente? È utile? 


REGNO DELLE DUE SICILI E 
Napoli 


È il alito urtarsi dI notizie contraddittorie, Il solito silenzio 
dell'unico foglio ministeriale. Il solito spavento di tutti. Il solito 
malcontento. da solita illusione che il mondo, c it monto odierno, 
puòstare senza camminare.e eh: oggi, dopo L'invenzione de’vapori, 
@ delle strade di ferro, ilopo il moscolarsi di tutte fe genti tra lo- 
ro, certe immobilità di sis.emi possono essere mantenute — 


eguntinA A contatti 


Un Diplomatico, molto sagace nelle sue considerazioni 
c pesato nelle sue parole, così ne scrive da Napoli: 

L'ordine materiale, in seguito dell'attivita spiegata dal 
Governo, è ristabilito da per tuto, Bisogna ora sperare 
dalla sapienza e dallo spitito di prevideuza dell'auto- 
rità suprema le misure proprie a soddisfare i voti vagio- 
nevoli della sana maggiorità del pacse, 
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BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
Del Messico e della sua guerra con gli Svati Umitt 


Insin da quando scoppiò la guerra fra gli Stati-Uniti 
ed il Messico, si prevedeva che gli Anglo-Americani sa- 
rebbera stati superiori. Era l'ordine e la libertà che com- 
battevano contro all’anarchia e all’ esaurimento. Si sa- 
peva il fine della guerra, la sua catastrofe; non si sapeva 
però, non si poteva prevedere, che queste catastrofe sa- 
rebbe stata così rapida, e che le vittorie del general Tay- 
lor e del suo picciolo esercito sulle truppe di Santanna 
avrebbero scemata l'ammirazione delle vittorie di Cortes 
a de’ suoi compagni nell'antico impero degl’ Incas. Noi 
non ci proponiamo però di tribatare un'ammirazione sterile 
e vana a’ trionfi degli Americani, uè di dare un racconto 
drammatico dei loro fatti d'arme, Noi ci proponiamo uno 
scopo più utile ai nostri leggitori e più consentanco al- 
l'indole del giornalismo in Italia. 

Noi vogliamo toccar delle cagioni della rapida deca- 
denza del Messico, per mostrare ancora una volta , 
che Ie cagioni della grandezza e della decadenza dei 
popoli sono nel complesso degli elementi e degli av- 
venimenti della loro storia e della loro condizione so- 
ciale. La storia elevata per siffatto metodo ad una verità 
scientifica, ad un rigore di formole determinato o almeno 
determinabile, è il fondamento delle più consolanti spe- 
ranze, delle più intense e continuate azioni , del piu si- 
coro 0 verace progresso, 

. Al Messico è caduto nelle più grandi sventure per aver 
ignorato questo principio, per aver creduto che |'assog- 
getlamento coloniale e la libertà fossero fatti eminente- 
mente volontarii ; che un popolo potesse divenire Luttocio 
che gli cadesso in pensiero di ossere, tuttocio che un 
f giorno gli sembrasse essere il meglio. GI Ispano-Ameri» 


cani, commossi alla vista della libertà è della felicità 
delle antiche colonie inglesi, vollero trasportarne le insti- 
tuzioni nelle Capitanerie della corona di Spagna. Quindi, 
poich' ebbero scosso il giogo della madro patria, tanti 
infelici tentativi di repubbliche federali e unitarie, quindi 
la monotona e strana mobilità d’instituzioni di forme d'in- 
fluenze governative. 1 paesi spagnuoli dell’ America, il 
Messico sopratutto, non sono fatti pel governo republi- 
cano, e non potranno fiorire che rinunciando ad una 
forma di governo che non si accorda né coi loro ante- 
cedenti, nè colle loro abitudini. ° 

Alcuni popoli sono infelici perchè le loro legri poli- 
tiche sono sorpassate per co-ì dire dalle lorb abitui 
ni, dai loro bisogni e dalle loro tendenze; alcuni popoli 
sono infelici, perchè la loro condizione vizia le loro 
leggi politiche. 

Quando gli Spagnuoli conquistarono il Messico, le idee 
feudali rifiorivano nella Spagna, e vi soffogavano il mo- 
vimento industriale e commerciale che avea fatto grandi 
co prospero le sue città. Essi non portarono nel Messico 
lo spirito industriale, ma il genio oztoso ed altiero dei 
loro hidalghi. Est nom cercarono che una sola ricchezza, 
quella il cui pos8ilimento potesse esonerare di ogni al- 
teo lavoro, l'oro e l’afgento. Gi' Ispano-Messicani for- 
marono grandi città y ma non popolate d’ uomini indu- 
striosi ed altivi, sibbend di Zeperos, i Lazzeroni del Messico 
viventi di limosina e di ladrerie in mezzo a pochissimi 
immensamente riechi e immensamente fastosi, Nelle cam- 
pagne altresì sterminate posture e sterminati armenti con 
pochi proprietarii e con un gran numero di Facheros, 
che menano una vita selvaggia e nomade. Frammischiati 
in mezzo a queste classi sociali i villaggi degl’Indiani, 
vessati continuamente e bistrattati dai bianchi e che non 
hanno altro sentimento che Podio, altra attività che la 
vendetta. Quale gli Spagnuoli fecero il Messico, tale è 
ancora al presente : anzi le sue condizioni sorio peggio- 
rate, le miniere si lavorano meno c la popolazione è 
secmuita, 

Noi veggiamo nel Messico dei ricchi e dei poveri, unn 
specie di nobiltà ed una specie di plebaglia; noi non 
veggianio le classi medie, noi non veggiamo questo prin- 
cipale è po‘entissimo elemento di civiltà, Le classi medie 
sono il grande veicolo dei progressi politici e sociali. Il 
mondo è in siffatta condizione, che la libertà si mi.ura 
dalla ricchezza; e fa ricchezza dall'abbondanza e dall’im- 
piogo dei capitali. #A e ° 

Nel Messico, dove non sono le classi medie, due sole 
forze dispongono di tutto : «da plebaglia e la milizia, Le 
sollevazioni della plebaglin non producono altro che una 
più 0 meno lunga anarchia, e l'efetto certo e imman- 
cabile dell’ anarchia è di distraggere la ricchezza già ac- 
cumulata, e di rendero impossibile una accumulazione 
ulteriore. Dove si può setnpré temere un cataclismo, ba- 
sta bene di guadagnarsi giorno per giorno la vita, ed 
ivi non si pregiano altre ricchezze che quelle che si pos- 
sono nascondere come i metalli, o quelle che non si possono 
distruggere come le praterie naturali. 

L'impero della milizia: è il più oppressivo che si possa 
immaginare, la milizia nda agisce che per soddisfare l'am- 
Gizione del suo capitano , e il capitano non governa che 
per sod.m.fare esigenze della sua milizia. Travaglia:e è al- 
lora far la vis degli oppressi, sciupare far la vita degli op- 
pressori. Niuno è Pra portato a sciupar tutto come quelli che 
non ] erdono niente. I Xe+-.cano non sfugge dall'oppress 0- 
ne e dall’ingiustizia che ricover»atosi nelle sua selvaggia e 
fiera indipendenza. £sso non confida îe-n:Ile leggi né nei 
magistrati, ma nel suo moschetto, nel sno cavallo e nel suo 
Laco. Non mi ricordo quale filosofo ha detta; che per ester 
libero bisogna far il sacrifizio d'una parte della sua in- 
dipendenza bisogna esser sicuro che lo stato, a cui si fa, 
sarà più forte dei nostri avversari e potrà far giustizia. Co- 
me supporre la libertà nel Messico , dove non sono mic» 
chine, non sono banche, non sono strade neppur carrozz- 
abili ? 

I Messicani mancano degl’ istrumenti delle pace; e le 
vittorie delle truppe degli Stati Uniti han dimostrato che 
casi mancavano altresì di buoni istrumenti di guerra. Il 
popolo, cho ha più copiosi mezzi d'industria, ha altresi più 
copiosi mezzi di guerra. Nello stato attuale delle cose il po- 
polo più ricco terminerà sempre col rimanere vincitoro 
della guerra. 

Gli antichi dicevano che col ferro si guadagna Poro; ma 
senza l’ industria non si lia nè il ferro nè loro, coll’ indu- 
stria si ha quanto ferro si vuole. 

I Messicani hanno bisogno di un governo che sappia 
soncenirare intorno a se ed ocdinare tutti gli clementi 
sociali. 

Nell’ antiche democrazie greche qualche volta un ottimo’ 
cittadino e amatore della patria ha consigliato il governo 
di pochi; ai nostri giorni alcuni allustri Messicani han 
consigliato al loro paese il. governo d'un solo. Niuno ha 
però detto, e niun"shvio dira mai, cho era meglio pei 
Messicani di rimaner soggetti alla Spagna, e che ora sa- 
rebbe meglio di rithettersi negli mani degli Stati Uniti. 
Una forma governativa" una maniora di vivere della so- 
cietà, l'indipendenza è la vita stessa. Ma si può spegner 
l'indipendenza senza spegner la vita. 

Noi vorremmo fare altre dimostrazioni , ma lemiamo 
che le fatte non sembrino già troppe . . . ai nostri 
leggitori. A noi basta d'aver dimostrato coll’ esempio del 
Messico. che un popolo non decade se non disconoscendo 
le condizioni normali della sua esistenza, e non [prove- 
dendo ai vizii delle organizzione, 


oi PAGO 


Francia 


TI Moniteur del 10 ottobre ha pubblicato l'ordinanza 
del Re per la vendita di rendita a 3 per 100 onde produrre 
un capitale di 250 milioni di franchi. Quese rendite 
cominceranno a fruttare il 22 decembre 1847 0l Mo 


nitore pubblica altresi la relativa notificazione del Ministro 
delle fininze; vi leggiamo che i pagamenti saranno 
effertunti in ventisette rate, La leggo del 8 agosto 1847 
autorizzava un imprestito di 350 milioni per le spese 
dei lavori pubblici straordinari. Ben si vede che il 
tesoro si trova in buon essere se può lasciar di chia. 
dere i cento milioni, L'intenzione del ministro sarebbe 
d'impegnar questa somma rimanente a ridurre, metten= 
dosi d'accordo colle Camere, una parte del debito flut- 
luante, 

La Francia ha fatto un trattato di commercio colla 
Persia, pel quale sarà trattata come le più favorite 
nazioni, e potra tenere degli agenti commerciali in tre 
città di quel reame. Già si sa che la Persia ba man» 
dato in Francia un ambasciadore, Tutto ciò giova al 
progresso della civiltà e dell'influenza curopea. 

Diciasette Sorelle della Carità si dispongono a par 
tiro per la Ch na, ove fonderanno ospedali e prediche- 
ranno coi fatti la pù bella prova det cristianesimo , la 
carità, 

Inghilterra 


La crisi commerciale presenta sempre gli stegsi sintomi. 
I fondi abbassano , e il cambio arreca troppa Lentamen- 
te il denaro di cui si sento bisogno. Tutti i giornali di 
Londra si accordano a dire che non si potrà ottenere un 
sollievo allo stato attuale della cose cho ricorrendo a mez- 
zi straordinari, Dal 5 agosto al 4 ottobre, in due mesi 
insomma, # fallimenti han presentato un passivo di 222: 
milioni di franchi , 0 continuano tuttavia ! L' Irlanda è 
sempre in uno stato miserabile, i fittajuoli non possono 
pagare nè vogliono, i loro affitti, i Land lord non pos- 
sono pagar le tasse dei poveri, ì poveri non posson vi- 
vere e si sentono tremendamento tentati di ricadere in 
uno stalo selvaggio. 

ae Spagna 


Lo lodi che i principali giornali inglesi fanno di Nav- 
vaez, e la sodisfazione che mostrano della sua scelta a 
capo del nuovo ministero indurrebbero a credere che la 
Francia non vi avesse nessuna colpa nè merito , e che 
tutto fosse opera di Serrano — Il nuovo ministero ha 
convocato le curtes pel di 15 di Novembre,. 


Prussia 

La Gazzetta di Spener pubblica ciò che seguo fondandosi 
sopra una corrispondenza di Roma, 

Le negoziazioni conciliatrici intraprese dal ministro 
prussiano a Roma sig. d'Usedom fra il gabinetto austriaco 
e il pontificio intorno all'occupazione militare di Ferrara 
non hanno avuto quel felice successo che in prima spera- 
vasi, Il principe di Metternich per verità era disposto a 
convenire amichevolmente e ad evacuare Ferrara, ma il 
feld-mavesciallo conto di Radetzki, c il consiglio aulico di 
guerra austriaco che dispone di quanto riguarda le truppe 
iu Italia hanno avuto contrario parere, Queste due autorità 
temono che se il Governo romano fa occupare la città 
dalle truppe svizzere, quest'ultime nelle circostanze attuali 
potrehbero avere funesto collisioni colle truppe della cilta= 
della. 

(Journal des Débats) 
Svizzera 


Noi ci asteniamo di parlar della Svizzera dove le parole 
sono moltissime, ed anche gli armamenti si dei radicoli che 
del Sonderbund, ma dove tutti comprendono che una guer- 
ra civile sarebbe disastrosa ad ambe le parti, e utile solo 
agli ambiziosi vicini della Svizzera. Il Sonderbund si tiene 
sulla difensiva, e i contadini di Vaud è di Ginevra hanno 
intenzione di non assalire i loro (fratelli. Pertanto si può 


ancora sperar sulla pace. Rerna però ha prese delle misuce 
per l'immediata organizzazione di 28 battaglioni di Land- 
wehr, 

° Messico 

Un nostro amico riceve da quella lontana contrada le seguenti 
notizie — 

« Conoscete già | uitima catastrofo dell’armata messicana. Il 
giorno 20 fu disfatta la divisone det Generale Valencia, che si era 
battuta e sostenuta nella sua posizione tutto il giorno 19 e che ave- 
va rispinto per ben due volte il nemico San qui tutti che il princi. 
pole motivo della disfatta è perchè il Generale Santanna, il quale 
aveva poco più in là che a tiro di Cannone una riserva di 0000 
uomini,non diede alcun ajuto;nè sisa seper rivalità, o per nimieizia. 
Lo stesso giorno i Nord-Americani attaccarono il piecolo villaggio 
di Charabusca difeso da soli novecento uomini di guardia nazione» 
le, che pur sostennero bravamente lo scontro fino a consumare 
l'ultima cartatuecia, riescendo a metter fuori di combattimento 
500 assalitori, quantunque fossero questi nm meno d’un 50000; 
ma ivi pure lo stesso Generale Santanna non prestò alcuna manie» 
ra di soccorso preferendo di rientrare nella città di Messico colla 
gia divisione Vergine. Grande è l'animadversione di tutti contro 
a quest’ ultimo Generale che da lungo tempo si mal difende l’ indi. 
pendenza e la dignità della patria, mentre tanto ama mescersi nella 
direzione de’ pubblici affari. Oggi è armistizio. Speriamo, e credia- 
mo che sarà seguitato dalla pace. Resterà a vedere quanto essa ci 


sarà onorevole, qualunque sian per esser le condizioni alle quali 
ci sarà accordata — 


etnea. szieni 


Nel N. /#9 “della Bilancia, art. 2 Bulettuno della Capitale, 
per mera svista involontaria, fu omesso il nome della 
Pullade. P. M. 
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[COSI anni 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


—0d 


BRANO DI STORIA CONTEMPORANEA 
Ant. IT. 


La storia ch'io narrava nel n. 47, per grande nostra for= 
tana, non è più storia contemporanea. Mentre avvenivano 
i fatti dolorosi, di che parlai, s'andava, dove più dovo 
meno, maturando per Italia un altro tempo: il tempo della 
sapienza e della giustizia. E si maturò a noi prima che ad 
altri. E, come ciò accadesse, è oggi a tutti notissimo. Do- 
ve una considerazione spontanea di filosofia presentasi allo 
spirito. Così va îl mondo morale, C'è una potenza governa- 
trice che par lasci talvolta dominar sulla famiglia di Ada- 
mo lo spirito del mala, perchè ne faccia Îl pegirto chè può 
e sa. E tuttavolta, per chi ben pondera i fatti, non sì gli 
permette imperversare, che, con un’eterna vicenda, non 
poi lo raffreni, toccato ch'egli abbia un ultimo limite, sul 
quale è scritto — Non plus ultra — Così male e bene s’al- 
ternano sempre e si suecedono. Uno par generare l’altro, e 
tutti e due si dividono l'impero dell'universo, come attra- 
zione e repulsione, come Iuce e tenebre, come bello e 
brutto, come vero e falso, come vizio e virtù ... con una 
legge d’antagonismo e d’altalena, di che i filosoi cercano 
invano il segreto, ma che la religione c’insegna a riverire 
sotto nome di Provvidenza. 

Il buon Angelo soggiogatore di Mefistofele fu per noi 
(chi nol sa?) Pio IX — henedetto nome; nome sculto in 
ogni cuore; nome che non sarà mai dimenticato. E vedi 
arlifizio di quello arcano imperserutabile senno che le cose 
di quaggiù, nascondendosi, amministra, e, amministran- 
dole, si prende giuoco, il più spesso, delle nostre corte an- 
tiveggenze. Italia era paese, dove, purtroppo, l'umano ac- 
corgimento aveva omai consanta indarno, presso a poco, 
ogni sua virtù, Quel che desiderasse lo sapevam tutti: no- 
strali ed esterni, Quel che fosse andata adoperando a in- 
carnare disegni, conceputi, e nudriti in seno, già un 
mezzo secolo, tutti lo avevam visto, ed appreso. E, dopo 
ciò, a che termine s'era? Degli altri Stati rispondan altri. 
Del nostro, rispondono . . . . . ne 
Donde a questa conseguénza s'era giunti, Sopra due terzi 
della contrada era scoraggiamento, ed una rassegnazione 
di non più eperanti che nel solo Dio... Sopra un altro 
terzo, era sdegno impotente, comechè fremente, Così En- 
celado si scuoteva, a quando a quando, sotto la sua mouta- 
gna, non con altro effetto, che di accrescere i suoi dolori, 
e pure amando, a prezzo di quelli, d'esprimere in qualche 
modo la propria rabbia. 

— E lddio, riguardando dall’alto, disse Rasta. E cielo e 
terra e inferno risuonarono a questo Basta, e lo ripeterono. 

E la volontà di Dio fu fatta . . . 

E un'altra voce suonò nel cielo non udita da orecchio 
d'uomo, Una voce che diceva — 

Magnus ab integro seclorum nascitur ordo — 

S'entrò in conclave; e su chi si libro l'ala divina del 

Paraclito? e quando si librò? — Dopo tre giorui. Sopra 
Giovanni Maria Cardinale Mastai Ferretti, l'umile vescovo 
d’Imola. -— Il popolo non aspettava sì presto una scelta, © 
(perché tacerlo?) non era preparato a quesfa'fra le scolte, 
L’ eletto del Signore incontro fredde le turbe. E s'umiliò 


innanzi a Colui che lo mandava, e pronunziò nel profondo 
del cuore — Tu solo sei mia protezione e mia forza — E 
la preghiera fu ascoltata, ed esaudita — E cominciò un 
nuovo secolo in Italia, Il secolo di Pio IX. 

To sono particolarmente devoto di questo Pio, del quale 
offresi spesso viva, innanzi agli occhi della mia mente, la 
santa e veneranda immagine; cmi dispero che vorrei ridire a 
me stesso e agli altri qual e quanto Ei m'appare nella sua 
magnanima interior persona, ma la parola non sovviene al 
concetto. È tal grandezza, che si scorge nel tutto, e di che 
tu non sai trovare la parte ove più si riveli e risplenda. lm- 
perocchè, con tanta una semplicità di natura, ed un'arte in- 
gegnosa d’umiltà, ogni sua virtù più pregiata e più rara 
gelosamente nasconde, che solo i fatti la palesano in parte, 
pur molto celandone. La stessa maestà del volto si d’una be- 
nigna soavità Ei riveste ed ammanta, che non altro lascia poi 
leggervi, se non un animo inchinevole ad abbassare sè 
stesso por alzare altrui sinoJa sè, umanissimamente inter- 
rogando, pazienlissimamente ascoltando ogni parlare, dis- 
simulate le incongruità, compatiti gli errori, e non la- 
sciando alcuno partire da sè men che benedetto e contento. 
In che però traluce ad attento osservatore un velato raggio 
della sopra ffina prudenza, per la quale, da cio ghe tu dici, 
sapiontcmente Ei raccoglie quel che tu pensi, e quel che 
l’universale con te pensa, e cos: facendosi piccolo teco e 
quasì fa miliare Egli Massimo, guadagna. di conoscere colle 
proprie orecchie’ le popolari opinioni, su che poi razioci- 
nando, muove l'alte sentenze che funno la felicità no- 
stra comune. E non diversamente esser poteva perchè va 
lesse in tempo sì breve a operare i prodigi di sapienza ri- 
paratrice de’ nostri mali a quella guisa che li operò. 

Certo Egli, innanzi all’ascendere fino alla somma sedia, 
lungamente aveva su questi meditato, potendo, per dispo- 
sizione di provvidenza, vederli sottocchio colà dove si ma- 
nifestavano maggiori e men tollerati. E nasceva allora e si 
preparava quel senno che oggi è nostro principale tesoro, 
Senno veramente miracoloso, del quale chi è atto a dare 
analisi? Non io che adoro tacendo, e ringraziando l'Altis- 
simo che glie lo ha dato. Ma Egli stesso che glie lo ha dato, 
lo ajutava per fermo e lo ajuta con occulto patrocinio , 
si era ed è densa la siepe degli ostacoli, e si grande 
l’esercito de’ pregiudizi che tenevano e tengono il campo, 
Il perchè, s°è andato, e si va a rilento; ma si va. Si va, ro» 
vesciando ad uno ad uno gl’ingombri che son troppi. Ed 
ogui passo è una vittoria. Noi sudditi ci argomentiamo so- 
vente di procedere come una truppa di matrajuoli, e di 
spazzare il terreno noi primi; ma non rado cresciamo in- 
vece l’impedimento. Molto è se, accennando con mano, sap- 
piamo dire day'è più bisogno di sua sola falce. E a poco 
a poco ecco gli esce di sotto mano una Roma novella, un 
nuovo Stato: al.cui spettacolo Italia intorno alza il guardo 
e tutta si racconsola e si commuove. E oggi a che siamo 
a niun bisogaa il dirlo — 

Svegliata Toscana al nostro esempio, ha cominciato una 
gara di riforme, di che il suo Principe s'è messo in per- 
suasione e desio, Seguitò Lucca co’ conseguenti che tutti 
vedemmo. Ed ecco questo centro e cuore della penisola no- 
stra, da an mare all’altro, venuto a risurrezione, ed offerto 
all’ammirazione d’Europa che batte a concerto le mani. 

Giunte al qual termine le cose, omai più non dubito. Il 
cattivo passato è morto, Genti devote del cattivo passato, 
vestitene il colore del lutto, cd intuonate la nenia del Cor- 
rotto. Il passato è morto e non risorgerà. Iddio è con noi, 
poiché ci ha mandato Pio IX. 

Ed è gran fatto a chi lo medita: tal fatto, del quale non 
avevamo veduto il simile gia da molti secoli. Pensavano 
alcuni stolti collegata la religione con idee di regresso, e 
nemica d’ogui cosa nuova. Dicevano il Papato, principale 
ostacolo in Italia al vederla ripigliare l'antica dignità, Id- 
dio udiva, e rideva dall'alto; e disse nella sua sapienza: 
come gia dalla debolezza spesse volte io feci uscire la for- 


za, così da questo che voi ciechi chiamate ostàcolo al mo- 
vimento, io farò che il cominciamento del moto sorga— 

Ma se da una parte io veggo nel’ Pontificato il segno 
massimo di tutto un mondo che si rinnova anche per noi, 
giusto è il dire che non quest'unico segno io ne veggo. 
Aprite gli occhi voi che sognute la ripristinazione d'un 
tempo, il quale è scritto in cielo che più non abbia a ri. 
sorgere. Aprite gli occhi e girateli intorno. Occhi che ve- 
dete? Il moto è per tutto: nelle idee, come nelle cose: non 
qui solo: ma qui oggi, come già da lungo tempo altrove. 
1 ginnasi abbruciano le antiche panche, e s'illuminano 
della fiamma la qual esce da questo incendio; e chi nol ve- 
de è cieco. Venti nuove scienze sono uscite dal nulla ed 
han cacciato dal vecchia terreno le scienze antiche. Alcune 
di queste, uccise dall'età scesero nel sepoloro. Altre che 
osano ancora andare attorno mostrandosi alle genti, son 
come vecchie azzimate che adescano con falsi vezzi una 
gioventù la quale si raccoglie intorno solamente a deri- 
derle; e chi non vuol confessarlo, è di mala fede. I popoli 
sì mescolano, e s'istruiscono reciprocamente, Tutta una 
nuova sapienza delle cose civili s'è generata, la quale da 
ogni parle rinnova codici; e siatuti, La barbarie si ritira 
cacciata a pregipizio da tutta la superficie della terra. La 
voce della stampa non ha mai tuonato sì forte contro a 
certi mali. Una nnova maniera di gattedre g'alzarono in 
ogii luogo, le éattedre de’ Giornali che tatti or leggono, 
perchè tutti oggi san leggere, anche tra noi. O andate 
adesso, voi non amanti delle novità, andate a dire che non 
se ne innamoriuo le genti quando le conoscono, e quando 
conoscono che son buone, e che non concepiscano odio 
contro a quello che conoscono esser cattivo. Siano pure 
vecchi interessi in quel numero e di quella potestà che pur 
sono quei che pugnano ancora, e tirano indietro. Jo trium- 
phe! Pugnano, ma perdon terreno ogni giorno. Pugnano, 
ma veggono ogni giorno diradarsi il numero de’ guerrieri, 
cadere ogni giorno qualcuna delle bandiere loro. Sì ralle- 
grino d'alcune vittorie locali. Vincono dove sono combat- 
tuti senza regola e senza giudizio. Vincono dove sono par- 
titi di combattenti che s'avventurano all'impazzata. Vin- 
cono dov'è fede nel solo impeto dissennato. Perdono iu 
ogni altro luogo; e perderanno dov'è sapienza quella che 
comanda le pacifiche battaglio. Coraggio! I re s’illuminano. 
I popoli chiedono, e quando san chiedere ottengono. Que’ 
che non han concesso, si preparano a concedere, Que’ che 
non si preparano, tutto anvuncia, che si prepareranno 
quando che sia. Solo è da porre qui un avvertimento, 
forse non necessario gran fatto, certo utile. O mortali! 
quando è che comprenderete che il mondo non è della forza 
brutale, ma del ponderato accorgimento? quand'è che sa- 
prete che l’uomo è il re della terra, non perchè animala il 
più gagliardo e il più impetuoso di tutti, ma perchè il più 
considerato ed avveduto? Fn colla prudenza del senato che 
la Roma del Settimonzio vinse, prima Italia intera, poi 
tutto l'antico mondo. Fu colla prudenza degli uomini suoi 
di Stato che Ja minor Grecia assoggettò a sè tanta parte 
d'Asia, e d'Europa. E v'ha chi vorrebbe l’uomo combat- 
tente coll'uomo fatto non più uomo, ma leone, ma elefante: 
come se il leone e l'elefante valessero contro all'uomo più 
che l’altr'uomo! E v'ha chi sentendosi star male, e sdegnan- 
dosi del male, con rabbia insensata, fa come que’malati in 
pericolo, che nella impazienza della malattia saltan via di 
lotto, e per desio d’aria nuova spalancano le finestre, e si 
agitano furibondi, e vociferano, c si dilaniano, e preferisco. 
no di finire stramazzando a terra, e mordendo il terreno ed 
esalando lo spirito con un ultimo anelito di delirio, mentre 
se avesser tollerato con pazienza, maturavasi intanto la sa- 
lutare crisi che li avrebbe salvati! E v'ha chi magnifica tutto 
questo co’ nomi pomposi di generosità, di coraggio! E v'ha 
chi stuzzica, cd applaude, e solletica! Oh! poveretti, quanto 
io li compiango! Li compiango, perché, tranne alcuni falsi 
fratelli, che si mescolano a loro, pagati, a eccitarne vie 
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inni 
più la | ù passione, ca condurli a sproposito, i più sono in- 
gannati non ingaunatori. Li compiango, ma non ne ho 
paura. Non ne ho paura perchè sou molti, Ma.gon sono, il 
maggior numero. Italia il paese ‘dalle sapienza. Di qui i 
grandi capitani, i grandi, Jeggitori di popolis Qui Stordilano 
sarà sempre un' eccozighei Goffredo ;agrà la regala. 
Fa0. 
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Lungo tempo io sono stato in forse, se convoniva pubbli. 

care questi studii sociali, e se la stampa periodica fosse il 
piùacconcio modo di dar loro pubblicità, Frutto di solide me- 
ditazioni, espressione di un pensiero non sempre confidente 
e tranquillo saranno forse troppo subbiettivi e in conseguen- 
za poco giovevoli all'universalo e poco persuasivi; si accu- 
serà talvolta d'ineguaglianza lo stilo e di vsitazione il con- 
cetto. D'altra parte si dirà che la stampa periodica, il gior- 
nalismo non è fatto per esporre teorie, ma per confermar 
pratiche, por commentar fatti contemporanei, per agitare 
opinioni correnti, Questa circoscrizione della stampa quoti- 
dinna è vera fuori d'Italia nelle nazioni ove da lungo tempo 
l’intelligenza possiede tutti gli organi sufficienti alla sua 
manifestazione cd alla sua influenza sociale. Si comprende 
assai bene che in Francia amodo d'esempio il giornalismo 
non apra le sue colonne che allo questioni quotidiane, alle 
polemiche che si propongono uno scopo pratico, uno scopo 
che si vegga già agli occhi, che si tocehi già colle mani, della 
cui effettuazione si possa già quasi prenunziare il giorno 
od il modo. Agli altri bisogni dell’intelligonza proveggono 
altri mezzi e più acconci, In [talia il giornalismo è insino a 
qui l'unico servitore dell'opinione pubblica, esso deve far 
ogni cosa, subire ogni fatica. La società avvenire sarà in 
ogni parte quale il giornalismo l'avrà fatta , quale P avran 
fatta questi fogli rapidis ludibria ventis. Non avvi nobile in- 
telletto nè acuto pensatore che non debba sollecito rispon- 
dere e sobbarcarsi a questo ingrato e ponoso ufficio del 
giornalista. Egli è venuto il giorno che anche gli eroi deg- 
giono combattere confusicoi gregarii, appiè della gran rocca, 
alla liberazione della grande città. Tutto al presente è buono 
pel giornalismo, le teorie filosofiche, l'esposizione de’ fatti 
positivi, le speeulazioni astratte, le discussioni pratiche,ogni 
cosa devo confluire a formar questo fiume. In Italia soho 
tutti gli elementi d'una grandozza avvenire forse più ma- 
gnifica e duratura delle grandezze prissate, ma al presente in 
Italia non è vera grandezza: il giornalismo de vedisporre, deve 
organizzare questi clementi, Ln Italia forse più che altrove 
la Providenza ha gittato con larga mano semi delle grandi 
cose, il giornalismo ne dev'essere l'agricoltore. Verrà gior- 
no senza dubbio che Pazione della stampa quotidiana si po- 
trà limitare a trattar Te cose che tratta negli altri paesi, ma 
al presente il suo campo è immenso come l’intelligenza , i 
suoi effetti devono essere svariati come i concetti del pen- 
siero, il suo risultato dev’ essero d' instillare in Italia que- 
sta influenza dol pensiero, questo potere dell’intelligenza, 
questo regno dell'opinione pubblica a cui s' incammina al 
presente la civiltà, 

Noi abbiamo adoperate tante parole per ispiegar l'ufficio 
del giornalismo attuale alfine di trovare una scusa all’ in- 
serzione di questi studii sociali; noi non abbiamo voluta fare 
un amplificazione, noi crediamo fermamente cho sia capi- 
tale all’avvenire che il giornalismo tenga al presente tutto 
il campo che gli gbbiamo assegnato. 

Questo primo studio riguarda una distinzione fondamen- 
tale che si des fare tra le leggi della società e le leggi dello 
stato, La qual distinzione dai più non si fa, il che introduce 
una lamentevole confusione , massimamente quando queste 
due cose, la società elo stato si pigliano per la stessa cosa 
0) si applica all'uno quel che è proprio dell’altro. 

La società è un fatto primitivo ed essenziale all’umana 
natura, lo stato è un fatto aptiliciale © soggetto ad essor 
modificato dalla, volontà, Per la socigtà, siamo uomini, per 
lo stato siamo cittadigi: possong le loggi della società essere 
osservate in gran parte ed in atto, il che farà la società pro- 
spera e fiorente, e può nello stesso tempo l’idea dello stato, 
tremolar por mancanza di alimento e spegnersi alfatto. Buò 
anche es ero che la sogigtà sia turbata c afflitta, e nello 
stesso tempo graude e vigoroso lo stato, Se consideri la s0- 
cietà nell'Italia del secolo XV, trovi la società inbuono stato, 
assai le ricchezze, frequenti le relazioni, gioconde le usan- 
ze, abbondevoli gli agio diffusi: se consideri gli stati del- 
VHalia in quel tempo, trovi, tranne Venezia, in tutti venir 
meno l’idua e la vigoria dello stato e in tutti i paesi gli or- 
dini allontanati e aprirsi alla ruina imminente, Se consideri 
le repubbliche greche per insino alla fine della guerra del 
Peloponneso, e la romana insino alla Dittatura di Silla, trovi 
l’idee dello stato, la patria come essi dicevano, essere a tutti 
innanzi agli occhi e nel mezzo del cuore, e tutti i cittadini 
dal primo all'ullimo riguardarsi como servitori della patria, 
ed plfrir s0, gli averi, i figliuoli, la vita alla patria, nò puoi 
dire che allora fiorisse la società e fossero gran fatto le sue 
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al tutto o quasi al tutto conculcate e neglette. 


. Come non si daggiono confondere-insieme la società e lox 
:stato, così non si dee riguardare lo.stato e il governo gome:i 
una cosa sola. Il gavernare è funzione, ad un tempo sociale e;} 
spolitica: il govaruo guarentisce l'osservanza: delle leggi s0-(;li, 


| giali, e dirige l’azione dello stato, La stato è in certa guiga}.|P 


senza di quello è anzi instituito perymanteneilo. Qddo ay-: 
viene,che il governo si troyi suboitinato e'limitatosB) per 
rapporto alle leggi sociali che per rapporto #llò leggi politi- 
che, non potendo senza colpa nè trasgredir queste nò' mutap, 
quelle. La confusione dello stato e del governo ha pattoritò' 
gli stessi pessimi effetti che la confusione della società e 
dello stato: a modo d'esempio alcuni pubblicisti han preteso 
di trasferire al solo governo l'osservanza che si devo a tutti 
gli ordini dello stato. La qual teoria non sarebbe venuta mai 
in testa a chi avesse hen distiute le cose che sono veramente 
differenti. 

Da questa distinzione della società, dello stato e del go- 
verno pigliano originé tre scienze e tre arti, la scienza che 
si propone la scoverta delle leggi dell'ottimo viver sociale 
e l’arte ch'applica queste leggi, la scienza che sì propone la 
scoverta dei fini politici e l’arte che dà i mezzi d’effettuarne 
il migliore, infinelascienza delle forme governative e Parte 
che la modifica e applica secondo 1’ esigenze della realtà. 
Noi abbiamo detto che In scienza dello stato era la scienza 
dei fini politici, i quali fini politici sono stati differenti 
presso le diverse genti e nelle diverse epocho della storia. 
Altro fine ebbe Licurgo nel dar le leggi a Sparta, altro fine 
Solone nel comporre quelle di Atene, Licurgo voleva svi- 
luppare le virtù guerresche, Solone il genio degli affari, La 
conquista era lo scopo che i Romani si proposero nel for- 
mare lo stato e così via discorrendo. Ma tra questi fini e 
molti altri uno dev'essere fine ottimo e desiderabilissimo, e 
questo fine deve fra Iealtre note onde può esser riconosciuto, 
aver questa altresì che non sia contrario e nocivo ad aleuna 
legge dell’ottimo viver sociale, perciocchè quando fra le 
leggi sociali e quelle dello stato è questa discordia e anta- 
gonismo, a lungo andare la natura vince l’arte, e abbatte gli 
argini che la mano dell'uomo avea posti al suo corso. Così 
veggiamo essere accaduto in quelli stati che sopra abbiamo 
mentovati , ne’ quali il fine politico rendeva necessaria la 
‘schiavitù d'una parte degli uomini, e questa esccrabile vio- 
lazione della legge sociale che fa tutti gli uomini eguali o 


fratelli, corruppe presto quei fini e trasse in ryina quegli 
stati. Ì 


So hene che un filosofo del secolo scorso, maraviglioso 
per verità @ per solismi, indurrebbe per qualche parola d’una 
sua opera a credere che non possa essere buono stato se non 
si fonda sulla violazione di qualche legge sociale. Del qual 
sofisma apparirà tosto l’ errore se si rifletta che la stessa 
ragione discopre l'ottimo nelle leggi sociali, e l’ottimo nei 
finì politici, e l'ottimo altro non può esser che il vero, c il 
vero mai può cesgar di essere quel ch' è e divenire il suo 
contrario. Oltrechè non può dirsi che sia buon fondamento 
allo stato quello per cui cagione esso manca e ruina, il che, 
considerando gli antichi stati, troviamo essere la violazione 
di qualche legge sociale. Quel che trasse in errore questo e 
molti altri filosofi, fu considerare gli antichi stati di Grecia 
e di Roma non solo come meravigliosi ma come tipi di per 
fezione e di hellezza assoluta. E qui cade in aoconcio di no- 
tar la ragione che ha fatto agli antichi spregiar l'industria 
e il lavoro e magnificare una superba povertà, e che ha fatto 
loro amar più della pace la guerra e più la patria del- 
l'umanità. È questa ragione è appunto che così portava 
l'idea che si erano fatta dello stato; nè poterono o seppero 
immaginare uno stato diverso, e si vede che qualli che al- 
cuni filosofi di que’ tempi immaginarono o suspicarono, 
erano della stessa natura degli stati che i legislatori ave- 
vano effettuati, o almeno ne differivano poco. 

Dall’analogia tra l’ottimo viver sociale e l’ottimo stato 
politico, non si deve dedurre , come molti moderni senza 
addarsere mostrarono di credere, che la ricerca dell'ottimo 
stato politico sia gziosa e superflua, e che basti effettuar 
l'ottima convivenza sociale per aver tutto che si dee de- 
| siderar sulla terra. Costoro immaginano una società piena 

se vuolsi di agiatezze e di tranquillità, ma grossolana e 
senza eroiche virtù, Nè il sentimento nè la ragione del- 
l’uomo vorranno acquetarsi maia cosiffatta società : il 
cuore dell’uomo sentirà sempre il nobile bisogno di amare 
uma patria, l'intelligenza dell’uomo sentirà sempre il 
generoso stimolo d’aver sulla terra qualche cosa più cara 
della vita, più desiderabile d’ una pace tranquilla e pe- 
renne, Strano progresso sarehbe promesso all'umanità, se 
tanta e sì nobile parte dell’ intelligenza e del cuore avos- 
sero a disfiorarsi e a mancare. Il progresso non sarebbe 
un accrescimento continuo di virilità, ma una nojosa 
caducità di vecchiezza: certo allora si ripiangerebbe la 
procellosa gioventù. No l’amore della patria, l'idea dello 
stato non possono venir meno, fremeranno sempre di am 
mirazione gli uomini e consentivauno ai sacrifici. fatti 


yAttteriore al governo, e non che qpeato esser l’antore cos 


servare la patria. Gli uomini non saranno mai castori e 
formiche e più sentiranno il progio «d'esser uomini , più 
vorranno altresivesser cittadini, 

Senzachò se Le ottimo stato politico non può scompa- 
guarsi dall’ottimovtiver sociale ,Ile' leggi dell’ ottimo vi- 
ver sociale nanddurano in pregio se manca il sacro lie- 
vito dello statoppélitico. Gli workini hanno una tremenda 

i inclinazione Afibegoismo, sicché ciascuno vorrebbe tutto 


| tirare a se, ;egguesta inclinazione ha un potentissimo fo- 


mite nella convivenza sociale, sendochè tutte o la massi- 
ma parte, delle relazioni sociali si riducono a cambi: 
‘questa inelinazione è contrattata dallo stato politico che in- 
duce negli uomini il sentimento del sacrifizio e il sen- 
‘ timento d’-una soddisfazione interiore in cui non entra 
alcun materiale interesse. Quindi 6 che veggiamo che 
dove l’idea dello stato si é in gran parte ecclissata, co- 
mechè le leggi del viver sociale abbiano avuto qualche 
accrescimento e le arti che ajutano al viver sociale, si 
sieno aumentate e perfezionate , pure tutti ha in poco 
volger di tempo guastato l’egoismo, la corruzione, la vi- 
gliaccheria, e per star nétla storia, si è veduto cho a 
quella schiavitù ehe faceva almeno ad una parte degli uo- 
mini sentir la sua libertà, una più iniqua schiavitù è 
stata sostituita che ba mostrato agli uomini fin dove 
negli oppressi e negli oppressori può abbissarsi la natu- 
ra umana, ed ha mostrato ancora quali inique leggi può 
alla miseria far la ricchezza. 


In un altro studio sì parlerà dell'ottimo stato sociale. 
I. P. 
SES, 
' BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Sabbato 23 corrente, volto sera, il Battaglione Colonna 
passò dal quartiere provisorip nell’atrio del palazzo Piom= 
bino al quartiere stabile convenevolmente aperto nel pa- 
lazzo Poli. Similmente lunedì 24 corrente il Battaglione 
Sant’ Eustachio prese ferma stanza nel nuovo quartiere 
nella piazze di san Luigi de’Prancesi ; il quale ci sembra 
provvidamente soelto per essere quasi nel centro del Rione. 


Lenenen ci ciente 


Malamente fummo informati quando dicemmo per accaduto 
quel ch'era per accadere. Lord Minto non è giunto. Il pro- 
fessore Montanelli è solamente arvivato icri. E v'è un altro 
fatto che assai volentieri disdiciamo come insussistente, Il 
saldato ucciso in Ferrara per cagione di rissa da un Ci- 
vico è, per fortuna, una favoletta. 


DM 


ll Signor Tommaso Ballanti del Rione di Trastevere , del 
quale serivemmo nel num. 46, ha poi montato la sua guar- 
dia come Civico , e allo smentare è stato accolto da parce- 
chi amici che han voluto rallegrarsene con lui, facendoglie- 


ne festa. » (Art. Com.) 
time 12 0a cento 


Il signor conte avvocato Pasolini, Deputato della provin- 
cia ravennate, è giunto in questa capitale. 


Degna AA atei 


Il signor conte Bresson , ambasciatore di Francia presso 
la corte delle Due Sicilie, è partito alla volta di Napoli. 


O 


Da molte città e provincie dello Stato ci pervengono 


notizie di feste celebrate per la pubblicazione del Motu- 
Propria sulla Consulta di Stato. Ciò mostra in un tempo 
il buon senso dei Popoli nell’apprezzare questa istituzione 
e Ja loro gratitudine verso Pio IX che la fondò con tanta 


larghezza di principii e 6on sì aperto intendimento di pro- 
curare la pubblica felicità. 
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CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 
Castel Gandolfo. 14 ottobre 


La Santità di Nostro Signore Papa: Pio IX nel giorno 
14 ottobre giunse alle ore 12 della mattina iri questa terra; 
si recò subito nella chiesa parrocchiale pontificia ove era 
preparata una solenne esposizione del SSmo Sagramento, 
dopo la benedizione si pertò a: piodi al suo palazzo accom- 
pagnato. dalla sua corta , dalle Autorità locali, stalla 
guardia civica; ivi giunta..comparti all’ affollato popolo 
l’apostolica benedizione, dopo la,,quale ammise al bacio 


del piede le Autorità. suddette, 


Dopo il pranzo si regò alla: sua villa Gybo, c quindi 


‘ passo alle scuole cristiane, ove si degnò- ammettere la da- 


RR 
cio del piode varie nobili dume, La guardia civica scortò 
sempre la Santità Sua, non solo nel palazzo ma anche nex 
gli altri luoghi indicati. Nella sera la popolazione di Castel 
Gandolfo fra i concorti armonici militari o l'illuminazione 
continuò gli atti di siugolar gratitudine ripetendo gli ev- 
viva. 


Alatri 47 Ottobre 


Tanto più viva si sente la forza dei benofizj, a maggioro 
no fu prima il bisogno, e più sospirato al male il rimedio. "Tra le 
riforme che tutto li chiamano a nuova vita gl’ interessi sociali de* 
Sudditi Pontificj, va glorioso il memorando Moto-pfloprio del 15 
ottobre col quale si viene ad effettivamente istituire la Consulta di 
Stato fi preconizzata dalla Circolare del 19 Aprile. Le Provincie 
Pontificie si vedono mercò di essu innalzate a partecipare inugual 
grado de’ benefici influssi che emanano dagli ottimi provvedinton= 
ti del Governo riformativo; beneficio che più delle ‘altre devono 
risentire le città della Provincia di Campagna, 
Quindi non è meraviglia se In Alatri città antichissima del Lazio 
inusitati è straordinarj trasporti di giubilo si destassero nel gior- 
no L7 del corrente al primo comparire, sebbene non oficialmen» 
te, sulle mani dei cittadini il bramiato Moto-proprio. AI votò con- 
corde di adilimostrare, in quel morlo che venisse l'atto, la ricono» 
scenza al Grunde de'te npi nostri, risposero heritosto le opere. Un 
numero di cirea 6 mila persone per impalso istantaneo raceoltosi 
fuori dell'antica porta Bellona si disponeva ad uma festa veramen» 
te popolare. S'inalberava il Moto-proprio inghirlandato vagamen- 
te di freschissimi fiori bianchi e Lalli in abbrondanen e con' genti» 
lezza largiti du’ PP. Cappuccini, il eni Convento si estolle a non 
molti passi dalla suddetta porto, S'implorava dalle Autorità Go- 
vernative l'intervento della Guardia e Banita civica a rendere più 
decorosa e briltante la festa, e quella non tardò a percorrere la 
folla del Popolo sempre più crescente, questa a rallegrare gli us- 
tanti con iscelti concerti musfoali. Bra sul far della sera quando 
I accorsa moltitudine disposta a piotoni e rischiarata da infinito 
numero di paezie si accingeva all'ingresso, Precedevano alcune 
bandiere, diett'o le quali in bélta orilifihzà seguiva la gioventù ci- 
vile e campestre, nella quale ul contegnoso aspetto e al maschio e 
robusto portamento ravvisavi i discendenti de’ più prodi dell anti» 
chità, e ui quelli Ernici, the Cicerone chiamava: geniem magnam, 
et ferocem Il Clerv più rispettabifie Secolare i fa con in» 
finita soddisfazione della religiosa moltitudine ren feva il donvo- 
glio più maestoso e piu degno di Colui che si festeggiava! Com- 
pariva 1 Moto-proptio portato da uno de'piu illustri cittadini, 
circondato da’ plotoni della Guardia civicu egregiamente istruita 
alle fanzioni militari dal Sig. Maresciallo Verdi, e preceduto dalla 
Bandu il cui suono a quando a Cis iige si accompagnava cogl’ inni 
popolari sacri al nome di Pio DX. In questa guisa percorse Îé stra- 
de più principali subitamente illuminate e ornate’ in più luoghi di 
Stemmi Pontdic; spiemdenti per mille colori, tra i semplici replica 
ti evviva al sazio Padre, all’ Italia, alla Guardia Civica, alla 
Consulta di Stato, sì giungeva alla pubhlica piazza dov’ è Ja re- 
sidenza goverttativa, Ivi seltierati i plotoni in ortine militare, for= 
mato il (puniti dalla Civica, si ripetevano con maggior 'entu- 
siosmo gl’ Inni popolari, ed alle stravrdinarie acclamazioni, al sa- 
luto militare della Guardia cittadina corrispondeva dalle logge 
commosso intimamente con segni di non più inteso giubilo iL 
Signor Governatore Tomei, al quale non mancarono dei ‘cordiali 
evviva, come ancora al Sighor Gonfaloniere Carlo Cavalier 
Peronti che all’ istantaneo armamento della Civica aveva as- 
sunto 1’ incarico di «comandante , insiome col benemerito 
cittadino signor Giulio Molésta Ripreso il eammino col mede. 
simo ordine si giunse all’Acropoli. Chi ha visto ln geografica po- 
sizione d’Alatri circondata da lunga catena di monti con în mez- 
zo quest'ammirabile ciclopica Cittadella, potrà di leggieri imma- 
fnare il grandioso spettucolo cagionato dall’ echeggiante rim- 
ombo de’ tamburi, e della Banda unito alle voci prolungate di 
esultanza , e daflo splendore delfe molte torce ; la cni luce era 
magicamente riffettuta dalle vicine selve e dalle mura della' Cat- 
tedrale ed annesso Episcopio, sottoil quale si era raccolta la mol- 
titudine, Questa non tardò a dar volta con or line e moderazione 
al vedere ehe ii Vescovo non compariva. Ricondottasi pertanto 
nellu pubblica piazza go lè di assistere all'innalzamento di un glo- 
bo areostatico col quale s' intese congedurla ; ci essa come un 
sol uvino, spenti lumi , più contenta e più devota al Sovrano 
ritornava a’ consueti esarcizj della vita Le persone più distinte 
si va funavano susseguentemente nella sala ornata col busto di 
Pio IX dal signor Filippo Jacovacei ottimo cittadino esem- 
pio di amor patrio, e di virtù civili e cristiane, Attendeva- 
no ivi molte signore tra le quali alcune romane {dimoranti 
fra noi per villeggiare, ammirate al subitancoe regolare moversi 
a Festa della Citta, Un Acca femia letteraria estemporanea ebbe 
luogo, rallegrata anch'essa da concerti musicali Fu chiusa qne- 
sh dal canto de' cori al quale gentilmente invitate si unirono le 
suddetto signore e colla seguente ottava del Tasso Canto 44, st. 
66. recitata per ben due volte a richiesta degli ustanti dal sigaor 
Sisto Vinciguerra, già per opera del, medesimo modificata , è 
pubblicata a piè d'una Litografia rappresentante Pio IX, e ehe 
volentieri riportiamo, ° 
Signor , gran cose in piccol tempo hai fatte 
Che lunga età porre in oblio non puote, 
Partiti nimista vinti e disfatte 
Superati disugi e {rame ignote , 
Sì che al grido o smarrite o stupefatte 
Son le Provincie intorno e le remote 
Se potesse acquislar novelli imperi 
Acequistar maggior gloria inlarno speri. 


Orvieto 20 ottobre 


Lunedì, essendo giunto in questa città il Mote-proprio 
della Consulta di Stato, tutta la popolazione si commosse, 
e la gioveutà, con molti torchi, si recò tra le grida e i 
canti, con la banda alla testa, sotto le finestre di Monsignor 
Delegato che dal balcone ringraziava il Pubblico: dipoi una 
speeiale Deputazione si condusse a pregarlo di porre a' 
piedi di Sua Santita i sentimenti di riconoscenza della 
provincia orvietana per così memorabile beneficio accor- 
dato a’ suoi popoli. Indi passarono a salutare il signor 
marchese Lodovico Gualterio, Deputato della provincia; 
l'avv, Luzi gl’indiresse un gentile discorso a cui degna- 
mento rispose il marchese, La guardia civica specialmente 
prese parte a questa dimostrazione. 

Oggi si sono riunite le compagnie per formare le terne 
de’ tenenti: le maggioranze si sono spiegate in un modo 
mirabilmente concorde. 

Le scuole notturne, istituite, ha già quattro mesi, in 
questa citta promettono di partorire copiosi frutti di reli- 
giosa e civ le educazione, 


| giovane Moncolini, a causa di aleune loro minaccie, vi fosse andato 
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Mondavio 16 ottobre 


Questo Comune fncentldsi ‘intérfièto de' voti degli abi- 
tanti ha commesso alla Deputazione Anéoriitana lo sequisto 
di 50 fucili per l'armsmento della propria Guardia Civica, 
i quali unitàmente a più altri già destinati a quest’ uso 
offrirà in tenue ma rispettoso dono a Sua Santità. 


Matelica 10 ottobre 


Il Cousiglio Municipale di questa città in nome di 
tutti gli abitanti ,° ha offerto a Sua Santità -'e Dbraceia 
e sostuuze , desideroso dirigget queste e muover quelle 
la doye le saprà grado accennare. - Sonò questi i sensi 
dell'Indivizzo, 


Faenza 42 ottobre 


Il 25 settembre furono arrestati vel Rione Giallo 
due forastieri: ad uno di questi ‘furono ritrovate nelle 
tasche due coltella a doppio taglio, due raspe , un' faz- 
zoletto intriso di sangue, un mazzo di carte con cui, 
combinando un certo giuoco datto delle tre carte, in- 
gannavnno miseramente i creduli campagnuoli, Condotti 
al quartiere della 'Guardin Civica, furono riconosciuti 
quei che nel fatto erano, vale a dire gli autori di molte 
aggessioni operate con ferimenti nelle vicinanze di questa 
città, 


Jesi = AT Ottobre 


In Custelbellino comune di questo distretto, e da qui lontano 7 
miglia incirca. la sèra del 47 Settembre cadente, tardara Michelo 
Moneolini nipote del parroco di detto luogo, a far ritorno in sua 
casu, e si sapeva essere egli andato,per ordine dello zio a dividere 
il raccolto dai coloni Filippo e Pacifico Della-Bella. Sebbene il 


provvisto di urmi,pure non rassicurava ciò interamentela famiglia, la 
«uole entrò in grande timore allorchè vide contro il solito tornare 
il cane da caccia senza di lui. Avvertito il Prior Comunale Signor 
Giovanni Chiodi de’ sospetti concepiti dalla famiglia Moncolini ra- 
dunò egli sette civici, cioè Antonio e Vincenzo fratelli Berarduc- 
ci, Gio. Andalò chirurgo, Vincenzo Pierucci, Costantino Ruggeri, 
luigi Filenio, e Pietro Lorenzetti, e assieme ad essi il cursore co= 


munale si portò nel terreno dei fratelli Della-Bella , e circondata 
la casa fece picchiare e domandare ai Della-Bella del loro padrone. 
Risposero essi con mal garbo, che non sapevano, nè potevano sa- 
pere ove fosse, e facendo inostra del coraggio di que’, che non hanno 
delitti, scesero fino alla porta. Siccome però erano state prima 
rinvenute nella pozza vicina alla casa colonica due camicie, che 
sebbene bagnate dall’acqua, pure erano tuttora macchiate di san- 
fue; e comparvero ‘pòî i fratelli Della-Bella, e vennero incontro 
con camicie di bucato , così il cursore eomunale stimò bene d’ im» 
padronirsi di loro, e la forza civica li condusse al castello. Tornati 
poi a faro altre ricerche, assistiti dulla forza sopravvenuta de’Ca- 


rabinieri, in sull’alba del 18, seguendo una traceia sanguigna che |; 


aveva principio dalla casa dei Della Bella, lontano un mezzo miglio 
incivca, rinvennero il cadavere del giovine Moncolibi sfigurato af- 
fatto da 43 ferite, che tutto lo avevano ricoperto. Il corpo dell’ 
ucciso era stata ivi trasportato sopra una scale a piuoli, che 
forse dovea servir poi per trascinanlo al fiume onde sperdere 
così ogni traccia del commesso delitto. Ma la Provvidensa ar- 
mò i civici di Castelbellino, diè loro solerzia e coraggio, ed og- 
gi I deliaquenti sono nelle mani della giustizia, 


Municipio di Gubbio 


Agli ultimi politici avvenimenti, non per anco cossati, 
come tutte le altre popolazioni, restavano altamante com- 
mossi gli Cugubini, i quali nell’ assoluta indipendenza 
delli Sovranità riconoscono il-più sacro dei doveri. Sem- 
pre fermi in questo principio stimavano inutile lo 
avanzare olferte, mentre il Sovrano può liberamente dis- 
porre di tutto quanto è in loro per tutelare la integrità 
dei suoi domidii. 

Ma perche un silenzio inopportuno non renda scono- 
seiuti fi sentimenti di questa Popolazione fedelissima, il 
Comunale Consiglio interprete del Voto pubblico, facen- 
do ragiono ad una necessità, che è meglio sentita di quel- 
lv possa esprimersi con parole, nella tornata del 24 $et- 
tembre acclimava unanimamente, che a cura del Magi- 
strato, e per organo dello Emo Preside della Provincia 
fossero rassegnate al Trono dello amatissimo Padre e 
Sovrano l'immortale Pio IX le più estese dichiarazioni di 
devozione, di riverenza, di amoro. Decretava inoltre do- 
versi queste accompagnare dalla solenne protesta, che gli 
Eugubini sentivano con la maggiore alacrità, ed anda- 
vano superbi di secondare qualunque disposizione, esten- 
siva alle loro sostanze, ed alle stesso loro persone , per 
la difesa dello Stato, per la salda conservazione dei di- 
ritti di un Sovrano, il quale per il molto operato, e per 
il di pia che intende a fare, ha piena ragione alla uni- 
versale riconoscenza. 

Il Magistrato raccomanda alla rispettabile mediazione 
dello Emo Sig, Cardinale Legato la umile offerta di que- 


sti Ioali sentimenti, ed inchinato al bacio della Sacra Por- 
pora si sottoscrive con profonda venerazione. 
Firmati 
Girolamo Beni Gonfaloniere 
Vincenzo Buli Anziano 
Luigi Barbi Anziano 
Antonio Perugini Anziano 
Luigi Lucarelli Anziano 
Luigi Rogari Auziano 
Per Copia conforme d'Officio 
Antonio Fabiani Segretario Comunale 


ce 


Sotto'il giorno 8 corrente fu comunicata al «Municipio 
per mezzo dell’&mo Legato Cardinal Fieschi la risposta 
di Sua Snutità, che è in questa forma: 


Urbino 8, Ottobre 
Illo Signore 


Mi è grato di portare a eognizione della Signoria Vostra 
che rassegnati dall'Emo Sig. Cardinale Sogretario di Sta- 
to alla Santità di Nostro Signore i generosi © sinceri sen- 
timenti, di affettuosa devozione espressi dal Pubblico Cen- 
siglio di cotesta Città, la Santità Sua si è degnala con 
quella speciale bonevolonza, che è tutta propria del suo 
egregio cuore, di esternare il più vivo gradimento, c sod- 
disfazione per la nobile gara di concordia, di fedeltà, o 
di amore, che vede ognor piu svilupparsi nei suoi ama- 
tissimi sudditi e figli, fermi tutti nel desiderio di'piacer- 
gli, è di corrispondere alle paterne suo cure. 

Questi sono i sentimenti del Santo Padre adorato no- 
stro Sovrano, che la S. V. avrà ia compiacenza di farli 
palesi all’intero Corpo Municipale, siccome è di Lui de- 
siderio, c compiacendomi di esserno io il relatore, con 
sensi di parziale stima mi confermo 

Di V. S. 
Affimo per servirla 
il Legato 
A. CARD. FIESCHI 


Comacchio 12 Ottobre 


Il Consiglio Municipale di Comacchio nella sua tornata 
del 12 Ottobre 1847, accolto il voto del Popolò, propose 
e deliberò con unanime vivissime acclamazioni l'atqui- 
sto di fucili, e quanto è d' uopo al completo in 
dividuale armamento di dugento Civici. Se atteso i pò- 
veri censi del Comune. non si è potuto interamente sod- 
disfare al pubblico desiderio, ciò non attesta meno avér 
noi saputo comprendere la grandezza del benefizio por 
l’ altissima concessione della Guardia Civica. La quale 
solenne, e sincera fede non tornerà in disgrado al cuore 
di Pio il Grande, nè ci frutterà rampogna presso gli al- 
tri Popoli confratelli. Sua Eccellenza Rma Monsignor Ve- 
scovo penetrato dal gran pensiero dell' Immortale Nostro 
Sovrano, e dal sommo utile di questa Istituzione vorrà 
pur esso concorrervi cere proprio, cd è sperabile, che ne 
pigli bello esempio anche il Clero Urbano, ch‘egli ecci- 
tara con una analoga commovente Notificazione. 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRANDUCATO DI TOSCANA 


Scrivono da Toscana che il gran Duca ha preso grande- 
mente a cuore T affare dei Fivizzanesi, e dei Pontremolesi. 
Perchènon siano staccati da Toscana, offre, dicesi, tutti i suoi Pos» 
sedimenti in Germania. E cambio assai generoso che som- 
mamente onora quel Principe magnanimo , perchè valgono 
assii più di quella Provincia ch' egli riterrebbe, Desideriamo 
che la proposta sia vera ed accetlata, 


503 C-00na: 


Con vero rammarico abbiamo osservato mancare nelle 
note degli ufficiali della Guardia Civica di Siena il nome 
del cav. Augusto Gori-Pannilini, nè da principio erede- 
ramo al giudizio degli occhi nostri, Non siamo del nu- 
mero di coloro che misurano il merito dal blasone, @ 
appunto per ciò ci siamo maravigliati di questa colpabile 
omissione. Il Gori è un giovane veramente ragguardevole 
per le sue qualità di mente e di cuore: presidente della 
società Fondatrice del Popolo, egli promuove con molto 
senno politico la causa del progresso e della civile in- 
staurazione : nel brutto affare del Petronici, agli spose 


i la sua influenza nel far testa all'ira popolare, nel disar- 


marla. Un uomo di questa tempra deve essere ricercato 
da’ Governi per interesse e per gratitudine. Or che vuol 
dire che nolla effettiva costituzione della Guardia Civica 
ognuno ebbe fermo il grado che aveva nella fondazione 
provisoria della medesima, ed uno n' ebbero molti che 
non ne avevano alcuno: per contrario il Gori perdette 
quello che aveva provisoriamente, nè alcun'altro ne con- 
seguì ? } | 

Ciò non può attribuirsi che alle solite arti della mal- 
vagita o alle mene tortuose della invidia. Ma, finché gli 
onori ed i carichi si dispensano all’ intrigo ed al fava- 
ritisno , non al merito e alla virtù, è vana cosa spe- 
rare il bene: le riforme politiche debbono andare di pari 
passo con le amministrative, © finché non si daranna 
gl’impieghi civili e militari a chi li merita, a chi n'è 
degno, a chi può convenevolmente esercilarli, è impos- 
sibile la riforma amministrativa. 


scorda 


Nella Lunigiana concentrasi oggi in gran parte la que- 
stione della Nazionalità Italiana. Le Popolazioni di Pon» 
tremoli di Bagnone di Fiviziano non vogliono passare sot- 
to Governi nuovi che ad esse non garantiscono il godi- 
mento dei diritti civili e politici conseguiti per le To- 
sceane Riforme. Io non voglio nè posso censurare il go- 
vesno Toscano se tentava nel 1844 nna sistemazione di 
Territorj più razionale e più equa di quella cho lu san- 
zionata nel Trattato di Vienna; nè voglio nè passo de- 
fraudarlo dalla lode che gli è dovuta per asere salvata, 
siccome dicesi, l'Italia centrale da un'invasione imminen- 
te, atfrettando parzialment: Pescecuzione di Trattati tul- 
fora sospesi, Dico bensi che ie condizioni deil' Ottobre 
1847 quelle non sono del 1844 dico she oggi la vo- 
lonta de’ Popoli è pur qualche cosa sulla bilancia poli 
tica: dice finalmente che 31 governo Toscano il quale volle 


irene cementi eiiazciniccnsi SINO. nre, 


buazionii goes 


dirsi, e fu governo vi satnente Italiano, non compì me- 
diante l'occupaz. ne di Lucca l'Opera sua. Altre. prove 
altri time: .t lo spettano, Dovere assiduo dei governi è 
la Talyea, Il riposo equivale all’abdicazione. Ciò premos- 
59 tn tesi generale, io non dubito di affermare: 

T. Che le Popolazioni della Lunigiana hanno diritto che 
sìa loro conservato îl pieno 6 pacifico godimento dei di- 
ritti civili e politici dei quali godono al presente. 

II, Che Leopoldo IT, , come uomo e come Principe, non 
gpotea non tentare di assumere la difesa di quelle Popo- 
Jazioni cercando di garantire ad esse quella vita politica 
cui per virtù magnanima l’educava. 

HT, Che le Potenze interessate, ad impedire che qua- 
Tunque violenza sia fatta a Leopoldo 11, cd alle Popo- 
lazioni della Lunigiana, possono intervenire nella vertenza 
attuale. 

La prima proposizione fu ammessa e sanzionata anche 
‘nel trattato di Vienna rispetto alle popolazioni Pollacche 
«rispetto alle provincie Kenane. 

La seconda è evidente di per sc stessa. 

La terza provasi facilmente in fatto cd in diritto. 

Provasi in fatto, perchè il Piemonte confina per più 
Jati colle popolazioni in questione; e Piemonte è Roma 
«lovono sapere che quelle popolazioni vogliono difendersi 
“e non saranno sole alla difesa. 

Provasi in diritto, primierameoto perchè è massima ri- 
cevuta che il Trattato di Vienna, obbligatorio, e regola» 
mentario per la massa delle questioni generali di equi- 
librio enropeo, non è definitivo per lo questioni speciali 
€ di ordine secondario. Sopra questa massima fondasi la 
«lottrina dell'intervento delle Purti interessate; dottrina che 
ha prevalso nelle trattative diplomatiche rispetto al Belgio 
alla Grecia, alla Spagna, ed 1 molte altro; nelle quali 
non tutte, nè le sole potenze segnatarie del Congresso di 
«Vienna, ma le interessato hauno eccitata una politica rap- 
presontanza (4). CORO 

Ammesse e concordate queste proposizioni, 10 penso 
che quadruplice sia il modo di scogliere la vertenza al- 
tuale in via diplomatica; provvisorio il primo, definitivi 
gli altri, 

Modo provisorio sarcbbe il mantenere Zo Statu quo : 
© questo è fondato sul principio che i ‘Trattati di Vienna e 
di Firenze non contemplano il caso attuale. E tanto poso lo 
contemplano, che il Ducato di Guastalla non può esser 
riunito al Ducato di Modena, nò Pontremol: sarebbe ora 
riunita al Ducato di Parma, L'incorporazione di Lucca 
alla Toscana avvenuta in forza dell'abdicazione sponta- 
nea del Duca di Lucca, non porta seco l'esecuzione de- 
finitiva dei trattatti di Vienna e di Firenze, 

Modi definitivi sareblero, 1° IL sistema della compen- 
sazione, 2°, Il sistema dell’unificazione. 3°. il sistema 
misto, 

In forza del sistema di Compensazione, i Territorj di 
Lunigiana rimarrebbero al Gran-Duca di Toscana, il qua- 
Je ingennizzerebbe a danaro, o beni equivalenti i due 
Principi ai quali quei Territorj sono revorsibili. 

Questo sistema trova lappoggio giuridico neli’art. 34 
del Trattato di Vienna, il quale parlando dei feudi im- 
periali della Lunigiana ammetto » ces derniers pourront 
servir è des échanges ou ques arrangemens de gré è gré 
avee S. A, I le Grand-Due de Toscane) selon la conte 
manco réciproque. Trova altresi un primordio di applica- 
zione nello stesso Trattato di Firenze: ed è facilissimo 
ad essere eseguito, perchè Leopoldo IT, e i suoi sudditi 
non rifiutano nessun sacrifizio personale, 

In forza del secondo sistema, il Duca diModena ed il 
futuro Duca di Parma dovrebbero mantenere alle Pro- 
vince ad ossi reversibili il libero e pacifico godimento 
dei diritti politici e civili, Dovrebbero prendere quest’oc- 
casione per accedere alla Politica Riformatrice, dovreb- 
bero offrire una garanzia, accedendo immediatamente alé 
la lega doganale che ora si prepara tra Roma — To- 
scana — Piemonte. 

Questo sistema che mantiene anche l’esecuzione com- 
pleta dei Trattati, e che gioverebbe più di ogni altro 
alla Causa Nazionale, dipende esclusivamente dalla vo- 
Jontà dei Principi stessi. 

Dai quali pure dipende il sistema misto, il quale con- 
sisterebbe nell’adottaro rispetto al Duca di Modena il 
sistema di unificazione; e rispetto al futuro Signore di 
Parma il sistema della compensazione, o dell’amministra- 
zione provvisoria, È 

Hanno interesse i due Principi ad accedere ad uno dei 
mentovati sistemi? È facile il dimostrarlo. 

{ due Principi sanno che non possono entrare al pos- 
sesso dei Territorj in questione, senza- (rovarvi una resi- 
sistenza disperata. Sanno che questa resistenza non po- 
trebbero superare senza implorare il soccorso austriaco, 
lo che vuol dire senza comprométtere ora e poi l’ ivve- 
nire delle loro dinastie. Sanno finalmente che il nuovo 
acquisto, ove avvecisse senza gravi resistenze, aprirebbe 
nei loro Stati libero varco al torrente di quelle idee e 
di quelle tendenze, che in più facili condizioni hanno 
Potuto appena contenere fin'ora. (La Patria) 


Firenze 23 Ottobre 


Gi giunge sicura notizia da Lucca che nella giornata 
di jeri (22) le truppe Modanesi sono entrate in Gallica- 
no con i commissarii del Duca Francesco V. a prender 


LENGENMENANE AAA I IT MIT T nn] 


(1) Questa proposizione è dal valentissimo Pubblicista bene 
applicata nel caso presente, perchè essa procede solo quando 
concorrano la suprema utilità e il dritlo supremo dei Popoli, 
Noi ahbiamo creduto opportuna questa dichiarazione, non per- 
chè la propasizione ne avesse duupo, ma per alloutanare qua- 
luuque abuso che ne potessero fare coloro che nel gius pubbli- 
co e internazionale non sano usi a valute il primo elemento 
politico, dioè l’atile e il diritto de’ Popoli, 
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possesso del Fivizzanese. Nessun commissario era giunto 
per parte della Toscana: nessun ordine per parte del Go- 
verno Toscano era dato. Il Paese ondeggiava incerto fra 
il cedere è il resistere. Noi crediamo che in questo stato 
di cose vi sia un arbitrio, almeno, per parte del Go- 
verno Modanese. 
{ Dalla Patria) 
REGNO SARDO 
Torino 8 ottobre 


Una dimostrazione fatta dal corpo decuvionale, inizia ve- 
ramente l’epoca del coraggio civile nell’ [talia subalpina, 
Lunedì (4) il decurionato si riunì secondo il solito per de- 
liberare intorno alle faccendo del comune. Il cav. .Panzoia 
narrò gli eventi della sera del 1 ottobre, biasimò la condotta 
della polizia, e propose s° inviasse al re deputazione per 
esporgli riverentemente le doglianze dei cittadini. La pro- 
posta fu vigorosamente sostenuta dal conte Valperga e dal- 
l'avvocato Riccardo Sineo: fu oppugnata , ma senza frutto , 
dal cavaliere Brunetti o dal cavaliere Cesare Saluzzo, e 
quindi fu adottata all'umanità, eccetto que’ due voti. I due 
sindaci marchese Colli e cav, Nigra furono incaricati di an- 
dare a home del decurionato dal re: vi andarono infatti ieri 
{ Mercoledì 6 ottobre ) «® ne furono benignamente accolti. 
S. M. dichiarò il suo rammarico per.l’ accaduto, affermo 
volere la pace e la tranquillità, e disse questa essece mi- 
nutamente necessaria oggi ch'egli pensa a praticar riforme 
pel benessere de’ suoi popoli: soggiunse essere di cuore de- 
voto al Pontefico e volere in tutti i modi onorarlo ed imi- 
tarlo. I siudaci uscirono dal reale colloquio oltre ogni diro 
sodisfattì, e ne parteciparono oflicialmente ì particolari al- 
l'adunanza decurionale di questa mattina. 


Sono stati fatti importanti cangiamenti nell’amministra- 
zione superiore. La polizia finora annessa al Ministero della 
guerra passò a quello dell'interno: l’ispettor generale conte 
Lazzari venne nominato aiutante di campo di S. M. Il con- 
te di Villamarina nel dare volontariamente Ja sua dimis- 
sione di Ministro di polizia biasimò solennemente in una 
lettera scritta al re il procedere della polizia nelle ultime 
emergenze, La voce pubblica plaudisce al coraggioso Mi- 
nistro. 


intatta Atenei 


BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
Spagna 
Maria Cristina improvvisamente è partita di Francia per 
recarsi a Madrid, Serrano è nominato Governatore a Gra- 
nada dove per certo andrà. Si è ripristinato l’uffizio di 
Camerera Mayor compagna indivisibile della regina. Que- 
ste cose fanno credere alla riconciliazione del re con la 
reginala quale è di già accaduta. Si aspetta la convoca- 
zione delle Cortes ed alcuniaspettoro anche il duca di 


Montpensier che solennemente rinuugicra all'aspettativa 
del trono di Francia, Î 


Inghilterra 
Sempre nuovi fallimenti, sempre maggiori imbavazzi, 


La notizia dell’imprestito francese ha avuto influenza pe” 
far cadere i fondi inglesi. Si aspetta la riunione del parla» 
mento ché, si dice, avrà luogo nel prossimo mese, e si spe- 
ra che le misure che si adotteranno, potranno alleviar la 
si tuazione presente. 

DO 


Le sette protestanti, le più puritave oggi non esitano di 
esprimere altamente la loro ammirazione e le loro simpatie 
per l'Uomo insigne che porta sì nobilmente la tiara di 
San Pietro In un’adnuanza tenuta ultimamente a Belfast 
dagli amici ed elettori di M. Ross rappresentante di questo 
distretto , M. Grimshare presidente del Meeting, in questa 
forma espresse i suoi sentimenti: « io debbo proporvi un 
toast che nella mia qualità di buon protestante tremo di 
articolare: ma la mia opinione è che ovunqne sì trova 
un uomo amico de’lumi e desideroso di rigenerare il 
mondo, quest'uomo meriti ogui ossequio: dunque — a 
Pio IX cd al successo de’suoi sforzi, — 

Il rev. dott. Montgomery membro del clero protestante 
ha risposto : 

Non vi ha coast a cui io possa consociarmi con più 
di piacere e di soddisfazione, lo non sono di quelli che 
odiano il loro fratello, perchè il lovo fratello non pro- 
fessa le loro proprie dottrine. Poco m'importa lo strumento 
che stabilisce la libertà pubblica e sociale fra le nazioni 
e che propaga, con la libertà, la pace e la prosperità. Io 
credo fermamente che il Papa sarà il rigeneratore d'Europa: 
il perché io penso di non mancare al mio dovere, rispon- 
dendo al foust che è stato proposto. ,, ( Applausi ). 


Dal Nouvelliste. 


Svizzera 
Si fa gran rumore della cattura di alcuni carriaggi che 
dallà Francia erano diretti a Friburgo per la via di Neu- 
chatel, e che private persone dell'opinione raditale hanno 
arrestati. Il Vorort che ‘dub.iava della fede di Neuchatel, 
mandò un suo uomo a lamentarsi a quel Governo. Sembra 
che ei non abbia niente ottenuto dal Governo, ma messo a 
profitto la sua dimora per riscaldar l'animo dei radicali 
Neuchatelesi. Ora questo Cantone manda an suo inviato a 
lamentarsi de'portamenti dell’inviato Bernese. Un Giornale 
svizzero dice molto sensatamente che la guerra civile è 
detestata dall'immensa maggiocità delia Svizzera. 


Germania 


Ml Giornale di Francfort pretende che }a più grande in- 
timità sia ora fra le tre potenze del Nord. La cosa è credi- 
bile. Ma allora la Francia e l'Inghilterra torneranno in 
qualche maniera all'entente cordiale — Il Governo Austria 
co ha cassato il diritto di annullare l'importa che gli 


4 
alinea itinere crriiti 


cinici 


Stati di Boemia si erano attribuito. Sinmo lieti nel dire 
cho la corte criminale di Berlino ha assoluto e fatto mot: 
tere in libertà cinque degli accusati politici del processo 
polacco. 


Greela 


Dopo la morte del Coletti sembra che l'influenza mag- 
giore abbia il partito russo, e che quindi la mussia ri- 
comporrà in pace le reluzioni della Grecia e della Turchia 
che tuttavia è ostinata alle sue antiche risoluzioni. 


Polonia 


Si preparano in Polonia, quanto alla condizione rispet- 
tiva dei contadiui con i proprietarii, cambiamenti essen- 
ziali da ravvicinare queste due classi fin qui troppo lon- 
tane l'una dall'altra. Questo rivolgimento di cose sarà 
molto salutare e insieme pacifico, Già fin dall'anno scor- 
so la nobiltà Polacca era entrata in una via di progros- 
so, dalla quale non si lascerà distogliere per la. politica 
interessata del Governo Russo. 

La Prussia, l’Austria e ln Russia, per estinguere af- 
fatto la nazionaliia Pollacea, che esse si sono obbligate 
a rispettare, toglievano alle classi superiori l'affetto della 
moltitudine, isolando sempre più i poco numerosi pro- 
prietarii in mezzo ad una popolazione indifferente od 0- 
stile, e mostrandosi poi all'Europa come protettrici na- 
turali de' contadittii contro i loro signori. ‘Ma si dice che 
i signori alla fine con molto avvedimento sieno risoluti 
spogliarsi da se medesimi d’alcuni dritti, e scemare vo- 
lontariamente il loro patrimonio, anzichè vedersi tolto 
Valletto de' loro poveri compatrioti, 


- WARIRTÀ 
CATACANNE 


Questo è il titolo d’ un libro d’ Adriano Imperadore, 
scritto a imitazione degli Epigoni d'Antimaco. Ciò è co- 
me dire — Tronco sul quale s'innestarono frutta di vario 
genere — Nel nostro caso, vale — Miscellunea — la pa- 
rola è dovuta all’Eminentissimo Mai, che primo la rido- 
nò alla latinità classica, trovatala in Frontone. È dovuta 
un pò anche a me, che primo la illustrai, già sono molti 
anni. A volta a volta, con questo titolo, io porrò qui una 
mescolanza di minuzie, d’inezie, di frascherie , le quali 
altrove non avrebbero comodo luogo: e oggi ne do que» 
sto assaggio. 


| I 

V'è chi trova a ridire sul Moto -proprio della Consul- 
ta di Stato; e su quello del Municipio romano — Volete 
ch'io vi parli schietto? — Queste critiche io non le stimo 
un frullo. Datemi Consultori e Consiglieri come voglio, 
e lasciate poi star le istituzioni come ha voluto chi volle 
darcele ; chè tanto basta. Ma son purtroppo gli uomini 
que’ che son più difficili # trovare che non le cose. O 
lanterna di Diogene! speriamo che abbi fatto lume bene. 


do 

Si sono in Roma condotte a terra leTacque do’ tetti 
e lodo. S'è lavorato e si lavora alle strade, e alle bot- 
teghe, & sta egregiamente. S'illuminerà a gas la Città 
quando ch sia, € hatto le mani per applauso — Quan- 
do penseremo’ alla polizia de’ cantoni di strada ,! del- 
la pagina posteriore ne portoni , degli atrii, nelle case , 


ne’ palagi, e sto per dir nelle Chiese? Esco stamane per 
mic faccende, e giù per fe scale, che trovo? La lingua 
non può, dirlo. La narice vorrebbe non averlo saputo, Nel 
secondo pianerottolo idem. Net piauterreno, idem. In ogni 
luogo il Dio Saturno moltiplica le sue immagini sotto 
la più ortense delle sue figure. Di qua e di la del por- 
tone due |ozzanghere messe Ià come due incensieri a pro- 
fumare i visitatori in luogo del salve sul limitare di cer- 
te case Pompejane. Mi riparo in istrada; c ad ogni ri- 
piegatura di muro un ruscello spremuto dai lombi di non 
so quanti magnanimi nepoti di Remo. Vo al caffe e la 
stessa abominazione è di quà e di la dell’ingresso. Vi- 
sito un'amico e la persecuzione medesima mi si rinneva 
ad ogni piè sospinto. O nasi delle matrone e vergini ti- 
berine sì intolleranti, come fama suona, del soave ma 
troppo acuto olezzare de’ fiori, comefnon cadete in isfi- 
nimento a questa maledizione del Settimonzio ? — Per- 
chè non ancor tra noi l'usanza altrove. sì comoda , sì 
speditiva, sì economica de’ Portieri? Perchè non l’usanza 
dé luoghi senza odore? Perchè non i'tabernacoli di distan- 
za in distanza che comincia ad aver anche la pudibonda 
Londra? Deh! proveggan gli Edili che non si muoja di 
colica e di disuria : ma vi proveggano con altro artifi- 
cio che con quello, il quale ei mette a rìsico di morir 


di mofeta. 
loin tia sisi 


Dopo tante amnistie, resta qualche categoria d' impri- 
gionati, o d’esuli politici ( per vero pochissimi di nu- 
mero ), che non ebbe parte sinora al beneficio comune 
della libertà e del ritorno a casa. Deh! ogni difficoltà a 
questo compimento di universale contentezza sia presto 
rimossa ! 

Fr. 0. 
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Parigi e Franeia, all'officio del Gulignani's 
Messenger 

Marseille, a Madame Camoin Veuve, Librai. 
10; Rue Cariehière, N. 6. 

Londra e Inghilterra, alla Librétia di Pietro 
Rolandi, 20 Berner's Street Ciford Street 

Lugano, Tipografia della Sviszera Italiana. 


AVVISO IMPORTANTE 


I Signori Associati il cui trimestre è scaduto col primo del prossimo novembre, sono pregati di rifermare in tempo la loro asso- 
ciazione, effettuando i rispettivi pagamenti. Si ricorda ai Signori Associati delle provincie di REGISTRARE IL PROPRIO NOMI: 
nell'interno del gruppo, a fine d'impedire i disordini e gli equivoci nell'amministrazione : quando ciò si faccia, si rende inutile la 


trasmissione della lettera d'avviso. 


Le doficciazioni ci ricevono in Romanella Libreria di o. Iatali i Vin delle Convertite IT. spa. I 


Lipsia, presso Tauchnita » * Î 
Francoforte alla Lubieria di Andret 

Madrid e Spagna, ulla Libreria Monnier, 
Brusselles e Belgio, preaso Yahlen e Comp, 


ANNUNZI 
i Somplici +, 0.04. +4» baj an 
Ginevra, presso Cherbulicx Con dichiazatione > / 0/0/0402 
Germania » Pubinga, di Frane Faes, ( per linca di colonna. 


Indirizzo: Alta Libreria di Alessandro Natali 

Carte, denari ed altro, franco di posa, 

Numeri separati si danno u Boj. 10 per ogni 
fuglio. 


La Direzione amministrativa della Bilancia avverte che per l'avvenire ogni associazione dovrà avere la data del primo di un mese, 
a modo che dodici e non più potranno essere le date delle rispettive associazioni, In conseguenza di questa legge normale, dovendosi 
semplificare e porre sopra basi uniformi l'Amministrazione, gli Associati la cui obbligazione non avrebbe fine col primo di un mese, ove 
dovranno riportare la loro associazione al primo di un mese, pagando proporzionalmente l’ importo della medesima. 


SOMMARIO 
Amministrazione Civile, — Speranze e Timori — Bulleltino 
della Capitale e delle Provincie. Roma. Ronciglione. Pule- 
strina, — Bullettino degli Stati Italiani. — Regno Lombardo- 
Veneto : Cesare Cantù, Regno Sardo. Genova. Regno delle due 
Sicilie, Napoli. — Bullettino degli Stati Esteri. Svizzera. 
Spagna, — Polemica. Della Tussa Patenti, — Varietà. Di un 
. dipinto di Cechetti, - Avvisi, 


RCA ATI RO ARTRITE 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


sò 


SIERANZE B TIMORI 


L'aspetto delle cose nostre, nella settimana che cade ; 
come per solito avviene delle cose umane, s'è venuto 
componendo di male e di bene. Il beno è in certe speranze 
prossime, che vengono a compimento. Aspettiamo già tut- 
ti con grande ansietà il cominciarsi de’ lavori nella Con- 
sulta di Stato. Qualcuno de’ Signori Consultori è omai 
giunto; e gli altri saran qui tra poco S' ama contemplarli 
da vicino, e leggere sulle loro fisonomie quel che puro è 
scritto a caratteri più 0 men pererttibili sulla fronte d’ o- 
gnuno, intorno alle disposizioni interiori d' intelletto e 
di cuore. Si vuole udirli a parlare, acciocchè si faccia vero 
quel detto del filosofo : Parla perch' io ti vegga. E vi sono 
interrogatori insidiosi, che si preparano a sottoporli a que- 
sta prova del dialogo, meno ancora per conoscere se sono 
bei discorritori , che per intendere se sono savi discorrito- 
ri, soprattutto nell''ardue materie dello Stato , come dire 
legislazione , affari amministrativi, economin pubblica , 
macchina governativa, e simili. E vi sono indagatori im- 
portuni, che cercano i particolari di tutto il dramma della 
passata lor vita, la riputagione cheli precede, l'animo che mo- 
strano, ed ogni cosa che può dar fondamento a conghiettu- 
re e ad un primo giudizio, che spetta indi al tempo di con- 
fermare o di smentire. Certo l’espettazione è somma, l’im- 
pazienza è massima , il timore, nei più, non minore della 
impazienza. Forestieri di gran conto cominciano a venire , 
e sì propongono non manco lo studio di questi nostri novel. 
li uomini di Stato, e de’ primi muovimenti del nuovo Cor- 
po di che sono le membra. Il momento è solenne, Vedremo. 

In altro genere, piuttosto che dallo nostre alte regioni , 
ci vien dall’ esterno più d'una ficta voce, che narra il Trat- 
tato della lega Doganale gia fermato, per opera massima- 
mente di Monsignore Corboli Bussi, con Toscana e con Pie- 
monte, quasi a primo atto della grande confederazione poli. 
tica Commerciale, nondirò del nostra Sonderbuad, ma sì del 
nostro Zollverein, Il governo pradentemento tace, ma vi 
sono le indiscrezioni, o le confidenze fatte a voce alta de 
Piemontesi e de' Toscani. I muri delle reggic divengono 


terribilmente trasparenti. In ogni palagio è l' orecchio di 
Dionisio , e chista in ascolta. Quel che si susurra in se- 
greto è ridetto in pubblico. Vi si aggiungono le solite fran- 
gie od i ricami d'ultima usanza, ma una parte della verità 
è pur saputa. Tra nen molto sapremo il resto. Rallegria- 
moci — 


Fin quì il bene, in quello almanso che presenta di più 
notabile ; perchè non credo necossario il far particolare 
menzione della tranquillità che, grazie al Cielo , seguita a 
regnare nel paese nostro, e del contegno del popolo, che, in 
ogni Inogo, è disposto a meritarsi come in passato le lodi di 
Europa. Vegnamo ora, non senza profondo dolore, alla parte 
più ingrata del nostro ufficio di Cronisti , la quale 6 pur- 
troppo la parte del male. E, in argomento sì disgustoso , 
cerchiamo prima fuori di casa , presso i vicini nostri di là 
dal Paglia che ci è frontiera, 

Noi non possiamo non qui favellare con grande e sincero 
cordoglio di certi fatti, per fermo , non belli, che ren- 
dono men regolare il passo nel nobile cammino delle civili 
riforme presso i toscani, a' quali sì strettamente ci lega 
fraternità di regione , di religione, di lingua , di sangue , 
d' interessi, di sentimenti. Hanno Principe secondo it lor 
cuore ; Principe degno emulo del nostro Augusto e Sovrà- 
no Pontefice scdente in Quirinale. Hanno Ministri de’ quali 


! il desiderio impotente dell’ uomo mal potrebbe bramare i 


più sapienti , i più amici del pubblico bene , i più prepa- 
rafi ad operarlo. Hanno governo perciò avviato a progresso, 
e camminante in quello con passo accelerato franco e sicu- 
ro. Il popolo non dunque altro avrebbe a fare che lasciar 
fare, dacchè ha i suoi più o men cari interessi raccomandati 
a intelligenti ed ottimi Mandatarii. Se nuove brame lo 
tormentano o gli rampollano in seno, se nuovi bisogni 
scuopre, avrebbe a_ fare petizioni ; avrebbe al più a signi. 
ficare le une o gli altri, per la via regolare de’ giornali 
suoi , che una Censura sì benigna da non cagionare mai 
molestia uscente in cominciamento di grido o pubblico, o 
privato, certo non impedisco. Ma questo popolo si com- 
muove a quando a quando senza necessità, senza legalità, e 
fa un governo nel governo; governo irregolare nel governo 
regolare; ed inizia il reggimento a forme d’anarchia. Non 
si contenta di raccorsi in meetiag pronto ad ascoltare la 
voce della potestà imperante ove intervenga no’ debiti mo- 
di; ma vuol divenire forza operativa ed immediata ; vuol 
decretare ed eseguire; vuole istituire giadizi, provunziare 
sentenze di condanna, e colpire i condannati suoi di gasti- 
gn, senza processo, senza difesa, Questo noi non lodevemo, 
e non loderà la storia. La statua della giustizia vela il capo, 
La statua della vera Libertà Crue abbandona la sua nicchia, 
e lascia cacciarsi di posto da sua sorella spuria la Licenza, 

O Toscani, sono le due piu grandi sapienze del mondo 
antico, greco e romano, sono Platone e Cicerone che cosi 
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vi dicono (a) — ,, Allorché, per sete di libertà, inaridirono 
le fauci insaturabili del popolo , eil mal governo di cattivi 
ministri a tale esso popolo condusse, che di questa libertà, @ 
che pur giunse, non temperatamente bee, ma a piena gola, 
e tutta pura, la tracanna, persegue esso allora, e rimpra- 
vera, ed accusa è magistrati ed i principi suoi, se al tutto 
Benigni, e pieghevoli non siano, e se largamente non lo la- 
scino libero; e soperchiatori li chiama e tiranni. Donde pui 
questo seguita: che gli obbedienti a si fatti principî, e i conten- 
tantiss di loro, proverbia e chiama volontario servidorame, le- 
vando, in questa vece, a cielo que' magistrati, che, nell’eserci- 
zio dell'autorità son come se l'autorità non avessero; e cari 
cando di lodi, e più d'onori, que’ privati, che, trapassato il 
confine del privato vivere, usano della potestà come se legitti- 
mamente l'avessero. Con che, in una ciltà a guesta ragione 
governata, tutto di libertà ribocca, e le case stesse de’ citta- 
dini a pari sbrigliato interno reggimento s'avvezzano . . . 
di guisa che © padri v'han soggezione de' figliuoli, i figliuoli 
si ridono de' genitori, non è più riguardo e rispetto dall'uno 
all’altro, da cittadino ad esterno, da maestro a discepolo , 
da giovane a vecchio. I discepoli si fan maestri, e certi 
vecchi son costretti a farla da giovani per non essere în di- 
spetto. E di qui accade, che i servi escono essi pure di frsno 
e d’obbedienza, Le mogli vogliono parità di dritti co' ma- 
riti. ... Finché da questa infinita licenza a tale si viene , 
che a eccesso d’intolleranza e di fastidio si temprano le menti 
di tutti, co' quali se comando s° una , 0 forza anche lieve , 
smbizzarriscono essi, e s'accendono ad ira, e nol compor- 
tano: il perchè incomineiano a sprezzare le leggi, e a non 
osservarle, e ad ogni altra padronanza negano di soggiacere. 

Ma da questa licenza soverchia , che sola chiamano è 
miseri libertà, nasce indi la tirannide, perché, come dalla 
troppo sbrigliata potensa de’ principi vien la morte del prin- 
cipato, così dalla troppa libertà de’ popali viene la servitù... 
Imperocché, în mezzo a questo popolo indomito, o piuttosto 
disfrenato , qualeuno finalmente sorge , fatto capitano dagli 
altri contro agli oppressori, già gravatt dell ira pubblica , 
e vacillanti sulle lor sedie per quella, impronto uomo , ed 
ardito, e rotto a temerità, che i buoni tien bassi e rimuove, e 
a que passa innanzi, fattosi grato alla moltitudine co” doni 
del suo e dell'altrui. Al quale, perché privato ed oscuro, vo- 
lentieri si danno le cariche e si continuano, accordandogli il 
fiancheggiarsi della forza armata, come ciò fu di Pisistrato 
in Atene. E poi si scuopre quel ch'egli è, fattosi tiranno di 
quegli stessi, dai quali fu messo in sella ...,, 

Questa lezione del senno antico vorrei che leggeste, e 
meditaste s'esser può, voi mici fratelli d’ Etruria. E non 
mi state a dire, che, negli ultimi disordini vostri della 
strada e della piazza, l’atto in sò, che faceste, ha una parte 
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mezzo. Avevate i modi legali, e la giusta speranza che 
usandono avrebber giovato. Non ve ne contontaste, Volesto 
senza necessità che la plebe fosse governo. Voleste che fa- 
cesse essa quel che dovevate voler faro ne' modi regolari, i 
quali non potevate non creder validi. Qui è il male, piccolo 
oggi, ma seme di maggior male in un tempo avvenire. È 
l’orobanche appigliatosi alle primo radici della piantolina 
ancor giovine della vostra libertà. Vae! vae! ... 

Riportiamo adesso gli occhi n casa. Noi, certo abbiam 
pace: ma la stampa periodica è mal ferma sulle suo basi, 
e n'abbiamo avuto una prova recente. Confessiamolo: non 
ben corta ed imperfetta ancora è la legge, c il Principe 
stesso lo tin detto. Era un primo sperimento di onesta li- 
hertà che c'era data. La lettera del nuovo Stituto fu in- 
torpretata por consuetudini. L'interpretazione fu spesso 
modificata con private istruzioni. Legge sufficientemente 
chiara e precisa non ci fa e non c'è ancora. T Censori 
stessi che ci si diedero e son pochi, e non chher norme 
hastantemonte corte, invariabili ... E il Principe si disse 
sduguato co'Giornalisti, e i Giornalisti si dicono impotenti 
a procedere innanzi senza una regola che sin come il faro 
il quale li illumini e segni loro con evidenza gli scogli 
contro a' quali si vuol che non rompano. Ma i Giornalisti 
son persuasi che una nuova disposizione sarà data quanto 
prima tanto più che già sanno stabilita una Commissione 
per farla, e la sperano saggia, ma liberale, come e quanto 
il vero bisogno c il bene dello Stato la vuole, cosicchè per 
essa le speranze che la Bilancia più volte espresse in al- 
cuni reconti suoi numori siano soddisfatte. Noi non pos- 
sinmo che riferivci senza più a quelle nostre speranze. 
Ed altro non diciamo per ora, giacchè sull’argomento me. 
desimo, siam per tornaro in un articolo seguente. 

F. 0. 
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BRULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Tu forza della rinuncia emessa dal signor conte Vincenzo 
Morici , eletto deputato della provincia Fermaua, il signor 
Michele Adriani ingegnere della prefettura del Censo, è 
stato nominato n questo nobilissimo incarico. È cosa strana 
che tutti è fre i cittadini, proposti nella teraa dal preside 
della provincia Fermana all'uflicio di deputato, abbiano 
successivamente rinunziato; che ancora qualche altro , di 
cui il Governo ha fatto interpellare la volontà , abbia 
risposto che non avrebbe accettato il detto officio. Può 
essere che qualcuno temesse di non essere accetto a ba- 
stante alla provincia ; può essere che a qualche altro , non 
ricco di assegnamenti o di rendite, non convenisse di tra- 
sferire in Roma la sua famiglia e quivi mantenerla por 
un biennio. Ma sarebbe un fatto deplorabile che la indiffe- 
renza, la freddezza, la non curaaza degli affari pubblici si 
fussc immischiata alle cagioni di siffatte rinunzio, 


Lansez\ ici 


— Nel Journal des Débats , del 18 di ottobre, si legge 
un articolo , in data di Roma del giorno 8 di detto mese, 
concepito in questi termini: 

« Non vi sarà alcun cangiamento nella occupazione di 
Ferrara , attesochè il Governo Pontificio vuole una eva- 
cuazioie completa, mentre il Gabinetto di Vienna non vuol 
rinunziare ad un diritto ch’ esso riguarda come inconte- 
stabile. Così , sebbene Ie negoziazioni continuino, non è 
probabile che abbiano un termine con (felice risultato, 
a meno che il Governo Pontificio non consenta di adot- 
taro altro basi. » 

Ora è noto ad ognuno che l’ odierna quistione Austro- 
Ferrarese chhe principio allorchè lo milizio austriache si 
permisero di attivare le pattuglie nell’ interno della città 
ed occuparne insieme alle quattro Porte anche ‘la Gran- 
guardia. Allora soltanto Temo Preside, che per amore di 
pace si era perfino occupato di trovare alloggio nelle 
case de’ cittadini agli Uffiziali, sotto la cuì scorta erano 
Sotrate in Ferrara lo truppe di rinforzo, stimando un de- 
litto il tacersi, emise le due note proteste approvate e 
confermate dal Superiore Governo. 

Da ciò è facile il rilevare che mentre la Santa Sede 


sì conforta nella speranza che sia fatto un gioruo buon 


— 204 
dritto a’ suoi antichi reclami, anche per l'evacuazione 
delle truppe straniere dalla cittadella di Ferrara è di 
Comacchio , ha peraltro insistito nell'attuale controversia 
per P abbandono almeno dei posti militari della città for- 
zosamente oceupati dalle milizie imperiali e per la resti- 
tuzione di questi alle truppe Pontificie. 

Se dunque non vi é cangiamento alcuno nella occupazione 
di Ferrara, ciò non deriva altrimenti da soverchio cesi- 
genze del Governo Pontificio. (Giorn. Uff. di Roma) 


—0 


CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 
Ronciglinne 12 ottobre 

La Città dì Ronciglione che si è sempre distinta per l’ar- 
dore militare, e per | altaccamento alla causa de’ Romani 
Pontefici, non è a dire con quanta alacrità corresse alle ar- 
mi al primo sentore che si ebhe dell’ ordinamento della 
Guardia Cittadina, quasi chiamata a combattere, come ne’ 
remoti tempi, i nemici della Chiesa e d’Italia, 

Quando gl’ Imperadori di Germania si posero a capo dei 
Ghibellini , e ne fortificarono e immedesimarono il partito 
nel nome e potenza loro, Ronciglione ( divisa Italia in fa- 
zioni) non esitò a dichiararsi pe’Guelfi, e ne formano ancor 
parlante monumento i merli aperti nel capo ch' osservansi 
tuttora nel sommo della Porta Romana. Onde Ronciglione 
ebbe a battagliare per la Chiesa, pe’ Romani Pontefici, per 
la libertà italiana nelle famose leghe Lombarde, e sostene- 
re gli attacchi de’ vicini paesi, cho vergognosamente par- 
teggiavano per la schiavitù e per l'impero, Allorchè il gran- 


de, l’immortal Pontefice Giulio secondo della Rovere cou- |; 


cepì il sublime pensiero della riunione italiana, nel suo va- 
sto progetto non dimenticò Ronciglione, e nel bivio che Ie 
due strade divide in quelle di Toscana eRomagna, restaurò 
un antichissimo Forte, apposevi l’ arme sua ed affidollo 
alla custodia de’ miliri Cittadini. 
{ infelici coloro che confidano negli strani ) coperte d'allo- 
ri, di libertà, di trionfi portava all’ Italia devastazione e 
catene, Ronciglione ubbidiente alla voce del Pontefice com- 
batteva fino all’ estremo. Assaliva pria in imboscate il Ge- 
neral Kellermann, e poi costringeva il Comandante Wol- 
taire disputandogli a palmo a palmo il terreno a non po- 
tersi avanzare, che fra l'incendio, e la strage ; ed arsa ne 
rimase la Città tutta, ma vendicata dalla morte di moltis- 
simi nemici. 

Questo spirito marzialo de’ Ronciglionesi ben poté 08- 
servare l’ ottimo e vero Italiano sig. Capitan Barbò, quan- 
do testé mandato dal preside di Viterbo radunava questo 
corpo civieo nella gran sala del Comune , in cui conveni- 
vano le Autorità tutte, ed i primari Cittadini, e lo affratel- 
lava co’ Carabinieri, lo dirigeva nell’ unità di azione, nella 
concordia, nella patria carità, nell’ amore dell’ Immor- 
tale Pio IX. E questa Civica ben corrispondeva alle sue 
premure deponendo i vecchi rancori, abbracciandosi l'un 
l’altro, dicendosi fratelli, e gridando gli evviva alCapitano, 
a' Carabinieri, alla Guardia Givica, alla Patria, all'Italia. 


Palestrina 20 Ottobre 


La Commissione di Arruolamento adunata sotto questo 
giorno stima opportuno dichiarare quanto siegue a pro- 
pria esonerazione. ì 

Fin dai primi giorni in cui la Commissione venne istalla- 
ta per ordîne superiore , procedè senza ritardo alla compi» 
lazione de’ Ruoli della Guardia Civica ìn due separati Re- 
gistri , uno cioè per i militi attivi, e l’altro per quei di 
riserva, componenti i primi un complessivo di 338 indivi- 
dui, ed i secondi di 655. Nel mentre la Commissione era 
in procinto di trasmettere i Ruoli ai dicasteri superiori per 
le nomine dei Capitani , sopravvenne la istruzione a stampa 
della Suprema di Stato comunicata il 12 7bre p. p. che 
prescrivava nuove forme per i Ruoli e quattro diversi Regi- 
stri. Perlochè la Commissione postasi nuovamente all'opera 
con tutta alacrità diè mano a compilare il primo Registro , 
ossia quello generale che contiene tutti gl’ individui dagli 
auni 24 ai 60 componenti tanto la Guardia attiva che di ri- 
serva. 

Uu tal Registro per uniformarsi alla succitata circolare 
a stampa fu dalla Commissione sotto il giorno 26 7bre p, p- 
trasmesso a questo Governatore pregandolo acciò nella finca 
delleosservazioni avesse notati i pregiudizi infamanti, esisten- 


ti a carico degli imtividui a fouma dell'Art, 13 del Rego- 


L' invasione francese ; 


svitam sana ci fe iene e 


I e lamento , lo 


meravetizei 


Commissione , la 
quale a senso sempre delle istruzioni anzidette, lo avrebbe 
depurato dagl’ individui pregiudicati , ed avrebbe proce» 
duto alla formazione delle compagnie. 


avesse quindi viuviato alla 


Però il Governatore quantunque più volte eccitato, si è 
ricnsato fino a questo giorno di restituire alla Commissione 
il suindicato Registro generale, allegando che in forza di 
una ...., circolava della Ecema Presidenza di Comarca 
ha egli dovuto trasmetterlo a quel dicastero dopo avervi fat- 
te le sue osservazioni. 

Siccome un tal procedere del Governatore non è in con- 
suonanza della lettera del Regolamento, e dell’ istruzione a 
stampa di Segreteria di Stato , così la Commissione non co- 
noscendo punto le vantate istruzioni . . |. . , veggendosi a 
malincuore condannata all' inerzia , nè potendo più vesi- 
stere alle vivissime istanze dei Cittadini, i quali desiderano 
la benigna Sovrana concessione della Guardia Civica sia 
posta in atto , crede necessario di rivolgersi alla Autorità 
Superiore incaricando il Sig. Gonfaloniere Presidente a far 
conoscere a quella con la trasmissione della presente risolu- 
zione in copia conforme , quanto si è dalla Commissione 
operato. E ciò sia ancor di risposta a colero, i quali hanno 
voluto accusare la Commissione di soverchia lentezza nel 
disimpegno delle proprie attribuzioni. 

Firmati 


'r. Ghirelli Gonfaloniere Presidente 

Francesco Pantanelli 

Teofilo Savalli Borgia 

T. Parmegiani 

Gordiano Stazi 

Luigi Marini 

Agapito Pinci 
Per copia couforme all' Originale al quale ce. 
Palestrina questo di 20 8bre 1847, 

Guarini Soletyt Segretario 


Urbino 8 Ottobre 
INDIRIZZO 
Del Consiglio Comunale di Cagli A Sua Eminenza Rma 
dl Sig. Cardinale Adriano Fieschi Presidente della Pro- 
vincia di Urbino, e Pesaro, 
Deliberato per icclamazioni li 24 Settembre 1847. 
Perché non sia ulteriormente ritardato un atto di do- 
vere, e di amore ad esempio di altri Municipj — Noi in- 
terpreti dei sentimenti che animano la popolazione di 
questa Città, umiliamo a mezzo di Vostra Eminenza Rma 
al ‘frono del Massimo, ed Immortale Pio li sensi di vo- 
ro amore filiale e sincera sudditanza ce devozione per 
Lato Principe vivamente sentiti da questa intera Popo- 
lazione, che se in alcun modo vedesse attentati li divitti 
del suo Sovrano, o-circoscritti li di Lui voleri, è pronta 
porre a disposizione di quel Massimo e vita, e sostanze, 
Le nostre leali espressioni possano essere accette al 
Sayrano, che ci governa, e voglia compartirci la sua Pa- 
terna Benedizione. 
si 
Illustrissimo Signore 
Mi è grato di portare a coguizione della Signoria Vo- 
stra che rassegnatisi dall’Emo Sig. Card. Segretario di 
Stato alla Santità di Nostro Signore i generosi e sinceri 
sentimenti di affettuosa devozione espressi dal pubblico 
Consiglio di codesta Città, la Santità Sua si è degnata 
con quella speciale benevolenza che è tutta propria del 
suo egregio cuore, di esternare il più vivo gradimento , 
e soddisfazione per la nobile gara di coucordia , di fe- 
deltà, e di amore che vede ognor più svilupparsi nei suoi 
amatissimi sudditi, e figli, fermi tutti nel desiderio di 
piacergli e di corrispondere alle paterne sue cure, 
Questi sono i sentimenti del Santo Padre adorato no- 
stro Sovrano, che la S. Y. avrà la compiacenza di far 
palesi all'intero Corpo Municipale siccome è di Lui de- 
siderio, c compiacendomi di esserne io il relatore, con 
sensi di parziale stima, e considerazione mi confermo. 
Di V. $. 
Urbino 8 Ottobre 1847. 
Sig Gonfaloniere di Cagli 
Affmo per servirla 
Il Legato 


A. CARD. FIESCHI 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


REGNO LOMBARDO VENETO 


Cesare Cantù, come n'era stato Incaricato dal congresso di Ge- 
nova, doveva presentare nel congresso di Vonezia un secondo 
rapporto sulle strade ferrate italiane. Lo face egli il giorno 25 
Settembre, dolendosi in prima che la commissione lo avesse 
troppo poco secondato, e che fossa costretto a parlar soltanto în 
propria testa: mentre » costretti tutto l’anno alle solitarie mani» 
festazioni, cì ricrea in questi comizj della selenza il trovarci a 
parlare con fratelli eo nome di fratelli » Esponeva dunque ciò che 
nell’ anno fu fatto ne’ varj stati italici, traendone occastone di de- 
linear la situazione politica di questi, Lo schizzo era sì giusto, che 
veniva accolto con vivi applausi, i quali poi proruppero clamoro- 
sissimi allorchè nominò « Pio IX, eroe della bontà e della ricon- 
« ciliazione, che mostrò quanto bene si possa effettuare per Te vie 
« legali. e pose la croce alla testa «el progresso «, Ragionan lo 
delle vie ferrate per le comunicazioni interne e di quelle pe'pas 
saggi delle Alpi, sparse consigli e d' economia e di ragion pubbli- 
ca prudentissimi, e degni del senno che gli era stato applaudito nel 
Congresso di Genova. Mostrò come le strade ferrate debbano fare 
in Italia, non soltasto una rivoluzione industriale e commerciale, 
mianche uni interonzionale, facendo gonsorgere gli clementi di 
civiltà, ora sparsi fra dicci stati. Insistette pure sull’ importanza 
della libera navigazione del Po, reclamando per essa il trattato 
del ETS4, ed il paragr, 96 del trattato finale di Vienna, Disappro- 
1) il modo con cui si trattano in Tralia anche le quistioni sclentifi- 
che, colle ire, coi rancori, coll’ affiggerci nomi di partito, col ca- 
lumniarei a vicenda, Panto accade puro nel fatto delle strale fev- 
rute, ove le città s' invidiano luna all'altra un piccolo vantaggio 
« senza ricoritarsi (iliss'egli) che l'orologio di s. Marco batteva le 
ore più gloriose di Venezia quando erano grandi al pari Genova 
e Pisa; e che il colpo che le tine abbattè, fu morte dell'altre. Alto 
giudizio, stupenda preparazione detta provilenza, che la prospe- 
rità d’ un paese italiano venga, non dalla depressione, ma dalla 
1 gran tezza di tutti gli altri ». Conchiuileva coll’ esortare quelli 
che entravano in discussione u combatter alarmi cortesi: « ri- 
« cordiamoci di essere tutti italiani, e con questo nome glorioso 
« marciamo rispettosi ma intrepidi, alla comquista legale di quei 
« vantaggi materiali, che saranno scala a più elevati ». Quelli poi 
che non venivano se non spettatori, esortava a rendersi degni del 
l'avvenire « sicchè quando gl’ Italiani, mereò delle strade ferrate, 
« potranno avvicinarsi, abbiano cose nobili da dirsi, sentimenti d’o- 
« nore e di virtù da comunicarsi, alte imprese a cui incamminarsi, 
« stretti per mano e pieni il enore di quella fede, che compio le 
magnanime speranze. » 

2,’ impressione di tale discorso fu tale, che dovette interrom» 
persi più volte: pai trasportar la seduta nell’ immenso salone del 
gran consiglio, ove il Cantù dovette ripeterlo a 3000 uditori E 
maggiore fu il senso, attesa la calma che dominava nel congresso 
tale che neppur brindisi si osava fare alle mense. Durava | im- 
pressione di quell’ avvenimento allorchè, tre giorni dopo, si fé la 
chiusura, e il Cantù vi recitò. come segretario, un ragguaglio 
de' lavori della sezione d° Archeologia e Geografia. Il discorso usci- 
va dall’andazzo solito: toccava dell’ Italia, -e dell’ ingiuriosa come 
passione di chi la chiama terra dimemorie mentre è ancora terra di 
speranze; toccava di Pio 1X e delle sue conciliatrici benedizioni; 


della fraternità desiderabile: tutto ciò sparso nell’ informazione 
di lavori Archeologici, E poichè nella sintesi di questi non nomì- 


nuva le persone, finiva dicendo: « Ci sembrò più spediente sogrì- 
« ficare le meschi rità dei nostri amor proprj a quella grande ami- 
« cizia della scienza; a questa collaborazione degl’ ingegni, che 
« hanno bisogno d’ avvicinarsi per conoscersi, per amare, per po- 
« tere. A chi dunque ci domanderà chi fece o disse la tale o tal 
« altra cosa, noi risponderemo: » Eravamo fratelli, assisi da pari 
« intorno a quest’agape intellettuale, col nome di scienziati che 
« ci là onore, e coll'aggettivo di i/aliani che ci dà eompiucenza, 
« umione, fiducia ». 

Prima arcora che il Cantù parlasse, fu accolto eon applausi 
tanto più significativi, quanto che erano stati scarsissimi al com» 
puriv delle autorità. Raddoppiarono poi al fine sicchè lungo tem- 
po restò sospesa la adunanza, Era evidente che con ciò voleasi 
far una manifestazione a favor d’un ciltadino generoso e mode- 
rato; e tutti la presero in questo senso, compreso anche ilf Gover- 
no, Perocchè una lettera di proprio segno del vicerè or.linò di far 
vivi rimproveri al Cantù e di sospendergli una tenue pensione 
ch'egli gode come antico professore. 
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REGNO SARDO 
Genova 18 ottobre 


È stato celebrato con molta pompa e con affluenza gran- 
dissima di popolo un triduo a fine di pregare il Signore 
. perla salute ed esaltazio- 
Pio IX. La chiesa era adorna di ghirlande e di fe- 
sfoni Bianchi e gialli: in fondo si vedeva lo stemma del 
Papa, in mezzo a quattro bandiere, Nell’ullimo giorno del 
triduo molte signore si sono unite per fare una questua in 
pre della guardia civica di Roma, alle porte della chiesa: 
in meno d'un’ora si sono raccolti quasi mille scudi: chi 
dava cinque, chi otto napoleoni d’argento; tra gli altri il 
console americano ha offerta la somma di trecento franchi. 
Una donna del popolo, non trovandosi altro in dosso, si 
tolse di petto una spilletta e oli in questo modo il suo 
contributo. Si tratta di nominare una deputazione perchè 
si conduca in Roma a fine di presentare alla guardia civica 
il provento della questua. 


ne di 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
Napoli 20 ottobre 
Venerdì sera la gala in ». Carlo per la ricorrenza del 
giorno onomastico della regina nostra fu orbata della 
presenza della rcale famiglia, la quale è in lutto per la 


morte dell'arciduca Federico fratello di lui, 


Sanrio prime gie nio a apre pito Su 


cronico 


Ù 


La frogata a vapore che incrogiava niet Faro di Mes- 
sina dal comineiamento della rivolta, è qua di ritorno 
con a bordo un battaglione di cacciatori. Ciò indurrebbo 
n credere che si dà principio a richiamar le truppo an- 
cora dalla proviucia messinese. 


dd 


BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 


CORRISPONDENZA PARTICOLARE 


Lugano 22 ottobre 

Lo cose svizzere si accostano al momento di una crisi 
definitiva. S. Gallo e Grigioni si sono pronunziate am- 
bedue, perchè la lega sia disciolta, al bisogno ancora 
con la forza delle armi. La Dieta riunita in Berna sotto 
it giorno 18 ha ripreso le suc deliberazioni sotto la im- 
pressione che il partito della lega sia disposto a spinger 
lo cose agli estremi. Saranno spediti Commissarj Fede- 


rali in ciascuno de’ sette Cantoni separatisti: lo nomi- | 


nazioni sono già fatte. È pure adottato un proclama della 
Dieta al popolo de’ sette Cantoni. A quello si unisce 
un passaggio importante che dovrebbe essere accomodato 
e sufficionie a tranquillare quella buona gente, rispetto 
a’ suoi più cari interessi, vogliamo dire l'azione e la 
sovranità cantonale ; e lo sarebbe, si dice, se uomini 
collegati da occulte machinazioni alla Svizzera funestis- 


sime non prevalessero ne’ consigli della Svizzera primi- 
tiva. Però non è tolta la speranza cho Zug si trovi an- 
cora in grado di ascoltare i consigli della ragione. Parlasi 
di una nota collettizia che sarebbe per essere presentata 
da quattro o cinque grandi Potenze, con che esibi- 
rebbero o imporrebbero la loro mediazione, Ma la Sviz- 
zera teme molto e molto sospelta, rispettivamonte a uf- 
fizj di questa sorte; ed è disposta a fare mal viso ad 
una ingerenza diretta o indiretta delle Potenze. 

Qui in Lugano, nella scorsa domenica, si celebrò gran 
festa in onore di Pio IX, nella collegiata di s. Lorenzo, 
con l’intervento di tutte le autorità e della numerosa 
milizia, guardia civica e quadri del contingente. Per 
tutta la giornata e nella sera inni, musiche , processioni: 
la bandiera papale congiunta alla federale (la croco bianca in 
campo rosso). Nella sera una gran massa di popolo si affollò 
davanti e nel cortile del palazzo, a monifestare la sua 
adesione a’ principj del governo nelle bisogne consorziali 
e federali. Chiamato da molte voci il Consigliere di stato 
rivolse al popolo parole d’amore e di concordia, parole 
in lode del sommo Pontefice: | entusiasmo era grandis- 
simo, degno di Svizzeri che non cessano di sentirsi ita- 
liani. Più di 2000 sono ora sotto le armi e molti di loro 
portano la medaglia del gran Pio IX. 


Estratto dal Proclama che la Dicta adottò 
nella sua tornata del 20, 
(40 Popolo dei T Cantoni della Lega speciale). 

Voi temete pericolo pei vostri diritti e per le libertà 
ereditate dai padri quanto alla vostra futura. situazione 
nella Lega Federale, e temete per la vostra fede e re- 
ligione, 

Noi vi diamo però la solenne assicurazione che lon- 
tana è da noi l’idea di mettere a pericolo questi vostri 


‘cari beni. 


Essi devono restar illesi quali vostre cose sacre. 

Come potrebbe mai esser mente dell’ Autorità Fede- 
rale di esercitare ingiustizia contro dei Confederati, in- 
giustizia appunto contro quelli dei Co-Stati Federali, i 
quali nel loro maggior nunero spettano ai membri più 
antichi della nostra lega ? 

La Dieta Fedorale non vuole l'oppressione de' Coufe- 


derati, non l’annientamento della sovranità Cantonal:, non I 


lo sconvolgimento delle vigevti istituzioni Federali, non un 
{ioverno unitario, non violazione dei vostri diritti e li- 
bertà, non un pericolo per la vostra Religione, Anzi essa 
accorderà in buona fede a tutti li Cantoni contro atta 
chi ingiusti quella protezione che si esige dalla destina- 
zione e dallo scopo della lega comune. 

Perciò Confederati! fratelli in lega ! recedete da un al- 
leanza la quale nella parte che essa contiene, quanto è 
conforme alla lega comune, non è per vor necessaria; nella 
parte però che contiene altrimenti, non è ammissibile nel 
diritto Federale. 


Spagaa 
Madrid 44 e 15 ottobre 


Mercoledì (13 corrente), alle ore 4 pomeridiane, il re consorte 
giunse a Madrid di ritorno dalla regia villa del Pardo, nella quale 
ha dimorato alcuni mesi diviso dalla regina sua sposa. Entrò in 
Madrid con una certa ostentazione di solennità; era in una car- 
rozza di gala, nella quale sedeva al suo fianco monsignor Brunelli 
(nunzio pontificio ), e nel posto d’avanti della medesima, Narva» 
ez. La carrozza regia eva circondata dalle primarie autorità di 
Madrid a cavallo, vestile colle divise di gala, Il Capitano Generale 


Roneali, il capo politico Lolgorri, il governatore della piazza LA 
marca, molte altee carrozze seguivano quella del re; finalmente 
chiudeva fa comitiva una numerosa scorta di cavalleria, 

Alle ore 4 e mezza la carrozza del re entrò nella veggia, L'acco- 
glienza che la regina fece al suo sposo fu delle più amichevoli. 
1 giornali moderati celebrano con molta giola il fatto di questa 
riunione di due coniugi discordi, e ne sperano grandi cose utili al 
paese. I giornali progressisti e popolari invece natrano Îl fatto 
senza farvi intorno nessima riflessione. 

Giovedì (14) alle ore 3 del mattino giunse a Madrid Maria Cri- 
stina di Borbone, accompagnata dat suo sposo il duca di Riansa» 
res (Mugnoz.) Nessuno credeva così sollecito il ritorno della regi- 
na-madre nella capitole della Spagna: non ha impiegato che 4 
giorni e mezzo ad attraversare lo distanza che separa Parigi da 
Madrid! Smontò di carrozza alla porta del palazzo di sua partico» 
lare proprietà, posto in via de Lus Rejas e la prima visita che vi 
ricevè fu quella del Nurvnez, Ad ora più tarda, Muvia Cristina, 
accompagnata dal Mugnoz, si trasferi alla veggia per visitarvi la 
regina Isabella sua figliuola, colla quale ebbe subito un colloquio 
segreto che durò più di un'ora. Alle undici della notte Maria 
Cristina era sempre nella reggia, 


E’ giunto a Mudrid lord Canning', figlio dell'uomo celebre di 
Stato che tanto nobilitò quel nome. S' ignora qual carattere rive= 
sta questo illustre ingleso. 


OVAZIONE A PIO 1X NEL TEATRO DEL CIRCO DI MADRID 


Traseriviamo dall’ Eco del Commercio quanto segue: « Nella not- 
te del 40. compleanos dello regina Isabella, Madrid tributò al 
Pontefice liberale una vera popolare ovazione, tanto più appreza 
zabile quanto più disinteressata; perchè qui non è ) adulnzione nè 
altro sentimento ignobile e meschino quello che può eccitare sì 
miglianti manifestazioni in favore di un personaggio, che per 
quanto grandi sieno le relazioni col nostro prese, non cossa di 09° 
sere un principe estero dal quale non abbiamo diritto di sperare 
nessun immediato benefizio. Questa spontanea manifestazione de- 
gli Spagnuoli, e la simpatla universale che desta il nome di Pio 
IX in tutti i cori generosi, non è un atto di adulazione. ma un 
tributo reso alla giustizia ed ottenuto in premio ttei principi li- 
berali, filosofici e perciò confacenti ai tempi. proclumati dal nuo- 
vo successore di San Pietro, 

Da alcuni giorni era stato annunciato, che la sera del di natali» 
zio della Regina, sarebbe stato cantato nel Teatro del Circo un 
inno al Papa seritto dall'immortal Rossini; e molto prima di quel- 
la sera non trovavansi più biglietti per lo spettacolo, La curiosità, 
il desiderio di udire I° inno di così celebre autore, e la brama ge- 
nerale di concorrere colla propria presenza a mostrav l entusias» 
mo che ovunque si desta a favore di Pio IX, empierono il teatro. 

L’ inno a Pio IX fu cantato da più dì 200 vaci, ed accompagna- 
to da una immensa orchestra, poichè la ordinaria che intervie- 
ne al Circo, era stata numerosamente accresciuta, Brasi a metà, 
quando apparvero, sedute sulle nubi, due figure allegoriche rap- 
presentanti ln religione e la libertà, La prima, che ascendeva dal 
destro lato, portava la croce e lo stendardo bianco con tutti gli 
emblemi del cristianesimo; la seconda, vestita co° suoi propri 
caratteri e con in capo il berretto frigio, portava la bandiera 
spagnuola. . 

Quando al suono armonico di tante voci e di tanti strumenti 
questi due personaggi allegorici giunsero ad incrocìare le lance 
delle loro bandiere, nel centro del teatro apparve, di fomto, un 
altra nube nella quale era efligiato il sole, ed In mezzo del sole 
un orbe nel cui diametro era seritto PIO 1X. L'effetto di questo 
spettacolo fu magico. Tutti gli astanti batterono Je mani strepito» 
samente, e finito l’ inno fu necessario rialzare nuovamente il sipu» 


‘rio e ripetere il canto e lo spettacolo, per soddisfare le inchieste 


del pubblico. 

La notte di domenica fu come innanzi abbiamo detto una 
vera ovazione spagnuola in onore del pontefice che era l'oggetto 
e la causa di quell’ entusiasmo. 

Teri lunedì fu ripetuta la mo lesima festa, e non crediamo cha 
questa sia l’ultima rappresentanza di sì bello spettacolo, 

1 patriottì Italiani residenti in Madrid, spursero con profu- 
sione copie dell’ inno composto in lode del Papa, scritto in carta 
bianca e gialla. 

(Da' Gior. sp ignuoli). 


POLBDIMICA 


DELLA TASSA PATENTI 


Nel giornale il Contemporaneo del 23 Ottobre corrente 
si leggo un secondo articolo sulla tassa patenti, nel quale si 
risponde cogli schiarimenti di fatto che nello stesso giorua- 
le del 16 Ottobre si fecero inserire dopo il primo articola 
del 25 7bre scorso. 

A non incontrare difficoltà che quel giornale oppone a ri- 
cevere e pubblicare i contro-articoli, è pregato, sig. Diret- 
tore della Bilancia, ad inserire nel suo questi ulteriori e sem 
plici schiarimenti di fatto, 

I’ articolo dei 23 Ottobre (dice il sig. Paradisi ) era sta- 
to ritirato, e si pubblicò per non perdere la stampa gia fatta. 
Il sig. Tarnassi il quale non ha alcuna ingerenza nella (as- 
sa-patentî, ed eva stato unicamente incaricato di recare l'are 
ticolo alla Direzione del giornale , quando sentì , che non 
volea inserirsi, senza che fosse indicato l’autore , lo riprese 
per farvi apporre tale dichiarazione : Vi fu quindi apposta 
quella. — Impiegati della tassa patenti che vi si legge, e si 
respinse. La inserzione fu pagata come fatta a vichiesta , 
de eccone la ricevuta 


pureesgapeann 3 pernsergano 


AMMINISTRAZIONE DEL CONTEMPORANEO 


Pagò a questa amministrazione il Sig. Luigi Tarnassi la 
somma di scudi 3 per importo d' inserzione di una rispo- 
ata inserita nel gioranle del 14 Ottobre 47 intitolata al gior- 
nale — Gi Impiegati della tassa-patenti, 

Dico Sc, 3 in fede ec. Roma questo di 24 Ottobre 47 

Per l' amministrazione 
! G Sebastiani 


L'articolo di rìIsposta era anonimo — La saddetta espres- 
sione dice che era dato a nome collettivo degl’ Impiegati 
della tassa-patenti, dunque non era anonimo. A dir vero, 
più di anonimo sapeva la lettera che col primo suo articolo 
pubblicava il Sig. Paradisi , firmata — g' onesti impiegati 
Camerali. 

La tassa è oltre La legge — Si tace su ciò che non riguar- 
da l'amministrazione , ma l'autorità supeviore , per la qua» 
le i subalterni non devono farsi lecito di vispondere. 

La durezza nell'esigenza la mostrano 4584 Mano-regia 
spedite — Questo numero di Mano-regie è stato spedito nel 
corso di due anni e sei mesi, Sono i contribuenti in numero 
di 8000 e più, ed il pagamento cade ogni tre mesi: dunque 
in un'anno sono 32000 e più gli articoli di esigenza, ed iu 
due anni e sei mesi ammontano a 80000 e più. Le 4584 Ma. 
no-regie ragguagliano dunque a poco più di 5 per agni 100 
articoli, Ova aggiungi che iu soli 43 casì fu necessario l'ac- 
compagno della Forza: dunque le altre furono semplici ma- 
no-regie che costano buj. 2 a scudo. Aggiungi di più che 
in tutto il corso di due anni e sei mesi circa si è proceduto 
a soli cinque pignoramenti. Decida ogni onesto cittadino 
della pretesa durezza. 

A provare gli aggravj si portana avanti cinque casi spe- 
CIGlI, — 

Tu duo annie sei mesi circa sopra 8000 e più contribuen- 
ti annui, ancorchè in cinque casi si fosse errato, non sa- 
rebbe gran che. Ecco poi come stanno le cose quanto a 
quei cinque casi. 

Pas quale Cardinali oste in via dei Chiodavoli num. 40 
fu tassato nel 1840 a sc. 4, Inseguito, cioè nol 1847, presso 
sua istanza fu con rescritto N. 3261 del 25 Luglio detto an- 
no diminuita la tassa a scudi tre: dunque paga sc. 36 non4. 

Martinengo Domenico colovaro in Via S. Andrea della 
Valle ( invece Sudario num. 7 ) fu nel 1840 tassato a scu- 
di 3. N medesimo ha altro negozio di polli al num. 8 di 
detta via del Sudario, e su questo fu imposta la tassa di scu- 
do uno , dalla quale è stato assoluto per la grazia Sovrana 
Dunque non paga scudi 6 ma solo scudi 3, 

Varese Domenico falegname a via del Monte della Farina 
num, 45 ha sempre pagato scudi 4 di tassa, Nel marzo scorso 

supplicò per una diminuzione, e con rescritto 3236 fu di- 
minuita la tassa a scudi 3, a contare da gennaro 1547, e 
siccome aveva prima del detto rescritto pagato il primo 
trimestre in ragione di scudi 4, così gli fu mandato il 14 
settembre 1847 l’iutimazione e non la Mano-regia per 
scudo 1 25 a compimento di scudi 2 25 che a seconda 
della diminuzione ottenuta doveva a tutto settembre scorso. 
Con altra risoluzione poi è stato interamente assoluto e non 
più molestato; dunque dopo l’inlimazione del 14 settembre 
non aveva ricevute altre molestie. 

Belardi Pietro non pagava scudi 4 di tassa annui al 
num, 487 della via del Corso, ma il suo antecessore Va- 
lentini Sante. Subentvato però il Belardi Pietro nel detto 
Jocale nel giugno 1845, fu tassato a scudi 8 in relazione 
del capitale che aveva, Dunque non fu al Belardi giammai 
aumentata la tassa, e non esiste alcuu reclamo avanzato dal 
medesimo. 

Antonelli Maria carbonara in via de'Chiodaroli num. 5 
fu tassata fino dal 1840 a scudi 2, dai quali venne assoluta 
con la grazia Sovrana, nè è stata più molestata. Si è dimessa 
quindi dalla bottega nella quale è subentrato Giuseppe Fa- 
raglia nel passato maggio, Questo è stato tassato a scudi 3 
annui, avuto riguardo all'entità maggiore del capitale im- 
messo nella bottega medesima. 

Ma la tassg invece di scudi 15600 guanto prima rendeva 
ha raso scudi 24000. È nuovo che sia colpa per una ammi- 
nistrazione il maggior reddito della cosa amministrata, 

I rappresentanti del Municipio vedranno tutto. — Appunto 
ciò si desidera, perchè non ai teme il loro giudizio nella 
certezza di non meritare biasimo , e di poter loro rendere 
esattissimo conto, Impiegati della tassa-patenti 


O 


Mi un Dipinto di Francesco Cochetti 


To non sono un pittore, Non sono nè manco un Inten- 
dente di pittura. Ma ho gli occhi nel capo, e il senso 
come un altro; fors’ anche animo educato a un po’ di fi- 
losofia, che può giudicare, per precetti d'estetica, di certe 


occulte condizioni del bello; e sì di quelle che si sentono 
o si sanno spiegare, sì di quell'altre che si sentono e non 
si possono spiegare. Ciò serva a scusa del permettermi 
che fo di parlare della bellezza di due quadri, che con 
immensa dilettazione ho potuto ammirare pur festè presso 
gli autori, amici mici, rispetto a° quali io so che il bene 
che son per dirne, non d'amicizia procede per grande 
che ella siasi; ma da bisogno d’esprimere quel che lio 
veramente scritto nell’animo : cosa che di leggieri mi 
crederanno coloro che i due valentuomini da lungo tempo 
conoscono ed ammirano. 

ll primo quadro è di quel Inminare della pittura ro- 
mana -- il sig. Francesco Coghetti --- Argomento : 7 4- 
scensione di N, S. G. C. — Altezza della tela palmi ro- 
mani 24 - larghezza palmi 12 -- dimensioni tra le massi- 
me, in che la pittura soglia operare. ligure quindi molto 
più grandi del naturale. 

In alto il divin Redentore, levate le braccia in maestoso 
atto, mostrante al volto ed al resto della persona il de- 
siderio vivo di'ricohgiungersi al Padre. Luce vivissima 
lo circonda. Intorno spiritelli a umana forma, ‘altri intesi 
ad adorazione, altri ad cstasi beatifica. Una candida nube 
al di sotto, posta a traverso di tutto il quadro; imma- 
gine di quella che sottrasse il già partente agli sguardi 
di Maria, degli Apostoli, e de’ Discepoli. Innanzi alla 
nube due maggiori angioli, riccamente vestiti , e librati 
in sull’ali, che volto io giù l'occhio e il gesto, pajon 
racconsolare i risguardanti colla solenne promessa che il 
salito in cielo pur non li avrebbe abbandonati, disposto 
a cotidiane discese in terra sotlo eucaristica forma. 

In basso, nel primo piano, alla dritta di chi guarda, 
l'apostolo san Filippo, con un ginocchio a terra, e lo 
mani giunte. Presso lui san Giovanni colla mano raccolta 
al petto. Nel mezzo la beata Vergine, dritta in piede 
colle braccia aperte. Alquanto indietro s. Maria Madda- 
lena o Maria Cleofe. Dalla parte opposta, pur nel primo 
piano s. Pietro tenente il libro e le chiavi, e col ginoc 
chio sinistro a terra. Sant’ Andrea del pari genuflesso, 
ma con diverso atteggiar della persona. Poi san Giacomo 
ritto in piede a mani giunte. 


Nel centro del quadro, san Giacomo Maggiore, por- 
tante al petto le braccia in atto d’ adorazione, Alle spalle 
due giovani discepoli, San Matteo che sembra inferro- 
gare l'apostolo dianzi nominato. Più indietro, altri apo- 
stoli ancora: diciotto figure se contai bene. Dove ridire 
il sentimento, che, in tanti volti, tutti bellissimi, e di 
svariate opportune forme, e in tanto diverso muovere e 
piegar di corpo, ti par leggere, or di maraviglia , or di 
affetto, or di commovimento, or d’adorazione , or di de- 
siderio, è impresa che supera le mie forze. Certo è una 
poesia muta che la magia del pennello ti fa intendere 
come se avesse parola. E ti sembra udire colle orecchie 
que' che parlano; e capirli. E vedi, ed ammiri, e taci 
e non ti sai staccare dalla tela, sì ogni cosa t'innamora, 
oti ticne incatenato li innante. Disegno qual s' ha dritto d'a- 
spettarlo dal signor Coghetti. Ottime le tinte. Composizione 
castigatissima, sia che tu esamini il concetto, o la disposizio- 
ne, sia che la varietà, sia che il degradare, c il collocarsi delle 
figure, sia che il resto. Insomma censure io non saprei trovar- 
le,e lascio la pena del cercarle a’fastidiasi, se ve ne ha. Le 
lodi non ho bisogno di cercarle nella immaginazione. Si 
presentano al mio ‘rozzo intelletto dovunque io volga 
l'occhio. Più dica, e meglio dica, chi più sà. Io dico che 
que' che chiedon dov'è oggi la Pittura debbono andare nello 
studio di questo egregio maestro, ma darsi fretta, perchè 
la tela operata per la città di Porto Maurizio, è prossima ad 
andare coll’ artista verso la sua destinazione. 

Dell’ altro quadro del valente Signor Carlo de Paris, 
parleremo in altro numero, 

F.O. 


————_m 


Si legge nell'ultimo quaderno della ibliothéque de 
École des Chartes: 

« Abbiamo annunziato precedentemente la vendita della 
sezione di helle lettre della biblioteca del sig. Libri. Que- 
sta vendita cominciata il 28 giugnò e terminata solo il 4 
agosto, ha prodotto una somma di 116,000 franchi. Con- 
tando allo stesso saggio le quattro altre sezioni del catalogo 
(teologia, giurisprudenza, scienze e arti, teoria) i libri 
stampati del sig. Libri potranno rendergli circa 550,000 fr. 
i quali uniti ai 200,000 che ha ricevuto, vendendo agl'in- 
glesi i manoscritti preziosi raccolti a sua cura ne’ viaggi 
scientifici pe' nostri dipartimenti e in Italia, formeranno in 
totale una cifra, la cui prospettiva è al tutto propria ad in- 
coraggiare presso di noi il gusto de’ vecchi libri. La parte 
della biblioteca del duca de la Valliére venduta all’incanto 
nel 1788, che fu la più preziosa collezione di manoscritti 
e d'edizioni rare che un particolare abbia mai posseduto, 
non produsse che una somma di 464,677 lire. Il duca de 
la Valligre, malgrado la sua opulenza, aveva messo quasi 
50 anni a metterla insiome; il sig. Libri non v'ha impie- 
gajo che alcuni anni » 


SULLE MALATTIE 


DEGLI OCCHI 


ma Imma 15 TA I A ou 


del Cavaliere R. C. SALVATORE ALESSI 


Quest opera è già pubblicata in un volumo in-8. carta 
surbleu, ed ornata cou 20 quadri sinottici, e 9 tavole in 
litografia, — Il prezzo ne è di quindici paoli. 

Trovasi vendibile in Roma presso Alessandro Natali, in 
Via delle Convertite n. 19, e in casa dell'Autore, Via Pon- 
tefici n. 17 secondo piano, - In Napoli nel negozio dell’ot- 
tico Giacché, strada Toledo, n. 347. 


VINI 


STORIA 


DEGLI STATI UNITI 


DALLA 


SCOPERTA DEL CONTINENTE AMBRIGANO 


GIORGIO BANCROFT 
Ministro della Marina dogli Stati Uniti, volgarizzamonto 
sulla decima edizione americana rivoduia dall'Antore 
con note ed altri seritti originali 


DI 


CARLO CARENZI 


eni 


“ PROCRAMMA 


La repubblica degli Stati Uniti d'America, che in poco d'anni è ve- 
nuta a prender posto fra le prime nazioni del mondo civile ; ohiotio 
di crescente curiosità e meraviglia por li suoi rapidi progressi non me- 
mo morali che materiali, lasciava sin qui desiderare una storia che 
potesse veramente dirsi un monumento adeguato alla di lei grandezza. 
Non già gli avvenimenti por li quali emerse a politica esistenza , e 
le instituzioni , e le presenti condizioni sue non contino gran copia 
di scrittori } ma ognuno di questi diede opera ad epocho od obbletti 
parziali, come a ragion d'esempio il nostro Botta o il De Tocque- 
vilte; ovvero furono scrittori di memorie o di viaggi, por la qual 
cosa male generalmente supplivano al sentito bisogno d’una storia 
generale e compila. Questa lacuna fu presa testò a calmarsi degna- 
mente da uno dei cittadini degli Stati Uniti, più iNinstre per virtà 
e sapienza fra i viventi, GIORGIO BANCROFT, ministro dalla ma- 
rina degli Stati Uniti, Salutata con plauso universalo sin dal primo 
suo esordire, e commendata dai più pregiati scrittori e giornali d'am- 
ho i continenti , la sua storia progredendo non fà che confermare 
ll presagio che la celebie Misg Martincau no faceva con le seguenti 
parole s « Condurre uva talo opera a fine , sarà impresa ardua e dif 
« ficile ; ma se l'opera avvera Jo speranze che ha fatto concepire , 
« sarà desso un importante heneflcio reso a tutta intiera la società 
« del genere umano » ( Miss Martineau , Soc, Amer. 1836 ). Pertanto 
animati noi dal vivo desiderio di concorrere a propagare in Italia la 
conoscenza di quelle opere che più possono avvantaggiare gli utili stuie 
di , abbiamo accetta di buon grado la proposta di pubblicare la tra- 
duzione di una tale sroria ,stataci fatta da persona li cui studii sla 
della lingua inglese che delle cose del mondo americano non ci era 
no ignoti, o che di più aveva particolare relazione con 1’ autore 
stesso. 

L'Opera di cui imprendiamo a pubblicare la traduzione sarà divisa 
in tre serio, cinscuna di tre volumi in 8., giusta quanto l’autore stes- 
so scriveva al tradutto;e sin dal maggio 1844, 

La prima serie comprende la colonizzazione , dalla seoperta dol 
centinente americano al trattato di Aquisgrana , o alla prima gio» 
ventù di Washington (1748 ). 

Le seconda comprende la rivoluzione americana (dalla mentovata 
cpoca alla formazione della costituzione federale , 1789 }. 

La terza finalmento comprenderà il progresso degli Stati Uniti sot- 
to la Val nazionale indipendenza ( della detta epoca fino al pre- 
sente]. 

Siccome ognuna di questo serie può stare separata , essendo la pr 
ma già condotta a termino, e riuscendo. tanto più utile cd interes» 
sante in quanto mette in luce le cagioni e le origini , in gran parte 
fin qui mal chiarite del prodigioso sviluppamento che di giorno in 
giorno più vanno spiegando gli Stati Uniti, così ci affrettiamo a pub- 
blicarne la traduzione eseguita per consiglio dell'autore sulla decima 
ristampa dell'originale da lui riveduta. 

La traduzione è corredata di molte note importanti per agevolare 
il lettore italiano nell’intelligenza dello spirito dell'antoro , ed è pre» 
ceduta da cenni biografici sul medesimo , e da documenti stalistiei 
destinati a dare qualche idea della condizione sociale , politica , In- 
dustriale e commerciale di quella Repubblica. 

CONDIZIONI PER LA VENDITA 

Ogni serie si venderà anche separatamente. 

11 primo volume della prima serie è in vendita, e gli altri due 
verranno in luce fia due mesi al più l'uno dall'altro, (Quelli della se- 
conda e della terza sarà nostra premura che non vengano ritardati 
agl'Italini più di quanto lo saranno dall'autore agli Americani stessi 

ll prezzo è fissato in ragione di ba]. 5. al foglio in®. d 16 ,pagine. 


Le Assagiazioni presso A, Natali. 
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MEMORJIIE 


GUGLIELMO PEPE 


2 
intorno alla sua vita ed al 


AEGENTI GASI D'ITALIA 


seritte da Lui medesimo 


ate 


Volumi 2 in-8, — Scudi 2. 
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AVV. ANDREA CATTABENI Direttore Responsabfle 
ROMA TIP. DELBA PARLADE ROMANA 


